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Prefazione

di Sergio Mattarella

David Sassoli era mite e coraggioso. Aveva grande forza, che proveniva dalle sue convinzioni, dai suoi ideali, radicati nella fede e maturati nelle esperienze della vita. Anche per questo era aperto all’ascolto. Cercava di cogliere i segni nuovi dei tempi, considerava il dialogo un tesoro prezioso cui attingere non soltanto nei momenti di difficoltà. Il suo sorriso era un tratto di gentilezza, che esprimeva una spontanea empatia, espressione della sua cultura.

David Sassoli ci manca. La sua testimonianza di correttezza e competenza nella professione giornalistica, poi di servizio, e quindi di guida, nelle istituzioni europee, costituiscono un patrimonio che è comunque ancora fra noi. Va fatto conoscere ancor di più, vanno approfonditi e meditati gli scritti che ci ha lasciato. 

Questo volume ci aiuta a restare in compagnia di Sassoli, e a comprendere le scelte compiute nei due anni e mezzo della sua presidenza del Parlamento europeo, le loro ragioni, gli ostacoli incontrati, le decisioni più sofferte assunte nell’emergenza pandemica e capaci di aprire strade nuove per l’Unione europea.

I testi pubblicati mostrano la forte carica etica che ha sostenuto il suo impegno politico e la sua azione innovatrice. Al tempo stesso emerge il valore che attribuiva alla storia, il suo senso di appartenenza alla comunità, la consapevolezza del debito verso le conquiste raggiunte, spesso al prezzo di duri sacrifici, dalle generazioni che ci hanno preceduto. 

La democrazia, la libertà, l’uguaglianza nei diritti, il primato della persona hanno ormai radici robuste nella nostra civiltà, ma sarebbe un grave errore considerarli ineliminabili perché oggi ci appaiono scontati. Affinché quei valori continuino a essere coltivati e sempre meglio attuati è necessario averne costante cura attraverso l’equità sociale, la solidarietà, la cooperazione, il rispetto dell’ambiente, la costruzione della pace. E, ovviamente, attraverso una buona politica, e dunque con istituzioni democratiche aperte alla partecipazione e in grado di assumere decisioni efficaci per i cittadini. 

Oggi proprio l’Europa – in questo risiede uno dei messaggi più importanti di David Sassoli – rappresenta una dimensione essenziale, irrinunciabile per la nostra democrazia e per la libertà di ogni cittadino europeo. Senza le istituzioni europee i singoli Stati – anche i più grandi – sarebbero impotenti di fronte alle sfide sempre più globali: dai mutamenti climatici ai movimenti migratori, dalle dinamiche demografiche a quelle geopolitiche e militari condotte da attori di dimensione continentale, ai poteri economici e finanziari che travalicano i confini e condizionano i mercati.

A David Sassoli, negli anni della sua presidenza, è toccato in sorte di affrontare un’emergenza senza precedenti: la terribile pandemia di Covid-19. Una drammatica emergenza sanitaria che non ha risparmiato alcun Paese e ha richiesto interventi di portata straordinaria. L’Unione europea ha compiuto scelte coraggiose, si è dotata di strumenti inediti – come il debito comune – che hanno modificato indirizzi che sembravano consolidati. Le istituzioni dell’Europa, superata una prima fase di incertezza, hanno saputo rispondere insieme, e lo hanno fatto con una determinazione che ha consentito maggiore protezione ai cittadini e sostegno alla ripresa, dopo il freno imposto all’economia e alla vita sociale. La risposta alla pandemia, insomma, in questo modo è risultata significativamente diversa da quella che l’Unione aveva dato ai terremoti finanziari dei primi anni duemila.

Il presidente Sassoli è stato uno dei protagonisti di questa svolta, che ha indirizzato l’Europa sulla strada della solidarietà interna e di politiche economiche espansive. E queste sue pagine dimostrano quanto fosse fondata la convinzione di Robert Schuman e di Jean Monnet che l’Europa si costruisce attraverso le crisi. 

Anche per quanto riguarda il ruolo di presidente del Parlamento europeo, la sua personale impronta – impressa nel vivo dei giorni più difficili – ha contribuito ad affermarne rilevanza e prestigio, mostrando ai cittadini europei come il vertice dell’assemblea eletta a suffragio universale sia, a pieno titolo, uno dei leader dell’Europa. La sua speranza – e anche la nostra – è che l’insegnamento di questi anni non venga dimenticato. Che l’Europa prosegua il nuovo percorso, giungendo a livelli di integrazione sempre più efficaci, democratici, partecipati. A questo fine Sassoli si è tanto battuto per il varo e poi per lo svolgimento della Conferenza sul futuro dell’Europa, anche con la convinzione della necessità di modifiche dei Trattati.

David Sassoli era animato da una grande passione politica e da una radicata cultura democratica e personalista. I suoi discorsi dimostrano come la formazione cattolica gli abbia consentito di rielaborare gli ideali dei padri e dei maestri; e di affrontare le novità senza pregiudizi, concependo il confronto come strumento di un processo di crescita più ampio. Si è fatto interprete dell’esigenza di un’ecologia integrale, dove il riequilibrio ambientale deve andare di pari passo con la giustizia sociale. E ha cercato di tenere uniti i temi sociali con il rafforzamento della democrazia e delle libertà.

Sassoli non ha fatto in tempo a vedere la Federazione russa scatenare la guerra contro l’Ucraina. Ma ne aveva colto i prodromi, tra i quali va certamente considerato lo sconcertante divieto di ingresso in Russia, opposto a lui e ad altri esponenti delle istituzioni europee, in quanto “persone non gradite” al governo di Mosca. Non si era fatto intimidire e aveva continuato a promuovere pace e cooperazione, ribadendo al tempo stesso, con coerente fermezza, che libertà e democrazia sono parti irrinunciabili della stessa identità europea. Con questa fermezza ha continuato a far sentire nel mondo intero la voce e, quando necessario, la protesta del Parlamento europeo.

La prematura scomparsa di David Sassoli ha suscitato nel nostro Paese – ma possiamo dirlo, in tutta Europa – un grande moto di dolore e partecipazione. Sentimenti sinceri, che hanno rivelato una popolarità per taluno inattesa e una stima di molto accresciuta per una personalità che, per la sua veste istituzionale, non partecipava attivamente ai confronti di parte. La riconoscenza popolare che si è espressa nel cordoglio è anche la riconoscenza della Repubblica per un uomo che ha fatto onore all’Italia; e che ha conferito prestigio all’Unione europea, di cui sarà ricordato come leader di una stagione difficile e importante.

L’augurio di speranza che Sassoli ci ha lasciato è che l’Europa sappia andare avanti. Che non torni indietro. Che affronti anche le nuove sfide con lo spirito di cui questo libro è testimonianza. Tocca anche a noi inverare questa speranza. Tocca soprattutto alle giovani generazioni, che sono incamminate verso il futuro.




Introduzione

di Claudio Sardo

Il Parlamento europeo lo ha eletto presidente il 3 luglio 2019. David Sassoli ha ricoperto la carica per due anni e mezzo. Un tempo segnato dalla drammatica emergenza sanitaria, economica, sociale che la pandemia ha innescato, da un accresciuto bisogno di protezione dei cittadini, dalla riscoperta del valore della solidarietà, dall’urgenza di pensare e avviare in concreto uno sviluppo finalmente sostenibile. Un tempo che ha imposto cambiamenti profondi nelle politiche continentali, e di questi cambiamenti Sassoli è stato uno dei principali artefici.

L’impietosa malattia lo ha colpito proprio sul finire del mandato, e gli ha impedito di partecipare all’elezione del suo successore (da intendere al femminile, visto che il testimone è passato alla maltese Roberta Metsola). Chissà se le cose sarebbero andate diversamente con David Sassoli in salute. Non mancavano i sostenitori di una sua rielezione, nonostante la ormai radicata consuetudine della staffetta al vertice dell’Europarlamento. Con il suo impegno per cambiare la rotta dell’Unione europea, Sassoli si era guadagnato stima e considerazione tra i leader dei Paesi membri e aveva dato alla presidenza del Parlamento un ruolo e un peso assai superiori rispetto al passato: per questo la conferma nella seconda metà della legislatura appariva ad alcuni un equilibrio possibile e più avanzato per le istituzioni europee.

Quel che è certo è che la sua morte ha suscitato una grande emozione popolare. Tra chi lo conosceva, certo, tra chi ne condivideva l’azione pubblica e ne ammirava la testimonianza civile, ma anche tra quanti erano più lontani, o meno informati, e magari lo ricordavano per il precedente ruolo di giornalista televisivo oppure semplicemente lo collocavano al lavoro a Bruxelles e Strasburgo per tutelare gli interessi dell’Italia e dell’Europa. Anche chi lo conosceva poco, comunque, sapeva che David Sassoli era un europeista convinto e tenace. Per lui gli interessi veri dell’Italia coincidevano con quelli dell’Europa, e un rafforzamento dell’Unione – da un lato come attore globale, dall’altro come garante all’interno di diritti, democrazia, equità sociale – era condizione di un rafforzamento del nostro Paese. Una chiave indispensabile al nostro futuro.

Quando David Sassoli ci ha lasciati, l’onda del cordoglio e della solidarietà si è fatta così alta da sorprendere molti. Un’emozione che ha accomunato leader politici e cittadini, italiani ed europei. Nel nostro Paese tanti si sono accorti allora di avere avuto nella classe dirigente politica una personalità di grande prestigio, stimata all’estero, capace di incidere nelle scelte che contano, e al tempo stesso empatica, ben voluta dai concittadini. Per ciò che faceva, per quella fermezza nelle proprie convinzioni che talvolta diventava intransigenza. Ma anche per i modi gentili, per la disponibilità al dialogo, per l’eloquio rispettoso, mai violento, che rimandava a un’idea di politica come processo, in cui non è mai l’affermazione di una verità parziale su un’altra a salvare il mondo, bensì la convergenza di interessi e volontà attorno a un bene comune riconosciuto. La moralità della politica, secondo Sassoli, stava proprio nella capacità di costruire questa convergenza senza tradire mai i valori umani più profondi, il primato della persona, la giustizia, la libertà, la solidarietà, la democrazia, la pace. 

L’Italia ha scoperto nei giorni tristi del commiato che David Sassoli era cresciuto molto proprio negli anni della sua presidenza. Era diventato un leader di livello internazionale. E anche nella politica italiana avrebbe avuto presto cose importanti da dire e da fare. Questo libro nasce per rispondere a una domanda di approfondimento, per far conoscere meglio il pensiero di Sassoli espresso nel tempo della sua maturità, per mettere nero su bianco idee e riflessioni che sono ancora vive e interrogano il nostro presente.

Non vuole essere – e non è – un libro “su” David Sassoli. Piuttosto si propone come un libro “di” David Sassoli, composto da cinquantasei suoi discorsi pronunciati da presidente del Parlamento europeo, i quali nell’insieme ne rivelano le radici ideali e culturali, l’interpretazione della storia, la visione del cammino dell’Unione, gli orizzonti sperati per la società italiana, e offrono anche il quadro del duro confronto che Sassoli ha dovuto affrontare, delle difficoltà e degli ostacoli incontrati sul campo, della fatica delle scelte compiute, delle concrete condizioni politiche, economiche, sociali da cui muovere una strategia di riforme orientate a equità e sostenibilità. 

L’auspicio, ovviamente, è che ulteriori considerazioni e studi sulla presidenza di David Sassoli presto si aggiungeranno. Sarebbe una buona cosa se questo libro li favorisse mettendo a disposizione proprio le sue parole come base di partenza.

I testi sono suddivisi in tre parti. Preceduti dal discorso di insediamento, pronunciato da Sassoli nell’aula di Strasburgo proprio il 3 luglio 2019, subito dopo la sua elezione. E seguiti da quel breve messaggio di auguri per il Natale del 2021, diffuso mentre era ricoverato nell’ospedale dove ha trascorso i suoi ultimi giorni, che costituisce l’estrema testimonianza degli ideali, dell’impegno, della speranza che David Sassoli ci ha voluto affidare. 

Tutti gli interventi pubblicati nel libro sono accompagnati da una breve nota che intende aiutare il lettore a collocarli nel tempo e nei luoghi. In questo modo si possono più facilmente cogliere i nessi con il procedere della vicenda politica e istituzionale italiana ed europea.

La prima parte raccoglie quattordici interventi svolti in Italia in occasione di importanti eventi pubblici. Sono testi che trattano grandi temi di carattere sociale e culturale, storico e progettuale. Da presidente del Parlamento europeo, David Sassoli è sempre stato attento a non varcare mai il confine della polemica politica interna, tuttavia si possono cogliere nei diversi momenti non soltanto i suoi pensieri lunghi, ma anche le preoccupazioni e le convinzioni circa le scelte di indirizzo necessarie al Paese.

I due anni e mezzo della presidenza Sassoli hanno coinciso con una stagione assai travagliata. Sassoli – confermato nel maggio 2019 europarlamentare del Partito democratico per la terza legislatura – è stato eletto presidente mentre era in carica il primo governo di Giuseppe Conte, con una maggioranza composta dal Movimento 5 Stelle e dalla Lega. La nascita del secondo governo Conte, di segno profondamente diverso, con il Pd in maggioranza insieme al Movimento 5 Stelle e a Liberi e uguali, è avvenuta due mesi dopo l’avvio della presidenza Sassoli. E gli accadimenti di Strasburgo – prima l’elezione del presidente dell’Europarlamento, poi il via libera alla Commissione guidata da Ursula von der Leyen – sono stati tutt’altro che ininfluenti sui mutamenti politici italiani. Per quella “maggioranza Ursula” a cui hanno partecipato, oltre al Partito democratico e Forza Italia, anche gli eurodeputati M5S (ma non la Lega e Fratelli d’Italia), Sassoli ha lavorato proprio nella convinzione di una stringente interdipendenza tra grandi scelte nazionali e indirizzi politici europei. Quella convergenza ha acquisito il valore di una credenziale: dopo aver favorito la formazione di una nuova maggioranza parlamentare in Italia, ha poi assicurato per il nostro governo anche una nuova direttrice in Europa.

Parliamo della direttrice che ha portato all’accresciuta protezione della Banca centrale europea sui titoli di Stato, all’impiego straordinario di risorse per sostenere la sanità pubblica e gli interventi di protezione sociale di fronte alle durissime conseguenze della pandemia, alla violazione del tabù del debito comune dei Paesi europei, al grande Piano di ripresa – il Next Generation EU – che ha proprio nell’Italia il principale beneficiario e che è volto a potenziare, e accelerare, le transizioni ecologica e digitale in tutto il continente. Un programma di interventi (per quantità e qualità) di portata storica che, nella visione di Sassoli, disegnava un orizzonte di progetto e anche una rotta per i governi, a partire dal nostro Paese. Diversi testi presenti nel libro mostrano come Sassoli abbia in mente e persegua il traguardo di una nuova stagione di sviluppo italiano, integrato in un’Europa avanguardia della sostenibilità. Un traguardo per il cui raggiungimento le specifiche formule politiche di maggioranza sono strumenti. Strumenti importanti, perché le maggioranze esprimono anche un senso di marcia, tuttavia le formule non costituiscono mai un fine in sé. Dal resto, come non ha fatto mancare la propria collaborazione al governo Conte, altrettanto convinto sostegno Sassoli ha sempre fornito al governo Draghi, di cui auspicava continuità di lavoro nella legislatura proprio allo scopo di stabilizzare la svolta avvenuta nelle politiche economiche e sociali dell’Europa. 

Alcuni dei testi di questa prima parte hanno un grande respiro ideale. Parlano della nostra storia, italiana ed europea. Del valore del dialogo e della cultura. Dell’esigente dovere della pace. Dei fondamenti della Costituzione. Di un’ecologia integrale, capace di tenere insieme equilibrio ambientale e giustizia sociale. Della libertà e della democrazia come conquiste da rinnovare ogni giorno. Delle migrazioni da governare con lungimiranza e senso di umanità.

Che siano pronunciati in taluni luoghi simbolo, oppure in eventi di particolare rilievo, gli interventi svelano le matrici spirituali e le fonti di pensiero che hanno alimentato la ricerca intellettuale e la passione politica di David Sassoli. La sua radice cattolico-democratica è chiarissima ma, a suo modo, anche originale. Del profondo legame familiare – che è stato per lui anche trasmissione di ideali, di valori, di cultura – è quanto mai orgoglioso. Anche perché è un legame che lo unisce al riscatto della Liberazione, ai fondamenti della democrazia, al ricomporsi della comunità nazionale, a quei principi universali che sono iscritti nella Costituzione e ancora rappresentano un’ispirazione e una guida. Ma David Sassoli ha anche respirato da giovane l’aria del Concilio, il suo spirito di dialogo e apertura, e si è formato nella solidarietà, in quel desiderio di libertà e uguaglianza che è stato proprio della sua generazione. In lui l’idea di democrazia è sempre affiancata, integrata dal bisogno di equità e giustizia. C’è una vocazione sociale nella sua testimonianza di credente che spesso reinterpreta e amplia i valori del cattolicesimo democratico. Vocazione certamente coltivata nell’associazionismo, negli scout, nella Lega democratica, e poi sviluppata negli anni della professione giornalistica. Da presidente del Parlamento europeo non l’ha mai dimenticata, né nascosta.

La seconda parte del libro è composta da ventidue discorsi, la maggior parte dei quali pronunciati nelle sedi delle istituzioni europee. In questo gruppo sono inclusi anche interventi svolti in vari Paesi dell’Unione e in consessi internazionali, a cui David Sassoli ha preso parte in qualità di presidente dell’Europarlamento. Si tratta di testi che toccano diversi temi, ma insieme delineano un’identità e una visione dell’Unione europea, un suo nucleo di principi irrinunciabili, un ruolo decisivo da giocare nella modernità e nella globalizzazione, una strategia di fondo per rafforzare al tempo stesso le istituzioni democratiche comuni e le garanzie di diritto e di coesione sociale a vantaggio di tutti i cittadini.

Si temeva che le elezioni europee, che nel 2019 hanno rinnovato il Parlamento di Strasburgo e dato avvio al riassetto complessivo dei vertici dell’Unione, potessero segnare un’affermazione di forze nazionaliste e sovraniste tale da paralizzare il funzionamento delle istituzioni comuni. Il risultato è stato invece diverso. I due partiti europei tradizionalmente più consistenti (Partito popolare europeo, Socialisti e democratici) sono stati ridimensionati nella loro rappresentanza parlamentare, tuttavia le forze che riconoscono un ruolo propulsivo all’Unione, e nelle loro diversità si battono per affermarlo, si sono trovate a essere maggioranza del Parlamento. Maggioranza composita, maggioranza difficile, tuttavia nelle condizioni di esercitare una pressione sulla Commissione e sul Consiglio europeo. David Sassoli ha assunto questo dato politico come punto di partenza della sua presidenza. Lo ha spiegato in diversi interventi, a cominciare dal discorso di insediamento: questa apparente complessità poteva trasformarsi in una significativa opportunità.

E la costruzione di una maggioranza ampia, di segno “comunitario”, è diventata la bussola dell’azione di Sassoli all’interno dell’Europarlamento. Il coinvolgimento del gruppo dei Verdi nelle riunioni della maggioranza istituzionale (composta dal gruppo di centrodestra del Partito popolare europeo, dal gruppo di centrosinistra dei Socialisti e democratici e da quello dei liberali di Renew Europe), il dialogo aperto con la delegazione italiana del Movimento 5 Stelle (collocata nel gruppo dei non iscritti), il confronto leale con gli altri gruppi, a partire dai Conservatori e riformisti (a cui partecipano il partito di governo polacco e Fratelli d’Italia), hanno così consentito a David Sassoli di dare al Parlamento un ruolo di interlocutore stabile e di stimolo alle altre istituzioni europee in direzione di una maggiore integrazione e solidarietà e di politiche sociali più coraggiose.

La straordinarietà dell’emergenza pandemica e le tremende ricadute economico-sociali hanno determinato un quadro in cui l’Europa non poteva che rispondere con interventi eccezionali, mettendo da parte quei paradigmi che hanno presieduto per almeno due decenni alle scelte di politica economica e finanziaria. Il Parlamento europeo è riuscito a diventare traino di questi nuovi indirizzi e, in alleanza con la Commissione presieduta da Ursula von der Leyen, ha contribuito in molte circostanze ad ampliare il ventaglio delle misure concrete e l’entità delle risorse a disposizione. Nei suoi discorsi Sassoli rivendica la funzione costruttiva e “comunitaria” del Parlamento, anche se le sue parole sono ovviamente temperate da quel necessario spirito di collaborazione con le altre istituzioni e con i governi nazionali, che è regola e costume in Europa. Tanto più per un europeista convinto.

Questo accresciuto peso del Parlamento europeo e del suo presidente si è affermato anche grazie alla capacità dell’istituzione parlamentare di funzionare durante le fasi più acute della diffusione del virus, quando le misure di prevenzione impedivano spostamenti e riunioni in presenza. Sassoli si è molto battuto, e ha molto lavorato con il suo staff e con l’amministrazione dell’Europarlamento, per consentire discussioni, lavori, votazioni da remoto utilizzando tutte le risorse tecnologiche disponibili e mettendole a servizio delle procedure democratiche. Innovazione a servizio della democrazia. Se il Parlamento ha influito sulle scelte importanti nei momenti dell’emergenza e della progettazione del Piano europeo di ripresa, lo deve anche al fatto che non ha mai smesso di funzionare. David Sassoli ha apertamente sostenuto che, con un Parlamento paralizzato, il Green Deal e il Next Generation EU sarebbero stati diversi e probabilmente più poveri. Il Parlamento è l’istituzione europea che rappresenta direttamente i cittadini: se fosse rimasta al margine, ininfluente, le domande provenienti dalla società europea avrebbero avuto meno ascolto. 

La svolta europea nel segno della solidarietà, della sostenibilità ambientale, di politiche economiche espansive e non più regressive, di stanziamenti per la coesione sociale, di investimenti strategici per l’innovazione, richiede comunque, secondo Sassoli, un salto in avanti anche in termini di integrazione politica dell’Europa. L’integrazione è condizione per dare al mondo l’Europa di cui ha bisogno. Una sfida ancor più esigente dopo la Brexit, che è divenuta operativa proprio durante il mandato di Sassoli e che ha richiesto alla presidenza del Parlamento e ai vertici dell’Unione una trattativa assai difficile e complessa per scongiurare il No Deal. 

Senza un’Europa unita e consapevole, è il pensiero di Sassoli, i cittadini rischiano di divenire “sudditi”. Democrazia, lotta alle disuguaglianze e potenziamento delle istituzioni comunitarie sono, nella sua visione, anelli di una medesima catena. La battaglia di Sassoli per avviare la Conferenza sul futuro dell’Europa e per spingerla verso risultati positivi nasce da questa premessa: libertà e democrazia non sono conquistate una volta per tutte, vanno consolidate e rafforzate nel tempo, e in questo tempo è necessario all’Unione una revisione delle regole, un’estensione delle materie di competenza comunitaria, una limitazione dei poteri di veto. Il che dovrebbe sfociare in una modifica dei Trattati. Unione fiscale, difesa europea comune, stretto coordinamento delle politiche sanitarie: gli obiettivi che Sassoli indica, però, appaiono ancora oggi lontani. Molteplici sono le resistenze, non solo nazionali ma anche politiche e ideologiche. Questo libro mostra i tentativi compiuti per superarle e fornisce argomenti a chi non intende arrendersi. 

I testi approfondiscono i temi della pace e dei diritti universali, denunciano i costi sociali pagati dalle donne durante la pandemia, parlano di politiche migratorie responsabili, di un destino comune dei Paesi del Mediterraneo, del dialogo necessario tra le religioni, di politiche globali da orientare verso una nuova concezione dello sviluppo. L’ambiente è un’emergenza del pianeta. Il grido delle nuove generazioni, che chiedono di riparare alle ferite inferte alla natura, è per Sassoli assordante, ma soltanto un’Europa solidale, capace di volgere le proprie capacità di innovazione verso uno sviluppo di segno nuovo, può fornire una risposta all’altezza. E può tornare così a essere protagonista nel mondo.

Sassoli non ha potuto assistere all’aggressione che la Federazione russa ha portato all’Ucraina. Il ritorno della guerra nel cuore dell’Europa – con morti, distruzioni, atrocità, fino alla minaccia nucleare – gli è stato risparmiato. A lui che parlava della coscienza delle mostruosità della Seconda guerra mondiale, della conquistata Liberazione, delle Costituzioni democratiche, della costruzione della pace come fondamenta dell’Unione europea, anzi come elementi della sua stessa identità. Tuttavia, negli anni della presidenza, Sassoli ha visto pericolosamente materializzarsi una politica di potenza della Russia ai confini orientali dell’Europa. Ha lanciato allarmi non soltanto per la pressione che il governo russo esercitava sugli Stati indipendenti ex sovietici, ma anche per le interferenze crescenti nella vita dei Paesi europei, per i diritti umani e le libertà negate, non ultima la libertà di informazione. Proprio sul finire del mandato, David Sassoli ha consegnato alla figlia di Aleksej Naval’nyj, leader dell’opposizione russa, il Premio Sakharov, il più alto riconoscimento dell’Unione europea per l’impegno in favore dei diritti dell’uomo e della libertà di espressione.

Il Premio Sakharov attribuito a Naval’nyj non è stato un evento isolato. Sassoli, e con lui il Parlamento europeo, avevano preso posizioni forti sulle violazioni dei diritti umani (anche in Cina), sulla repressione scatenata in Bielorussia dopo le elezioni inquinate che hanno portato alla conferma di Alexandr Lukašenko, sul conflitto tra Armenia e Azerbaigian, sulle tensioni nelle regioni sudorientali dell’Ucraina che – oggi possiamo dirlo – erano proprio il preludio dell’invasione russa e della guerra. Tanto rilevante è stata l’azione politica di Sassoli e dell’Europarlamento – a partire dalla conferma delle sanzioni, conseguenti all’annessione della Crimea – che dal 30 aprile 2021 il ministero degli Esteri di Mosca ha stabilito per David Sassoli e altri sette esponenti politici europei il divieto di ingresso in territorio russo in quanto “persone non gradite”.

La guerra scatenata in Ucraina ha aperto una nuova pagina nella storia europea. In poche settimane è mutato il clima, sono variate le priorità, si è spostato il baricentro della politica internazionale. Anche nelle istituzioni dell’Unione molte cose sono cambiate. Anzitutto l’agenda economica e sociale, dove hanno assunto un posto preminente l’approvvigionamento energetico e la pericolosa impennata dei prezzi delle materie prime. La dipendenza dal gas russo e l’inasprimento delle sanzioni economiche verso Mosca sono diventate due variabili, tra le principali, della guerra stessa. Per tutti i Paesi dell’Europa è scattata la necessità e urgenza di ridurre la dipendenza energetica dalla Russia.

L’Unione si è mossa unitariamente, insieme agli Stati Uniti, nella solidarietà al popolo ucraino per sostenere la sua indipendenza e il suo diritto a resistere. Sull’energia e i prezzi, invece, le notevoli asimmetrie di partenza hanno impedito di colmare rapidamente gli squilibri e le disparità tra i vari Paesi dell’Unione. Non è possibile, dai testi che David Sassoli ci ha lasciato, dedurre cosa avrebbe pensato e detto nel nuovo contesto di crisi, acuito da un’inflazione alta che rischia di concorrere – insieme all’impennata dei costi del gas – a una fase recessiva. Nella stagione della pandemia si è battuto strenuamente, trovando sponda nella Commissione von der Leyen, affinché la strategia e la campagna anti-Covid in Europa fosse il più possibile coordinata da istituzioni comunitarie. Che, insomma, fosse l’Unione a intervenire direttamente, che i cittadini avessero contezza di una risposta anzitutto europea. L’acquisto dei vaccini è stato centralizzato e si è organizzata un’equa ripartizione tra i Paesi, evitando così rincorse e disparità di prezzi oppure gravi disuguaglianze nell’accaparramento delle dosi a danno dei territori più poveri. Sull’energia – e più in generale sulle conseguenze economiche della guerra – ha tardato e fatto difetto quella politica unitaria e solidale, che si era concretizzata al tempo della pandemia. Certo, era più difficile costruire un’immediata e piena intesa partendo da condizioni strutturali e contrattuali così diverse tra gli Stati e da meccanismi automatici irrazionali di innalzamento dei prezzi delle materie prime. Ma le conseguenze sull’Europa non sono state marginali. Il messaggio che Sassoli ha lasciato quando ancora la guerra non era divampata è che l’Europa può meglio assolvere alle proprie responsabilità quanto più riesce a pensarsi e agire insieme, ad acquistare e gestire insieme i beni di valore strategico, mettendo tutta la forza dei suoi numeri complessivi a vantaggio dei propri cittadini.

Nella terza parte sono pubblicati i diciotto interventi con i quali Sassoli ha aperto le riunioni del Consiglio europeo, il summit dei capi di Stato e di governo dei Paesi membri dell’Unione. È la regola che le riunioni del Consiglio europeo vengano introdotte dal presidente del Parlamento europeo. La sequenza di questi documenti fornisce una chiara testimonianza del confronto, al più alto livello, non di rado assai teso e difficile, che ha preceduto le scelte più importanti compiute tra il 2019 e il 2021. Nonostante le tremende incognite della guerra in Ucraina, resta il fatto che sull’Europa hanno impresso un segno importante le scelte compiute con il bilancio europeo pluriennale, con il Green Deal europeo, con il Next Generation EU, con gli acquisti di titoli di Stato da parte della Bce, con la gestione unitaria della strategia anti-Covid, con le risorse straordinarie destinate a far ripartire l’economia dopo la paralisi pandemica, con l’attivazione di nuove politiche di coesione. Non è esagerato parlare di una svolta, se si pensa al carattere nei fatti regressivo delle politiche adottate dopo le due grandi crisi finanziarie dei primi anni duemila. In tempo di pandemia, l’Europa è riuscita a costruire un altro paradigma. Non è stato facile ma l’Unione europea, appunto, si plasma nelle crisi. 

I discorsi di questa terza parte hanno inevitabilmente il filtro di un linguaggio più diplomatico, perché David Sassoli parla davanti ai capi di Stato e di governo, alcuni dei quali nelle diverse occasioni si apprestano a frenare, contrastare, contenere le proposte e le richieste formulate a nome del Parlamento europeo. È uno spaccato molto interessante della vita delle istituzioni dell’Unione. Comunque non è difficile cogliere la portata, talvolta molto grande, delle questioni all’ordine del giorno.

Prima dell’emergenza pandemica, la partita più significativa tra Parlamento e Consiglio riguardava il cosiddetto Quadro finanziario pluriennale, il piano del bilancio economico per il periodo 2021-2027. Si tratta dello strumento di programmazione che determina l’ammontare delle risorse a disposizione delle istituzioni europee e i criteri di ripartizione tra settori e tra Paesi. Uno strumento cruciale per l’Unione, nel rapporto con gli Stati membri e ancor più con i cittadini. L’entità delle risorse determina la capacità e l’efficacia delle politiche. Le modalità di reperimento incidono sulle relazioni tra gli Stati. I criteri e le aree di ripartizione segnano la qualità dell’azione europea.

L’Europarlamento, e Sassoli in special modo, si sono battuti per ampliare le risorse in bilancio, sostenendo che più risorse non costituiscono un impoverimento dei Paesi contributori, ma un loro arricchimento grazie a più efficaci e robuste politiche comuni. Ma si sono battuti anche per includere nuove risorse proprie dell’Unione, da acquisire direttamente, ad esempio tassando prodotti inquinanti o i giganti della digital economy, che spesso sfuggono alle norme fiscali dei Paesi dove pure maturano alti profitti. Il braccio di ferro sul Quadro finanziario pluriennale è proseguito fino alla fine del 2020, attraversando anche i mesi della pandemia. Si è giunti all’accordo finale sotto la presidenza di turno tedesca. Un accordo in cui il Parlamento non ha ottenuto tutto ciò che aveva chiesto, ma grazie a un’intesa di fondo con la Commissione è riuscito a conquistare alcuni risultati di rilievo.

Tra questi vi è anche un punto di principio, che ha riflessi economici ma anzitutto riguarda la qualità della democrazia in Europa. L’Europarlamento ha chiesto e ottenuto che l’erogazione delle risorse finanziarie a ciascuno dei Paesi dell’Unione venga condizionata al rispetto dello Stato di diritto e dei principi democratici irrinunciabili dell’Europa. Su questo punto la resistenza, soprattutto di Ungheria e Polonia (che hanno messo in discussione, con norme e interpretazioni, alcuni punti cardine del diritto dell’Unione e il primato stesso delle leggi europee su quelle nazionali), è stata molto forte. La presidenza tedesca ha mediato a lungo fino a raggiungere la necessaria unanimità. Il principio comunque è stato affermato. E, come tutti hanno potuto constatare, ha presto assunto uno straordinario rilievo e attualità. I discorsi pubblicati mostrano la grande fermezza di David Sassoli durante le varie fasi del negoziato. Il punto marcato dal Parlamento europeo è destinato a segnare il prosieguo del percorso delle istituzioni e anche il confronto tra gli Stati.

Meno esplicita negli interventi pubblici di David Sassoli, ma non meno presente in lui, è la preoccupazione per la crescita dei debiti sovrani in Europa, per la loro sostenibilità nel tempo, per l’ipoteca negativa che potrebbero esercitare sulle politiche di sviluppo dei singoli Paesi e sulla tenuta unitaria dell’intera Europa. In un’intervista (“la Repubblica”, 14 novembre 2020) giudicò la proposta di cancellare i debiti contratti dai governi per contrastare il Covid “un’ipotesi di lavoro interessante”. Non mancarono immediate reazioni e critiche, fra tutte quelle della presidente della Bce, Christine Lagarde. Ma ci furono anche economisti che intervennero a sostegno di Sassoli, approfondirono il tema, articolarono nuove ipotesi. Si aprì un dibattito impegnativo. Più in sede di studio che in sedi istituzionali. E questo spiega le poche tracce presenti in questo libro. La questione che assillava Sassoli era come assicurare solidità nel tempo alle politiche espansive, come continuare negli investimenti per lo sviluppo sostenibile senza scaricare sulle giovani generazioni un debito paralizzante. Un tema che solo l’Europa unitariamente, con la sua taglia continentale e la sua forza economica sui mercati, poteva porre. 

Del resto bilancio comunitario, Green Deal europeo e Next Generation EU non devono essere considerati e giudicati separatamente. Gli aumenti ottenuti nel Quadro finanziario pluriennale sarebbero in fondo marginali se contemporaneamente non fossero state stanziate risorse così ingenti per la ripresa. Al tempo stesso il Green Deal europeo, proposto dalla Commissione sin dagli esordi come asse centrale del proprio programma, ha avuto proprio nel Next Generation EU il supporto, enorme in termini finanziari, che ora può dare sostanza alla strategia europea di innovazione, di sostenibilità, di coesione sociale. È l’insieme degli interventi finanziari e progettuali, per il quale ha intensamente lavorato, che David Sassoli voleva preservare da rischi futuri e da contingenze avverse (che anche l’ammontare del debito può innescare). Sassoli intendeva porre questo insieme alla base della ripartenza e a fondamento di una “nuova” Europa. 

La politica si muove sempre su due piani. Quello degli ideali, dei grandi orizzonti valoriali. E il piano più concreto, pragmatico, delle soluzioni possibili ora. Spesso questi piani sono distanti tra loro: il realismo politico non di rado impedisce di avvicinare i traguardi desiderati. David Sassoli, negli anni della sua presidenza, grazie alle scelte compiute prima per difendere i cittadini europei dalla pandemia, poi per sostenere la ripresa dell’economia e della società, ha visto avvicinarsi questi piani, ha avuto la possibilità e la capacità di contribuire lui stesso a ridurre la distanza. Nessuno può dare per scontato che i risultati conquistati resistano alle crisi e ai cambiamenti futuri. Ma un segno è stato impresso.

Il messaggio di speranza che conclude il libro rappresenta anche per questo qualcosa di più di un semplice augurio. Nella formazione cattolico-democratica e cristiano-sociale di David Sassoli c’è una coesistenza: la coerenza nella scelta concreta, la fedeltà alla solidarietà possibile, e al tempo stesso l’apertura alla profezia, al mondo nuovo che verrà e che mai bisogna smettere di desiderare. Ne è rimasto testimone fin quando ha potuto.

I testi di David Sassoli riportati nel libro sono integrali. Rare e marginalissime limature si sono rese necessarie per una pulizia da refusi o da ripetizioni chiaramente non volute. In taluni discorsi sono stati tagliati i saluti introduttivi a organizzatori e ospiti per agevolare la lettura. La nota introduttiva, tuttavia, dà conto della presenza agli eventi di personalità istituzionali e di altri oratori.

Questo libro non sarebbe stato possibile senza il sostegno, senza il consiglio, senza la partecipazione così carica di amore per David, della moglie Sandra. A lei e ai figli Livia e Giulio va il primo, più grande ringraziamento. Un forte grazie a Lorenzo Mannelli e all’intero staff che con David Sassoli ha condiviso una stagione tanto tormentata e importante, con battaglie e risultati che resteranno nella storia delle istituzioni europee. Sassoli aveva formato una squadra di collaboratori davvero di alta qualità, a partire dal primo nucleo che con lui ha condiviso l’intero percorso nel Parlamento europeo, dalla sua prima elezione nel 2009. Alcuni componenti dello staff, con Lorenzo Mannelli, mi hanno aiutato nella ricostruzione dettagliata dei momenti e dei passaggi cruciali della presidenza Sassoli. Sono Armelle Douaud, Francesco Miatto, Fabrizia Panzetti, Vincenzo Cobucci, Nicola Censini: a loro sono debitore. Il ringraziamento finale, ma non certo ultimo, è per due colleghi, Massimo De Strobel e Giovanni Bianconi, che mi hanno concretamente aiutato nel lavoro di selezione e sistemazione dei testi, lo hanno visto iniziare e lo hanno seguito passo dopo passo. L’amicizia e la stima per David Sassoli è stato il collante del nostro lavoro. L’amicizia ha a che fare con la persona, con la memoria e un po’ con l’eternità.




La saggezza e l’audacia

Discorsi per l’Italia e per l’Europa




Servono cuore e ambizione.

E lo spirito dei padri fondatori

Strasburgo, 3 luglio 2019

David Sassoli pronuncia il discorso d’insediamento subito dopo la proclamazione nell’aula del Parlamento europeo. L’elezione è avvenuta al secondo scrutinio, con 345 voti (su 667 espressi). Alle elezioni del 26 maggio Sassoli era stato confermato parlamentare del Pd per il terzo mandato. Dopo aver svolto il ruolo di vicepresidente nella legislatura 2014-2019, il gruppo dei Socialisti e democratici (S&D) lo aveva designato alla presidenza. Al primo scrutinio l’elezione è stata mancata per soli sette voti. Si sono dichiarati in suo favore, oltre al gruppo di appartenenza (S&D), anche quelli dei Popolari europei (Ppe) e dei Liberali (Renew Europe): l’intesa politica, come ormai consuetudine, prevede che a metà mandato alla presidenza socialista faccia seguito una presidenza popolare. La sinistra radicale, i conservatori e i verdi hanno votato i rispettivi candidati di bandiera. Al secondo scrutinio sono poi confluiti su Sassoli ulteriori consensi, tra i quali la maggioranza della delegazione M5S.

Cittadine e cittadini dell’Unione europea, signore e signori parlamentari, cari amici, colleghi, rappresentanti delle istituzioni, dei governi, donne e uomini di questa amministrazione, tutti voi capirete la mia emozione in questo momento nell’assumere la presidenza del Parlamento europeo, essendo stato scelto da voi per rappresentare l’istituzione che più di ogni altra ha un legame diretto con i cittadini, che ha il dovere di rappresentarli e difenderli, e di ricordare sempre che la nostra libertà è figlia della giustizia che sapremo conquistare e della solidarietà che sapremo sviluppare.

Permettetemi di ringraziare il presidente Antonio Tajani per il lavoro svolto in questo Parlamento, per il suo grande impegno e la sua dedizione a questa istituzione. Voglio anche dare il benvenuto ai nuovi colleghi, che sono il 62% di quest’aula, un bentornato ai parlamentari confermati e alle donne, che rappresentano il 40% di tutti noi. Un buon risultato, ma noi vogliamo di più.

In questo momento, al termine di un’intensa campagna elettorale, ha inizio una legislatura che gli avvenimenti caricano di grande responsabilità perché nessuno può accontentarsi di conservare l’esistente. Ce lo dice il risultato elettorale, ce lo testimonia la stessa composizione di questa assemblea.

Siamo immersi in trasformazioni epocali: disoccupazione giovanile, migrazioni, cambiamento climatico, rivoluzione digitale, nuovi equilibri mondiali, solo per citarne alcune, che per essere governate hanno bisogno di nuove idee, del coraggio di saper coniugare grande saggezza e massimo d’audacia.

Dobbiamo recuperare lo spirito di Ventotene e lo slancio pionieristico dei padri fondatori, che seppero mettere da parte le ostilità della guerra, porre fine ai guasti del nazionalismo dandoci un progetto capace di coniugare pace, democrazia, diritti, sviluppo e uguaglianza.

Smentire chi ha scommesso sul nostro declino

In questi mesi, in troppi hanno scommesso sul declino di questo progetto, alimentando divisioni e conflitti che pensavamo essere un triste ricordo della nostra storia. I cittadini hanno dimostrato invece di credere ancora in questo straordinario percorso, l’unico in grado di dare risposte alle sfide globali che abbiamo davanti a noi.

Dobbiamo avere la forza di rilanciare il nostro processo di integrazione, cambiando la nostra Unione per renderla capace di rispondere in modo più forte alle esigenze dei nostri cittadini e per dare risposte vere alle loro preoccupazioni, al loro sempre più diffuso senso di smarrimento.

La difesa e la promozione dei nostri valori fondanti di libertà, dignità e solidarietà deve essere perseguita ogni giorno dentro e fuori l’Unione europea.

Cari colleghi, pensiamo più spesso al mondo che abbiamo, alle libertà di cui godiamo… e allora diciamolo noi, visto che altri a est o a ovest, o a sud fanno fatica a riconoscerlo, che tante cose ci fanno diversi – non migliori, semplicemente diversi – e che noi europei siamo orgogliosi delle nostre diversità.

Ripetiamolo perché sia chiaro a tutti che in Europa nessun governo può uccidere, che il valore della persona e la sua dignità sono il nostro modo per misurare le nostre politiche…

…che da noi nessuno può tappare la bocca agli oppositori, che i nostri governi e le istituzioni europee che li rappresentano sono il frutto della democrazia e di libere elezioni…

…che nessuno può essere condannato per la propria fede religiosa, politica, filosofica… 

…che da noi ragazze e ragazzi possono viaggiare, studiare, amare senza costrizioni…

…che nessun europeo può essere umiliato ed emarginato per il proprio orientamento sessuale… 

…che nello spazio europeo, con modalità diverse, la protezione sociale è parte della nostra identità, che la difesa della vita di chiunque si trovi in pericolo è un dovere stabilito dai nostri Trattati e dalle Convenzioni internazionali che abbiamo stipulato.

Il nostro modello di economia sociale di mercato va rilanciato. Le nostre regole economiche devono saper coniugare crescita, protezione sociale e rispetto dell’ambiente. Dobbiamo dotarci di strumenti adeguati per contrastare la povertà, dare prospettive ai nostri giovani, rilanciare investimenti sostenibili, rafforzare il processo di convergenza tra le nostre regioni e i nostri territori.

La rivoluzione digitale sta cambiando in profondità i nostri stili di vita, il nostro modo di produrre e di consumare. Abbiamo bisogno di regole che sappiano coniugare progresso tecnologico, sviluppo delle imprese e tutela dei lavoratori e delle persone.

Il cambiamento climatico ci espone a rischi enormi ormai evidenti a tutti. Servono investimenti per tecnologie pulite per rispondere ai milioni di giovani che sono scesi in piazza, e alcuni sono venuti anche in quest’aula, per ricordarci che non esiste un altro pianeta.

Dobbiamo lavorare per una sempre più forte parità di genere e un sempre maggior ruolo delle donne ai vertici della politica, dell’economia, del sociale.

L’Europa non è un incidente della storia

Signore e signori, questo è il nostro biglietto da visita per un mondo che per trovare regole ha bisogno anche di noi.

Ma tutto questo non è avvenuto per caso. L’Unione europea non è un incidente della storia. Io sono figlio di un uomo che a vent’anni ha combattuto contro altri europei, e di una mamma che, anche lei ventenne, ha lasciato la propria casa e ha trovato rifugio presso altre famiglie.

Io so che questa è la storia anche di tante vostre famiglie… e so anche che, se mettessimo in comune le nostre storie e ce le raccontassimo davanti a un bicchiere di birra o di vino, non diremmo mai che siamo figli o nipoti di un incidente della storia.

Ma diremmo che la nostra storia è scritta sul dolore, sul sangue dei giovani britannici sterminati sulle spiagge della Normandia, sul desiderio di libertà di Sophie e Hans Scholl, sull’ansia di giustizia degli eroi del ghetto di Varsavia, sulle Primavere represse con i carri armati nei nostri Paesi dell’Est, sul desiderio di fraternità che ritroviamo ogniqualvolta la coscienza morale impone di non rinunciare alla propria umanità e l’obbedienza non può considerarsi virtù.

Non siamo un incidente della storia, ma i figli e i nipoti di coloro che sono riusciti a trovare l’antidoto a quella degenerazione nazionalista che ha avvelenato la nostra storia. Se siamo europei è anche perché siamo innamorati dei nostri Paesi. Ma il nazionalismo che diventa ideologia e idolatria produce virus che stimolano istinti di superiorità e producono conflitti distruttivi.

Colleghe e colleghi, abbiamo bisogno di visione e per questo serve la politica. Sono necessari partiti europei sempre più capaci di essere l’architrave della nostra democrazia. Ma dobbiamo dare loro nuovi strumenti. Quelli che abbiamo sono insufficienti. Questa legislatura dovrà rafforzare le procedure per rendere il Parlamento protagonista di una completa democrazia europea.

Ma non partiamo da zero, non nasciamo dal nulla. L’Europa si fonda sulle sue istituzioni che, seppur imperfette e da riformare, ci hanno garantito le nostre libertà e la nostra indipendenza. Con le nostre istituzioni saremo in grado di rispondere a tutti coloro che sono impegnati a dividerci. E allora diciamo in quest’aula, oggi, che il Parlamento sarà garante dell’indipendenza dei cittadini europei, e che solo loro sono abilitati a scrivere il proprio destino: nessuno per loro, nessuno al posto nostro.

In quest’aula, insieme a tanti amici e colleghi con molta esperienza, vi sono anche tantissimi deputati alla prima legislatura. A loro un cordiale saluto di benvenuto.

Ho letto molte loro biografie e mi sono convinto si tratti di una presenza molto positiva per le loro competenze e professionalità. Molti di loro sono impegnati in attività sociali o di protezione delle persone, e questo è un campo su cui l’Europa deve migliorare perché abbiamo il dovere di governare i fenomeni nuovi.

Sull’immigrazione vi è troppo scaricabarile fra governi e ogni volta che accade qualcosa siamo impreparati e si ricomincia da capo.

Signori del Consiglio europeo, questo Parlamento crede che sia arrivato il momento di discutere la riforma del Regolamento di Dublino che quest’aula, a stragrande maggioranza, ha proposto nella scorsa legislatura.

Lo dovete ai cittadini europei che chiedono più solidarietà fra gli Stati membri; lo dovete alla povera gente per quel senso di umanità che non vogliamo smarrire e che ci ha fatto grandi agli occhi del mondo.

I giovani attendono le nostre risposte 

Molto è nelle vostre mani e con responsabilità non potete continuare a rinviare le decisioni alimentando sfiducia nelle nostre comunità, con i cittadini che continuano a chiedersi, a ogni emergenza: dov’è l’Europa? Cosa fa l’Europa? Questo sarà un banco di prova che dobbiamo superare per sconfiggere tante pigrizie e troppe gelosie.

E ancora Parlamento, Consiglio e Commissione devono sentire il dovere di rispondere con più coraggio alle domande dei nostri giovani quando chiedono a gran voce che dobbiamo svegliarci, aprire gli occhi e salvare il pianeta.

Mi voglio rivolgere a loro: considerate questo Parlamento, che oggi inizia la sua attività legislativa, come il vostro punto di riferimento. Aiutateci anche voi a essere più coraggiosi per affrontare le sfide del cambiamento.

Voglio assicurare al Consiglio e alle presidenze di turno la nostra massima collaborazione così come alla Commissione e al suo presidente. Le istituzioni europee hanno la necessità di ripensarsi e di non essere considerate un intralcio alla costruzione di un’Europa più unita.

Tramite il presidente del Consiglio europeo voglio rivolgere anche un saluto, a nome di quest’aula, ai capi di Stato e di governo.

Ventotto Paesi fanno grande l’Unione europea. E si tratta di ventotto Stati, dal più grande al più piccolo, che custodiscono tesori unici al mondo. Tutti vengono da lontano e posseggono cultura, lingua, arte, paesaggio, poesia inimitabili e inconfondibili. Sono il nostro grande patrimonio e tutti meritano rispetto.

Ecco perché quando andrò a visitarli, a nome vostro, non sarò mai distratto. E davanti alle loro bandiere e ai loro inni sarò sull’attenti anche a nome di coloro che, in quest’aula, non mostrano analogo rispetto.

Lasciatemi infine rivolgere un saluto ai parlamentari britannici, comunque la pensino sulla Brexit. Per noi immaginare Parigi, Madrid, Berlino, Roma lontane da Londra è doloroso.

Sì, sappiatelo, con tutto il rispetto che dobbiamo alle scelte dei cittadini britannici, per noi europei si tratta di un passaggio politico che deve essere portato avanti con ragionevolezza, nel dialogo e con amicizia, ma sempre nel rispetto delle regole e delle rispettive prerogative.

Voglio salutare i rappresentanti degli Stati che hanno chiesto di aderire all’Unione europea. Il loro percorso è avviato per loro libera scelta. Tutti capiscono quanto sia conveniente far parte dell’Unione. Le procedure di adesione proseguono e il Parlamento si è detto più volte soddisfatto dei risultati raggiunti.

Infine, un in bocca al lupo a tutta l’amministrazione e ai lavoratori del Parlamento. Ci siamo dati un obiettivo nella scorsa legislatura: far diventare il Parlamento europeo la Casa della democrazia europea.

Per questo abbiamo bisogno di riforme, di maggiore trasparenza, di innovazione. Molti risultati sono stati raggiunti, specie sul bilancio, ma questa legislatura deve dare un impulso più forte.

Per fare questo c’è bisogno di un maggior dialogo fra parlamentari e amministrazione e sarà mia cura svilupparlo.

Care colleghe e cari colleghi, l’Europa ha ancora molto da dire se noi, e voi, sapremo dirlo insieme. Se sapremo mettere le ragioni della lotta politica al servizio dei nostri cittadini, se il Parlamento ascolterà i loro desideri e le loro paure e le loro necessità.

Sono sicuro che tutti voi saprete dare il necessario contributo per un’Europa migliore che può nascere con noi, con voi, se sapremo metterci cuore e ambizione.

Grazie e buon lavoro.




Parte prima




Fermare l’onda nera del sovranismo

Rimini, 24 agosto 2019

Quarantesima edizione del Meeting per l’amicizia fra i popoli. Il titolo del Meeting è tratto da una poesia di Karol Wojtyla: “Nacque il tuo nome da ciò che fissavi”. Sassoli parla nella giornata conclusiva. Il suo tema è l’Europa. Ma in Italia è aperta la crisi politica. Il governo Conte I, composto da M5S e Lega, si è appena dimesso. Il leader leghista Salvini chiede elezioni anticipate per poter governare senza il vincolo di alleanze condizionanti. Sta emergendo però la possibilità di una diversa maggioranza, formata da M5S, Pd e Leu, forze che hanno già trovato una convergenza proprio nel Parlamento europeo, prima sull’elezione di David Sassoli, poi su quella di Ursula von der Leyen alla presidenza della Commissione.

Le suggestioni e le provocazioni che mi avete consegnato consentono, nella giornata conclusiva del Meeting, di andare al cuore delle grandi questioni della contemporaneità. Vi ringrazio per l’invito, e per avermi concesso la possibilità di riflettere ad alta voce sui tormenti e le speranze di questo tempo del nostro scontento. Sì, sentiamo tutti forte i pericoli a cui andiamo incontro e l’ansia di non essere all’altezza di sfide così impegnative. Vediamo anche molto chiaramente che alcune tendenze vorrebbero farci rinunciare ai valori sui quali è costruita la nostra convivenza. Sono le prove a cui è sottoposta la nostra generazione oggi, in questo momento, con domande inedite da parte di un mondo che si è trasformato sotto i nostri occhi e che spesso non siamo stati in grado di capire e di regolare. 

Quando da ragazzo chiesi al professor Giorgio La Pira cosa intendesse per “escatologia del profondo”, mi rispose che la storia è come un oceano in cui sei in grado di cogliere le correnti quando affiorano ma in profondità altre si preparano, si gonfiano, e scoprirne la forza prima che si manifestino è opera della politica. Della grande politica. 

I segni dei tempi ci dicono che le nostre società sono pervase da forti ondate di disgusto, immense delusioni, istituzioni che non vengono riconosciute come la casa comune in cui garantire le nostre libertà. Sono sentimenti che attraversano l’Europa, che ritroviamo in tutti i Paesi dell’Unione e che nascono dal disagio, dall’esclusione, dalle ingiustizie, ma che sono anche strumentalizzati da coloro che oggi hanno paura che l’Europa possa essere un competitor esigente perché legato a regole, valori, umanità. 

Non è un caso che oggi in troppi scommettano sulla nostra debolezza e sulla nostra divisione. Se guardiamo al mondo fuori dallo spazio europeo vediamo quanto le dinamiche di potenza debbano essere temperate, regolate. E quante ingiustizie chiedano di noi. Per essere capaci di dare risposte dobbiamo caricarci sulle spalle l’ansia di cambiamento che contengono le domande che ci ha rivolto papa Francesco, quando invita a lavorare per umanizzare i processi di globalizzazione. È la domanda cruciale del nostro tempo. 

Ed è l’unica che può consentirci di riscoprire quella vocazione che in questi settant’anni ci ha portato a costruire uno spazio di democrazia, in cui il diritto è il termine di riferimento con cui noi regoliamo i rapporti fra i nostri Stati membri, fra i nostri cittadini e domani con quegli Stati che aspirano a vivere con noi. 

“Solo se l’Europa rimane e diventa sempre di più spazio di libertà,” come ha di recente ricordato don Julián Carrón, “potremo condividere la ricchezza che l’uno o l’altro avrà trovato nella vita e potremo offrirla come risposta alle esigenze e alle sfide che abbiamo davanti.”

L’Europa, non dimentichiamolo, è il suo diritto. E anche quando le nostre istituzioni si mostrano inadeguate o da riformare non dobbiamo dimenticare che, se anche imperfette, garantiscono comunque la convivenza possibile e custodiscono le nostre libertà. Non è un caso che le forze che vogliono dividerci ci raccontino di un sistema europeo le cui regole devono essere scardinate. Non chiedono riforme, ma ritorni indietro per impedire all’Unione di giocare il suo ruolo sulla scena mondiale, di essere capace di regolare l’uso della forza che non è solo militare, e per impedire ai nostri Paesi di affrontare i loro problemi e di superare tante ingiustizie. 

In questo momento assistiamo a un’insopportabile ingerenza nello spazio europeo da parte di forze esterne che ci fa dire che i nostri Paesi, dopo aver lottato per la propria indipendenza, oggi si trovano ad affrontare una fase nuova in difesa dell’indipendenza dell’Unione. La nostra autonomia è garanzia per le libertà di cui godiamo e che ci fanno diversi da altri, non migliori, e a cui gli altri tuttavia spesso aspirano. 

Senza Europa diventeremmo sudditi

Quante volte, andando fuori dallo spazio europeo, siamo visti con occhi pieni di ammirazione per quello che abbiamo costruito e per i nostri modelli di vita?

Dico questo non solo per la risposta da dare a quanti cercano di insinuarsi e strumentalizzare le posizioni nazionaliste, ma anche per l’evidente interesse a non consentire agli europei di giocare un ruolo in un mondo globale che non ha regole, ma deve trovare regole. Fuori dallo spazio europeo torneremmo sudditi perché non saremmo in grado di affrontare nessuna priorità. Pensateci… pensiamo ai problemi che abbiamo, ai problemi che ha l’Italia… la sfida ambientale, la sicurezza, le questioni finanziarie, gli investimenti, la lotta alla povertà, l’immigrazione, il commercio internazionale, la politica agricola, industriale, la sfida tecnologica.

Quali di queste grandi questioni possono essere affrontate dai nostri Paesi da soli? Nessuna. E per molte sfide lo spazio europeo è già troppo piccolo. Se dovessimo ritornare indietro, come molti vorrebbero, non avremmo possibilità di superare tante difficoltà, ma metteremmo in gioco il bene più prezioso costruito dal Secondo conflitto mondiale: la pace fra le nazioni europee. È un rischio molto concreto, perché quando gli Stati non sono in grado di affrontare i problemi che hanno di fronte è naturale che li scarichino sugli altri, alimentando tensioni e addirittura conflitti. È la storia dell’Europa moderna, è la storia delle generazioni precedenti alle nostre. È la storia che ci riporta esattamente a ottant’anni fa, ieri, quando il 23 agosto 1939 viene firmato il Patto Molotov-Ribbentrop, un patto di non aggressione fra la Germania nazista e l’Unione Sovietica. 

Sei giorni dopo, inizierà la guerra. Pio XII capì subito che era il semaforo verde all’invasione della Polonia e mandò un radiomessaggio famoso perché conteneva una formula che noi dobbiamo continuare a proteggere: “Nulla è perduto con la pace. Tutto può esserlo con la guerra”. Un messaggio che non impedì, di lì a sei giorni, lo scoppio della Seconda guerra europea e dunque mondiale, con il suo peso di lutti e, al suo interno, l’incancellabile vergogna europea della Shoah.

Dobbiamo ricordare questa data. E dobbiamo farlo senza più quasi la voce dei testimoni che l’hanno vissuta: il volgere delle generazioni ci obbliga a guardare a quegli eventi con la forza della ragione e senza più l’ausilio così prezioso di chi ha vissuto la devastazione, la strage, la ferocia, l’odio razziale, la forza seducente del demonio nazionalista. Ma dobbiamo anche ricordare che coloro che hanno vissuto quell’orrore ci hanno dato in custodia istituzioni democratiche ed europee. 

Tutti noi europei viviamo la responsabilità di quella custodia: la custodia della democrazia e dell’Europa. 

Il progresso tecnologico e la semplificazione barbarica dei linguaggi possono talvolta farci pensare che della democrazia e dell’Europa possiamo fare e pensare qualsiasi cosa. Che possiamo consegnare ai sentimenti volubili e cialtroni che trasudano sui social quel che è costato caro, carissimo: macerie di carne umana, macerie di città, macerie morali di un mondo che oggi qualcuno osa dipingere come il tempo in cui vigevano principi morali e che si è rivelato capace di abissi di crudeltà che dobbiamo avere davanti agli occhi. Le donne sventrate di Sant’Anna di Stazzema, i treni caricati di ebrei venduti a cinquemila lire a Roma e mandati a morire in Polonia, i rom catturati e gassati, le vittime delle stragi e dei bombardamenti. 

Chi incendiò l’Europa trovò anche un cristianesimo spiritualmente impreparato, impegnato nella lotta alla modernità e illuso che la caduta dei regimi liberali fosse una rivincita della “cristianità” e non un orrore. Dico questo perché a me, a voi, interessa capire la lezione del Secolo breve e quanto sul dolore il mondo cattolico sia riuscito in un’opera di riscatto e rinascita. 

Non vi è dubbio che toccherà proprio al cattolicesimo politico individuare nella democrazia e nei Parlamenti gli strumenti per invertire la rotta e metterci in sicurezza.

Costituzione ed Europa sono i termini della rinascita. 

In Italia i costituenti cattolici – Giuseppe Dossetti, e con lui Aldo Moro, Giuseppe Lazzati, Giorgio La Pira, Costantino Mortati, la professoressa Laura Bianchini – seppero disegnare quel capolavoro che è la nostra Costituzione: intrisa di un personalismo che non ha l’odore di un incenso stantio e strumentale, ma il profumo di una passione di verità cristiana che i cattolici hanno il dovere di opporre a chi ancora oggi – in Polonia, in Ungheria, in Italia – osa agitare i simboli della nostra fede come amuleti, con una spudoratezza blasfema.

Continuare l’opera dei cattolici per la democrazia 

La Costituzione ma anche l’Europa: perché l’Europa nasce da tre signori che parlano una lingua materna comune, il tedesco, e pensano con categorie materne comuni, in cattolico. Sono loro a capire che non ci sarà nessuna garanzia di una pace duratura senza un’Europa che sappia essere pacificata e pacificante: una grande potenza di pace, messa in mezzo fra l’Atlantico e gli Urali, messa sopra al grande continente africano in cui proprio gli europei sono andati a rubare di tutto, con lo schiavismo e con il colonialismo, e al quale devono restituire una prospettiva di pace e di sviluppo.

In tutto questo anche oggi i cattolici giocano un ruolo decisivo, perché è sulla loro divisione che contano le destre neonazionaliste. Se guardate a come si è estesa l’onda nera del sovranismo, con i suoi rigurgiti antisemiti e il suo razzismo più o meno travestito, vedete che ha puntato ai Paesi di più forte tradizione cattolica e alla divisione del loro cattolicesimo: Polonia, Ungheria, Slovacchia, Croazia, Italia sono stati territori nei quali si è tentato di spaccare il cattolicesimo, per spaccare il Paese e spaccare l’Europa. Agitando fantasmi e paure non si è andati alla ricerca del voto cattolico (che è normale e ovvio), e neanche alla ricerca del voto conservatore (altrettanto normale): si è andati alla ricerca di frange e sette che rivendicano di essere la vera Chiesa e che vengono chiamate a fischiare il papa in una piazza italiana.

Anche questo non è inedito: quando Pio XI scomunicò i membri dell’Action française nel 1928, lo fece non perché gli desse noia il loro conservatorismo politico, ma perché volevano dividere la Chiesa. Ma oggi che la Chiesa, come diceva papa Giovanni XXIII, preferisce la medicina della misericordia alle armi della severità, bisogna essere non meno vigili e decisi di papa Ratti. E dire che il cattolicesimo non è un emporio dove si passa a prendere un rosario, un Vangelo, un santino, ma un popolo cristiano, legittimamente pluralista sul piano delle scelte politiche, che sulla fedeltà alla Costituzione e nella difesa del sistema democratico non si lascia dividere. E che proprio nella Costituzione, intrisa di così profonda esperienza cristiana e insieme intessuta del supremo principio di laicità (sentenza Casavola, un cattolico), trova il suo punto di raccordo e la garanzia dei suoi valori.

La stagione che viviamo non ci richiede partiti cristiani, ma forse ancor più ha bisogno di testimoni della radicalità evangelica e di interpreti dei segni dei tempi. 

Testimonianza: una parola molto cara alla vostra comunità. Parola che richiama la forza generativa delle origini e che poi accompagna il cammino, anche nei cambiamenti necessari, come la vostra storia dimostra. 

Tutto questo per dirvi che dobbiamo sentire il peso della nostra responsabilità – e su alcuni fondamentali non possiamo stare a guardare o essere neutrali – e dobbiamo sentirla in un momento come quello che vive il nostro Paese. 

Se, con tutta la fatica e le contraddizioni del caso, un cattolicesimo che sarà pure minoritario ma che domattina porterà a messa sette milioni di persone torna a insegnare quelle virtù che la grazia fa ricevere come dono di Dio e che l’immagine di Dio impressa in ognuno fa scaturire da ogni coscienza, allora c’è una speranza che potrà rendere le formule politiche un viatico per raggiungere traguardi di partecipazione democratica che consentano davvero il “pieno sviluppo della personalità”, indicato dalla Costituzione come il bene repubblicano per eccellenza.

Sono giornate importanti, piene di incognite e nelle quali serve grande fiducia nella capacità di convincimento, di dialogo, di incontro. Le forze politiche sono utili se sono riconosciute utili dal Paese. E l’importanza dei partiti è nel tenere sempre al centro del loro impegno l’interesse del Paese.

La maggioranza a Strasburgo, un riferimento nella crisi italiana

Condivido sillaba per sillaba ciò che il cardinale Gualtiero Bassetti è venuto a dirvi sulla crisi di visione di cui il Paese soffre: ma sono venuto anche a dirvi che io e voi dobbiamo interrogarci sulla nostra quota di responsabilità in questa crisi. Perché c’è ed è inutile negarla. 

Chi, nell’ultimo quarto di secolo, ha educato che nel lavoro si avanza non per protezione ma per esemplarità, che la coscienza da esaminare non è quella degli altri ma la propria, che il rigore etico è un cristallo che non ammette fessurazioni, che il dovere democratico è uno spirito di sacrificio e non una bestia da social? Chi ha prodotto anticorpi utili per fronteggiare una cultura individualista che con troppa facilità ha travolto i valori della solidarietà, dell’umanità, dell’uguaglianza? 

È da questo esame di coscienza che dobbiamo ripartire: perché le formule politiche e parlamentari hanno un senso se servono a creare le condizioni per un rinnovamento culturale che tocchi tutti, che interessi tutti.

La macchina della propaganda neonazionalista lascia gli italiani in un mare di guai. 

In Europa le forze che hanno vinto le elezioni stanno cercando di dar vita a una legislatura che vuole essere un punto di riferimento anche per il nostro Paese. 

Gli europeisti italiani hanno un solido punto di riferimento nell’alleanza che si è realizzata nel Parlamento europeo, e che intendo rafforzare. Questa dovrà essere una legislatura politica con un’agenda sociale di forte discontinuità con il passato e gli impegni assunti dalla presidente Ursula von der Leyen sono le basi su cui costruire un vero manifesto per la nuova Europa. 

Sappiamo che queste sono ore di riflessione e confronto nella politica italiana, e ci auguriamo che dalla crisi arrivino parole chiare anche sulle politiche di cui abbiamo bisogno. 

L’agenda europea è un buon punto di riferimento perché contiene obiettivi ambiziosi e strumenti adeguati a imboccare la strada dello sviluppo sostenibile, salvaguardare la flessibilità nell’attuazione del Patto di stabilità e crescita, rilanciare gli investimenti, introdurre un bilancio della zona euro, sviluppare una strategia contro la povertà con una direttiva quadro sul salario minimo e una sui piani di protezione sociale.

Avere cura del pianeta è avere cura degli uomini. Di fronte ai disastri che oggi devastano Siberia e Amazzonia, gli europei lancino un segno, una campagna simbolica.

Ogni sindaco di città grande o piccola d’Europa sia il motore di una nuova speranza e con un piccolo gesto, ma di grande impatto, pianti un albero sotto lo slogan: tu sei il mio respiro, you are my breath. Istituzioni e cittadini, persona e comunità responsabile.

Il nuovo governo italiano dovrà avere obiettivi ambiziosi per una crescita sostenibile, come ieri ha ben spiegato qui il professor Enrico Giovannini. 

Le idee non mancano e invitiamo le autorità italiane a sostenere la nascita di una Banca europea per il clima, l’eliminazione graduale dei combustibili fossili, l’introduzione di una tassazione per i “giganti tecnologici”. Su tutto questo il Parlamento europeo è già pronto a fare la propria parte. 

D’altronde, abbiamo bisogno di un’Europa più forte per rispondere alla concorrenza di potenze economiche come la Cina e gli Stati Uniti e avere nei rapporti con la Russia e la Turchia doti di dialogo e di fermezza basate sui valori della democrazia e dello Stato di diritto. 

Ma un’Europa più forte non può essere solo il risultato di interventi legislativi. Occorre investire sulle forze sociali, sulla loro autonomia, sul ruolo dei corpi intermedi. E al tempo stesso dobbiamo investire su persona e comunità, sulla libertà dell’individuo e dei corpi sociali. È la moderna frontiera su cui si gioca una parte importante del modello sociale europeo, perché tutto il corpo delle relazioni sociali, civili, solidali sono la spina dorsale della democrazia. 

Anche questo è un portato della cultura cristiana che è diventato fondamento della casa comune. E dobbiamo averlo chiaro perché la verticalizzazione dei poteri (economici, finanziari, anche geopolitici) sembra scoraggiare il protagonismo, l’autonomia e la responsabilità sociale.

A Bruxelles siamo riusciti a trovare convergenze importanti in Parlamento e si sono prese le misure alle forze antieuropee.

Costruire politiche senza le necessarie convergenze d’altronde risulta sempre sterile. Confronto, dialogo, mediazione sono parole nobili per la politica che devono tornare nel vocabolario dei democratici. Se la politica non è tutto, come avvertiva Aldo Moro, nella politica nessuno può sentirsi il tutto. 

Seguiamo con passione quanto sta avvenendo in Italia e se la crisi sarà superata positivamente avremo riconquistato un posto di primo piano per il nostro Paese in Europa. Sviluppare dialogo è sempre diventare più ricchi. E dobbiamo mettere nel conto che la storia non si costruisce senza difficoltà, senza ostacoli, o solo intuendo gli obiettivi e dichiarandoli. Confronto sempre, ma non per ricercare alleanze per vampirizzare gli altri o trovare un compromesso di potere, ma concentrandosi sullo stato della nostra democrazia e sulle priorità del nostro Paese.

Il pericolo dei “pieni poteri”

D’altronde, non si governa con pieni poteri la settima potenza mondiale; non servono pieni poteri per governare società complesse. Pieni poteri li chiedono coloro che si considerano autosufficienti e pensano che un uomo forte possa risolvere i problemi con la bacchetta magica o con l’uso della forza.

La prepotenza è una malattia che l’Europa ha conosciuto. Chi ama il proprio Paese, invece, sa che l’Europa è un porto sicuro. 

È come per coloro che amano l’umanità e sanno bene che i porti devono restare aperti, perché non è maltrattando la povera gente che si costruisce una politica per l’immigrazione. Impegniamoci a dare poteri all’Europa, invece, per affrontare il fenomeno migratorio e impegniamoci per una riforma del Regolamento di Dublino, che il Parlamento europeo ha votato a grande maggioranza, e che stabilisce che chi arriva in Italia, Malta, Spagna, Grecia arriva in Europa ed è l’Europa a doversene occupare. Invito anche da qui, con voi, il Consiglio europeo a tirar fuori dai cassetti quella riforma e approvarla. 

“Sogno un’Europa di cui non si possa dire che il suo impegno per i diritti umani è stata la sua ultima utopia,” ci ha ammoniti papa Francesco. L’Europa spazio aperto, partecipato e solidale. 

Cento anni fa, Mussolini in un famoso discorso ai Fasci di combattimento disse: “Dobbiamo riuscire a trasformare la paura in odio”. Noi, cento anni dopo, dobbiamo trasformare la paura in solidarietà. Perché la solidarietà è moltiplicatore di benessere, e anche di sicurezza. Ma questo è possibile solo con una società viva, plurale, dialogante, sorretta da principi di umanità: non una società di monadi separate, ma di solide interrelazioni. 

Chi può continuare a dire, con fierezza, nel mondo di oggi che le libertà individuali sono un patrimonio inviolabile? Se gli europei potranno continuare a dirlo, i cristiani potranno dire di aver fatto un buon lavoro.




Sono piantate qui le radici della Repubblica

Marzabotto, 6 ottobre 2019

A Marzabotto e nelle terre alle pendici di Monte Sole si compì tra il 29 settembre e il 5 ottobre del 1944 una delle stragi di civili più efferate e spaventose della Seconda guerra mondiale. Furono 770 le vittime, sterminate dalle truppe naziste sostenute da fascisti locali. La memoria dell’eccidio è una delle radici della Repubblica, e le celebrazioni annuali sono occasione di riflessioni sui fondamenti della nostra democrazia. In questa giornata del ricordo di Marzabotto è viva la polemica sulla risoluzione in tema di “memoria europea”, da poco approvata dall’Europarlamento, che ha accomunato nella condanna nazismo e comunismo in quanto regimi totalitari. 

Ringrazio per l’onore che mi è stato concesso di prendere la parola in questa cerimonia che, anno dopo anno, non smette di interrogare la nostra coscienza. 

La barbarie e la disumanità degli eccidi compiuti dai nazifascisti nelle terre alle pendici di Monte Sole ci pone ancora davanti molte domande e ogni anno offre spunti di riflessione a seconda del contesto politico e culturale in cui si svolge.

Fin dove è potuto arrivare l’odio? Fin dove si è spinta la guerra, la volontà di potenza, la strategia di sopraffazione? Fin dove il disprezzo dell’uomo? 

Questo è un luogo della memoria. E la memoria è un fardello perché chiede coerenza e costringe tutti a tenere gli occhi aperti, a non lanciare messaggi sbagliati, a essere accurati nell’analisi, a discernere, perché non è vero che l’orrore non potrà tornare, che le nostre libertà saranno sempre salde, che la democrazia accompagnerà per sempre la vita dei nostri Paesi… No, non è vero, perché attorno a noi si sviluppano dinamiche che portano anche le istituzioni ad assecondare fenomeni di rimozione e indifferenza.

Confesso subito che, quando giorni fa pensavo all’appuntamento di stamattina, c’era qualcosa che mi frullava nella testa. Non riuscivo a capire cosa, ma sentivo che si trattava di qualcosa di personale, se di personale si può parlare in tragedie collettive che hanno coinvolto e sconvolto generazioni di uomini e donne, provocato macerie di morti, macerie di città, macerie morali.

Concentrandomi meglio mi sono reso conto che si trattava della data della strage, di quei giorni dell’ottobre 1944 che hanno per sempre reso Marzabotto, Monte Sole e Caviglia luoghi della memoria europea. E riflettendo sulla data mi è tornato alla memoria che negli stessi giorni in Jugoslavia si combatteva la battaglia per la liberazione di Belgrado, dura e feroce quanto la difesa di Stalingrado. 

Un’associazione di pensieri personale, dicevo, perché in quella battaglia c’era anche mio padre, soldato italiano in Montenegro prima, partigiano nelle fila dell’esercito di liberazione della Jugoslavia dal ’43, prigioniero nel carcere tedesco di Mostar, ai lavori forzati nelle miniere di Bor, poi nel campo di concentramento di Sajmište alle porte di Belgrado. Negli stessi giorni, qui c’erano tedeschi e fascisti impegnati nell’opera di annientamento di popolazioni civili innocenti, e al di là dell’Adriatico c’erano tedeschi che scappavano perché sulle sponde della Sava c’era finalmente l’Armata rossa.

La storia non si riscrive a maggioranza

Dal campo di Belgrado un gruppo di prigionieri riesce a scappare e a raggiungere il comando russo di Sefkerin, nel Banato. “Dai russi fui accolto bene,” scriverà mio padre nella relazione per il distretto militare di Firenze, una volta tornato a casa, “e avendo chiesto di combattere contro i tedeschi fui accolto in un battaglione ucraino con il quale ho combattuto a Belgrado.” Mio padre non fu mai comunista, ma salendo fino a qui mi sono chiesto cosa avrebbe pensato, e con lui i suoi compagni, se qualcuno gli avesse detto che la sua guerra contro i nazisti, e la guerra che impegnava l’Armata rossa, sarebbe stata un giorno equiparata, assimilata e associata solo di sfuggita alla criminalità nazista… Cosa avrebbe pensato?

E cosa avrebbero pensato quanti, dopo l’8 settembre, dopo gli eccidi, le stragi, i rastrellamenti e le deportazioni, ebbero la forza di compiere la loro scelta di vita per la liberazione dell’Italia?

E allora ripetiamolo insieme oggi, perché altrimenti non avrebbe senso essere qui: il fascismo e il nazismo non sono opinioni, ma crimini… Se io per primo, ma tutti, siamo tenuti a rispettare le istituzioni, questo non significa essere d’accordo con conclusioni imprecise e confuse, perché la storia non si scrive a maggioranza e la storia non si scrive nei nostri Parlamenti. Rispetto non significa condivisione. Rispetto non significa alimentare confusione fra chi fu vittima e chi carnefice. 

Capire le ragioni di giovani tedeschi che si spinsero fin qui a sterminare gente inerme – molti dei quali, come scrive Giuseppe Dossetti, poco tempo prima avevano anche partecipato al Te Deum – non può significare giustificarne ideologia e responsabilità. 

Bene ha fatto la signora sindaca e con lei il Comune di Marzabotto a richiamare tutti, anche le istituzioni europee, a evitare equivoci, alimentare revisionismi, pronunciare giudizi superficiali.

Raccolgo il loro invito e mi impegno perché presto vi sia un confronto fra il Comune e il Comitato regionale per le vittime di Marzabotto con i gruppi parlamentari europeisti che hanno condiviso quella risoluzione.

Dire mai più totalitarismi in Europa, in un momento in cui forze estremiste e neofasciste nei nostri Paesi hanno ripreso fiato, è utile e doveroso. Intervenire nella riscrittura della storia, invece, può prestarsi a distorsioni.

La guerra di liberazione dal nazifascismo in Europa è cosa molto precisa e ha consentito a noi di godere di libertà fondamentali, di ricostruire sistemi democratici, di lanciarci in un’avventura straordinaria come quella dell’unità europea. Equiparazioni improprie minano la nostra identità. Revisionismi superficiali o interessati a giustificare quello che non può essere giustificato provocano la perdita della nostra identità e non rendono giustizia, ad esempio, a quanti nelle formazioni partigiane comuniste e nel Partito comunista italiano hanno lottato insieme ad altri democratici per la nostra libertà, e hanno contribuito alla nascita della Repubblica, sono stati fra i protagonisti alla Costituente e non hanno mai smesso di impegnarsi per rafforzare il nostro sistema democratico.

Noi non possiamo dimenticare da dove veniamo. Il contesto in cui si svolge questo anniversario ci costringe oggi a riflettere sui rischi della perdita della memoria. 

“Quando si dice che la storia è maestra di vita,” diceva un grande storico, Gaetano Salvemini, antifascista ed esule, “si rischia di dire una grande banalità. La storia non ci dice cosa dobbiamo fare,” proseguiva Salvemini, “ma ci aiuta a capire meglio chi siamo, da dove veniamo.”

L’Italia democratica è nata dal punto di massimo dolore. 

Tornare ogni anno a Marzabotto significa riflettere se lontano da qui si è riusciti a evitare l’oblio. Perché è lontano da luoghi come questo che la seduzione ideologica e diabolica dei fascismi e del nazismo si presenta in forme nuove e corrosive. 

È accaduto una volta. Può accadere ancora. Dobbiamo sentire l’impegno, ha scritto don Giuseppe Dossetti, “per una lucida coscienza storica”, per rendere sempre testimonianza veritiera agli eventi che sono accaduti. Per impedire negazioni e amnesie, magari dettate da volgari opportunismi. 

La sentinella resti vigile

Ma Dossetti ha anche aggiunto che la coscienza storica da sola non basta. La nostra coscienza deve essere anche “vigile”, capace cioè di “opporsi a ogni inizio di sistema di male, finché ci sia tempo”. Dossetti era uomo acutissimo, attento e sensibile ai segni dei tempi. “Sentinella, quanto resta della notte?” La sentinella non ha nostalgia del giorno passato. Vuole assicurare serenità e benessere alla propria comunità nel giorno che sta per nascere.

Il ricordo di comunità, che oggi compiamo, ci fa sentire figli della grande storia. Quella che ha provocato milioni di morti in Europa e nel mondo. Quella che ha toccato il culmine nell’Olocausto. Quella che ha aperto la strada della Liberazione a una civiltà, certamente imperfetta, ma che è stata capace di promuovere pari dignità, diritti universali, crescita, opportunità, sicurezza sociale. 

Questo ricordo però ci chiama anche ai nostri doveri di cittadini, di democratici e di europei. Alla nostra funzione di sentinelle del domani dei nostri figli. Non possiamo addormentarci. Non possiamo bendarci gli occhi.

Ecco perché, parafrasando Piero Calamandrei, invito i miei colleghi, se vogliono vedere dove è nata l’Europa, a venire a Marzabotto, a leggere le date di nascita e di morte delle vittime, a guardare le foto sbiadite dei martiri, a pensare a come erano stati educati negli anni venti del Novecento i loro assassini, a cosa si erano conformati uomini che anche la fede non aveva reso immuni dall’orrore, e a chiedersi perché nella scala di questo sacrario sono stati evocati le città e i luoghi in cui quella disumanità si è espressa.

Qui potranno trovare le loro radici perché il nazismo, come insegna il professor Enzo Collotti, era impegnato in un nuovo ordine europeo che a partire dalla tenace resistenza del popolo russo è stato fermato. Ecco perché qui vi sono le nostre radici. Non solo quelle dell’Italia repubblicana o dell’Europa delle istituzioni democratiche.

No, qui si custodisce anche il diaframma fra noi e il disumano, che significa il modo con cui noi guardiamo alla vita, alla sua dignità e alla nostra capacità di indignazione per diritti non garantiti, soprusi perpetrati nell’indifferenza, vite umiliate, ingiustizie mai risarcite.

I luoghi della memoria, d’altronde, non servono a far ricordare a chi non potrà mai dimenticare il baratro dell’umanità, in cui ragazzi tedeschi e fascisti vennero su questi monti ad assassinare bambini, a mitragliare le donne, a scannare uomini inermi in un “delitto castale”, come lo definì Dossetti con la precisione del giurista. 

Questi luoghi servono a chi vive lontano da qui, e alle istituzioni politiche, a ricordare loro che la democrazia non si conquista una volta per sempre, che le nostre libertà sono fragilissime perché basta qualche investimento sui social per manipolare l’opinione pubblica, che i nazionalismi sono ancora incubatori di conflitti tra le nazioni europee. E noi siamo ancora convinti, come disse il presidente Mitterrand, che “il nazionalismo è la guerra”.

Ecco perché la seduzione ideologica e diabolica dei fascismi e del nazismo deve essere evocata, ricordata, studiata, compresa, condannata ovunque, soprattutto lontano da questi luoghi.

È nelle facoltà di Scienze che andrebbe messa una lapide che dica: “Erano scienziati coloro che firmarono il manifesto della razza (e scienziati tanti dei perseguitati)”. È nelle facoltà di Diritto che andrebbe messa una lapide che ricordi: “Erano magistrati quelli che firmarono le condanne a morte della Rosa bianca”. 

L’Europa non è il frutto di una ribellione anticoloniale come gli Stati Uniti e non ha nemmeno una storia imperial-confessionale come la Russia. Noi cittadine e cittadini d’Europa siamo la risposta ai nostri errori, l’argine agli orrori che abbiamo perpetrato e di cui abbiamo verificato di essere capaci. Noi portiamo insieme il peso della colpa, della redenzione e il dovere della vigilanza.

Solo l’Europa è garanzia di libertà e democrazia

Prendete il razzismo e l’antisemitismo: noi li abbiamo ripudiati in modo netto, sia in Europa sia in Italia. Ma la scorsa settimana è venuto a trovarmi il Comitato dei rabbini d’Europa per segnalarmi che famiglie ebree europee lasciano l’Europa per un vento antisemita che ha ripreso a montare… Vigilanza, dunque, nella difesa intransigente dei diritti e del diritto ad avere diritti.

Oggi ricordiamo le vittime con il capo chino. Le vittime di Marzabotto, di Monzuno, di Grizzana, di Monte Sole. I loro nomi e i loro volti sono per noi memoria perenne, che nutre ancor più la responsabilità che abbiamo verso il bene comune e verso le generazioni che verranno. Memoria di persone che sentiamo come fratelli e sorelle. Proprio per questo parliamo di memoria di comunità e di memoria europea.

Viviamo un tempo affascinante e allo stesso momento pericoloso. 

Le trasformazioni in atto offrono opportunità straordinarie, che dobbiamo saper utilizzare per migliorare la qualità della nostra vita, per correggere lo sviluppo dell’economia e della società nel senso della sostenibilità sociale e ambientale, per ridurre le distanze e le disuguaglianze. Ma il nostro tempo alimenta anche paure, egoismi, rancori, chiusure talvolta irrazionali, e pericolose tentazioni di ritorno indietro. Per avere un’assicurazione sulla vita delle nostre democrazie dobbiamo rafforzare lo spazio europeo.

L’Europa stessa è nata nel segno dell’apertura, della cooperazione, della consapevolezza di un destino comune. È nata da una grande visione, da un ideale coraggioso che solo poteva trarre forza da una tragedia così immane come quella provocata dalla Seconda guerra mondiale e dal folle disegno nazista. 

“Nel crogiolo della Resistenza,” è scritto in un foglio clandestino del Movimento federalista europeo, “L’Unità Europea”, diffuso proprio nei giorni in cui si compiva l’eccidio di Marzabotto, “si è scoperta la solidarietà fra i popoli liberi del continente. Si è scoperta la nostra comunità di destino, la quale vuole che libertà, pace e progresso siano dei beni di cui tutti i popoli europei devono congiuntamente godere o che tutti devono congiuntamente perdere.”

Sì, l’Europa è ancora il nostro destino… ecco perché all’inizio di questa legislatura, dopo il consenso ricevuto dai cittadini, serve uno sforzo per rafforzare gli strumenti della democrazia europea.

Non partiamo però da zero perché in Europa in questi settantacinque anni è successo qualcosa di straordinario, mai accaduto altrove e mai accaduto prima. Che nazioni abituate a conflitti e a farsi la guerra oggi discutono e si confrontano in uno spirito di cooperazione, di pace, e avendo tutti come riferimento le norme del diritto europeo. Per noi democratici questi anni non sono passati invano, come vogliono farci credere coloro che vorrebbero dividerci e farci tornare indietro. No, noi viviamo bene con le nostre libertà. La libertà di poterci esprimere, di poterci muovere, di poterci innamorare senza costrizioni, di poter vivere la nostra sessualità senza discriminazioni, di non essere reclusi per le nostre opinioni, di vivere in Paesi in cui la pena di morte è condannata per sempre e in cui la democrazia e lo Stato di diritto sono il filo conduttore per poter rafforzare l’Unione europea. Siamo fieri di tutto questo e anche del fatto, non consueto fuori dallo spazio europeo, che ogni Stato membro sia sotto costante esame e, se violazioni allo Stato di diritto avvengono, vi siano procedure di infrazione capaci di riaffermare i nostri valori. Sta succedendo nei confronti di alcuni Paesi europei e questo dimostra la nostra vitalità.

Non far vincere paure e opportunismi

Riprendo un pensiero del presidente Sergio Mattarella, che salutiamo con affetto e riconoscenza, contenuto proprio nella dichiarazione per il settantacinquesimo dell’eccidio di Marzabotto: la storia, anche quella dolorosa, ci fa dire “mai più” ai nazionalismi che esasperano i contrasti. L’Unione europea nasce “unita nella diversità” e può testimoniare con orgoglio questo valore al mondo intero. Il pianeta ha bisogno di un’Europa all’altezza dei suoi ideali. Sappiamo che l’Europa non è quella che vorremmo. Che ha limiti, lacune, si producono troppe ingiustizie. Che gli egoismi ci frenano e le istituzioni hanno bisogno di maggiore coraggio politico. Ma non c’è un’altra strada che possiamo percorrere.

A volte paure e opportunismi ci spingono a pensare che si possa rallentare l’integrazione, che si possa derogare alla solidarietà, che si possano fare eccezioni alla tolleranza, al rispetto degli altri, che si possa persino transigere sull’umanità delle nostre scelte.

Guai se per paura o per demagogia amputassimo le nostre più autentiche radici. Non sfuggiremmo ai pericoli nascondendo il nostro volto, cambiando il nostro essere e il nostro modello sociale. Così la daremmo vinta alla paura. E ai tanti che cavalcano la paura.

Dobbiamo restare molto saldi. E a settantacinque anni dall’eccidio di Marzabotto non dimenticare che qui, nel dolore e nella violenza, tra le raffiche e le urla, nella pietà che non si è manifestata, è nata la nostra Repubblica e l’Europa democratica.




Il realismo del sognatore Giorgio La Pira

Firenze, 19 ottobre 2019

Il presidente Sassoli interviene in un Consiglio comunale straordinario della città di Firenze per parlare de “L’eredità di Giorgio La Pira nell’Europa di oggi”. Il legame spirituale e ideale di Sassoli con il sindaco della “povera gente” è molto forte, e ha radici nell’amicizia di La Pira con i genitori di Sassoli e in alcuni personali incontri del giovane David.

È per me un dono essere qui a riflettere su di noi, tenendo sullo sfondo la figura di un grande visionario come Giorgio La Pira, “il più realista di tutti,” dirà di lui Giuseppe Dossetti. 

Visionario perché capace di indicare il sentiero, realista perché capace di leggere in profondità i segni dei tempi. 

Per ragioni familiari ho incontrato il professore tre volte. La prima da bambino a Vallombrosa. Rimasi affascinato da questo signore piccolo dagli occhi grandi, un cappellaccio in testa e la vitalità straripante. 

Era un giorno di litigi per lui perché voleva convincere i suoi amici delle Acli che la scelta di prendere le distanze dalla Dc era fuori luogo. “Ci garba l’unità,” ripeteva mentre chiedevo a mio padre di spiegarmi cosa volesse dire. 

Poi, dopo alcuni anni, lo incontrai con un gruppo di giovani a Roma. Era tornato da uno dei suoi viaggi a Mosca e si era convinto che ai comunisti servisse un Concilio. “Sono rimasti indietro perché non hanno una chiave di lettura della modernità… non sono in dialogo con la contemporaneità.”

La terza volta ero da solo. Venni spedito in Campidoglio, a Roma, perché il professore, ormai anziano, era andato a un convegno e per una serie di disguidi era rimasto senza accompagnatori e doveva essere portato alla stazione Termini. Camminava a fatica e ci fermammo sul piazzale. 

La scena me l’ha ricordata di recente il professor Andrea Riccardi, che casualmente passava di là e vide quello che era un mito del nostro tempo che parlava con un ragazzino… “Ma eri tu quello con La Pira?” mi disse poi con un pizzico di invidia. 

Era una bella giornata e, guardando Roma, il professore mi disse che quello che vedevamo – palazzi, tetti, guglie, colonne, chiese – era il risultato del diritto romano. 

Unità, dialogo con il mondo, diritto… in tre episodi, casuali ed estemporanei, vi sono alcuni ingredienti di una riflessione molto profonda che ancora ci interroga. Che arriva da un intellettuale animato da una forza interiore che non era improvvisazione (o, come si dice oggi, leadership), ma metodo, costruito dalla sua vita e dalle sue scelte. 

La coscienza profetica di un cattolico democratico 

Come tutta la generazione cattolica italiana alla quale apparteneva, La Pira era di certo destinato a essere protagonista di una riconquista cristiana della società contro la modernità. Era il grande mito trainante che aveva generato una cultura del nemico. Eppure anche in chi, come padre Gemelli, aveva dato a quel mito una forma progettuale e immaginato un nazional-cattolicesimo come destino del Paese, erano ferme due convinzioni: e cioè che a quel ruolo potessero ambire solo coscienze formate e competenze profonde. 

I “professorini” che arrivano alla Costituente dalla scuderia gemelliana (Fanfani, Lazzati, La Pira, Dossetti) non erano dunque, come i loro colleghi azionisti o comunisti o socialisti, interpreti naturali di una passione democratica, ma lo diventarono, con una forza trainante proprio sul terreno della lotta per la giustizia, nella costruzione di una democrazia sostanziale che ci regalerà pagine costituzionali nelle quali davvero è riassunto il sacrificio di un popolo che ha trovato energie per costruire un sistema repubblicano con una chiara matrice personalista. 

I “professorini” diventarono padri costituenti perché erano stati abituati a essere esigenti con la propria implacabile coscienza e perché erano solidissimi, in una preparazione intellettuale e morale che li aveva liberati dall’ipnosi del Ventennio, rendendo insopportabili la menzogna gridata e il nazionalismo ringhioso.

Fra loro, La Pira era a proprio agio e insieme un anticipatore, per quello spirito profetico formato da una vita interiore profonda che diventava metodo. Ed è con questo metodo che ha intuito in anticipo i nodi politici, teologici, diplomatici e culturali dell’Italia liberata, messa davanti all’alternativa fra una mera riproposizione dello schema liberale che si era rivelato vulnerabile alla propaganda mussoliniana e una ricerca più profonda e più alta, che si costruiva spiegando, parlando, condividendo anche nello stile di vita l’attesa della “povera gente”. 

La Pira scrive per le “Cronache Sociali”, come tutti sanno, questo strepitoso testo che indica la postura del politico che voglia essere tale e non semplicemente il piazzista del suo super-ego. Saper guardare lontano chinandosi sul bisogno reale delle persone, guardandole ad altezza d’uomo, e predisponendo strumenti di governo – ogni strumento pacifico è lecito – per una “lotta organica contro la disoccupazione e la miseria”. Con un imperativo: che i poveri non possono aspettare.

Di recente, ammirando un quadro in cui Dio dà la mano a un Adamo sdraiato, come a volergli dare vita, papa Francesco ha commentato che quello è l’unico momento in cui un uomo può essere guardato dall’alto. Guardare ad altezza d’uomo è un metodo prima che una forma. 

E il romanista che credeva al primato della società sullo Stato, che non si stancherà di rimproverare alla Rivoluzione francese di aver distrutto corpi intermedi necessari, capisce che l’attesa della povera gente inizia dal governo. 

Lezione fondamentale perché ancora oggi chi fa politica democratica, e dunque esercita i poteri propri dei sistemi democratici, si deve interrogare sul senso di un’azione che fra mille rivoli decisionali deve strutturare un solo obiettivo: quello di lavorare per la giustizia. 

Perseguendo questo obiettivo, La Pira ha fatto vedere quale può essere il contributo, formato e rigoroso, alla Città degli uomini: che non è quello di costruire confessionalismi diretti o obliqui, ideologismi idolatrici, ma al contrario è quello di allargare la propria tenda perché sia più accogliente.

Quando i cristiani hanno smesso di farlo e i pastori hanno smesso di insegnarlo, il prezzo è stato salato: una disintermediazione che non accorcia le distanze fra governati e governanti, ma riduce le comunità ad attori di lotte gladiatorie inutili o pericolose; l’abbandono delle devozioni cristiane più dolci nelle mani di chi è disposto a manipolare la pietà credente per calcoli sempre sbagliati; il disinteresse alla pace di cui vediamo con orrore gli effetti nell’ennesima guerra che insanguina il Medio Oriente.

La politica deve dunque riprendere con molta umiltà e ripartire dal metodo.

C’è una bella lettera a Fanfani del 1958 che già Dossetti citò parlando di La Pira: “La sola metodologia di vittoria è la rinuncia a se stessi, il distacco radicale dalla propria piccola sfera… Gli strumenti che suggeriscono l’ambizione, la colpa, la meschinità sono strumenti radicalmente privi di efficacia politica”. 

È proprio il discorso sul metodo quello che va fatto in questo periodo storico così eccezionale. In quella lettera c’è un riferimento alla mondialità che non è generica o spiritualistica. Ma è l’esito di una convivialità che aveva fatto di quest’uomo mediterraneo trapiantato a Firenze una persona capace di farsi formare dagli altri: il cenacolo di “Principi”, il soccorso agli ebrei insieme al cardinale Elia Dalla Costa durante la Shoah, la vicinanza non paternalistica e mai strumentale ai poveri della mensa, il cenacolo della Madonnina del Grappa di don Giulio Facibeni, “Giusto fra i Giusti”, che ricordo perché da lui si sposarono i miei genitori. 

La città, che non è fatta di mattoni, ma di uomini e donne. Una cultura della città mai pensata come un “contenitore”, ma come un soggetto, con una fisionomia propria. Le città “vive”, veri luoghi dove si diventa “con-sorti”, perché nel consorzio urbano si condivide un destino. E il destino nell’Europa della Guerra fredda è di divisione: fra Est e Ovest, fra Nord e Sud.

Per questo il suo tiepidissimo atlantismo era compensato da una visione singolare allora e fertile oggi della parzialità dell’Europa: volle a Firenze l’università di un’Europa monca, priva del suo polmone orientale allora, e ancora oggi restia ad assumere i propri doveri politici verso l’Oriente e l’Africa. 

Le attese della giovane gente 

Questa Europa lapiriana – “L’Europa dell’immaginazione, dell’adorazione, del messianismo e a un tempo l’Europa dei popoli esclusi dallo sviluppo tecnologico e capitalistico,” diceva – è la grande sfida che abbiamo oggi e che ci viene ricordata dalla presenza vociante, colorata e profetica dei ragazzi del global climate strike. Sono certo che a La Pira avrebbero ricordato la profezia di Gioele: “Avverrà negli ultimi giorni,” dice Dio, “che io spanderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profetizzeranno, i vostri giovani avranno delle visioni”. 

E si sarebbe chinato ad ascoltare l’attesa della “giovane gente” che scende nelle nostre strade e reclama di noi. 

Una massa umana enorme, smossa dal coraggio di una giovane ragazza che ha diritto di parola perché è europea, giacché in altri Paesi il suo sesso, la sua età, la sua personalità non avrebbero il permesso di esprimersi. 

Giovani che rimproverano le inedie e le subalternità a un’industrializzazione costruita certo per il nostro benessere, ma anche sulla rapina dei beni del pianeta. 

Una massa che va ascoltata oggi, prima che venga infiltrata dal velleitarismo e dalla violenza, per sentire nel magmatico costruirsi di istanze e proposte il bisogno di ribadire la centralità della persona, vittima d’una ingiustizia di cui il danno all’ambiente è solo l’espressione. 

Sono convinto che a La Pira la giovane Greta avrebbe ricordato la giovanissima Rosa, lei sì leader dei miserabili di Viterbo contro l’imperatore. 

La vocazione europeista di La Pira è nata da lontano, ed è rimasta una costante nella sua vicenda umana e politica. Aveva vissuto la tragedia della Seconda guerra mondiale, come un cristiano che vedeva collassare, assieme alle città, gli ordinamenti giuridici che ne costituivano l’impalcatura più profonda. Aveva visto con i suoi occhi gli effetti dell’affermazione del “me ne frego!” e del Führerprinzip; aveva visto nazioni che dopo la fine della Grande guerra – quella che molti avevano lasciato scoppiare perché, dicevano, sarebbe stata la guerra che avrebbe messo fine alle guerre e che invece svuotò di giovani ogni città e paese d’Italia – avevano ripreso a coltivare l’odio reciproco. 

Noi veniamo da quel mondo e non vogliamo tornarci. 

Nel 1939, nello stesso anno in cui l’Europa e il mondo venivano gettati in un nuovo e ancora più drammatico conflitto, La Pira aveva già iniziato a lavorare alle fondamenta della nuova Europa ragionando anzitutto sui principi che la dovevano ispirare. 

“Principi” si intitolava proprio la piccola rivista su cui La Pira, sfidando la censura, pochi mesi dopo l’entrata in vigore delle leggi razziali, che avevano già avviato migliaia di ebrei italiani verso i campi di sterminio, affermava il valore fondamentale della persona umana e l’irrinunciabilità dei suoi diritti fondamentali. 

Erano pensieri rivoluzionari in un’Europa in cui i regimi totalitari avevano perso di vista l’uomo e ragionavano solo in termini di masse. 

Ma La Pira aveva capito che la guerra rappresentava una “svolta fatale” e che la legge del più forte non avrebbe prevalso. Non c’è alcun dubbio che lui mantenesse una visione profetica dell’Europa. 

Ma attenzione: il profeta – e il cristiano La Pira lo sapeva bene – non è un divinatore, ma colui che è capace di leggere in profondità il suo presente e di intuirne razionalmente gli sviluppi, anche tragici. La Pira aveva capito perfettamente che un’Europa fondata sulla sopraffazione, sull’odio e sulla furia era destinata a cadere, come effettivamente accadrà. 

E quando dopo la fine della Seconda guerra mondiale nuove tensioni nacquero dalla spartizione di Jalta, La Pira comprese ancora una volta che occorreva spostare il fuoco dell’attenzione dalle logiche della contrapposizione dei blocchi. Occorreva insomma diventare capaci di guardare al continente europeo non come a un territorio su cui si combatteva un’apparentemente incruenta Guerra fredda, ma come a un continente che ospitava una grandiosa storia di civiltà, di cui le città recavano tracce incancellabili. 

L’opposizione radicale a ogni guerra

Nel 1953, aprendo il convegno dei sindaci delle città, La Pira esprimeva dunque questo concetto: “Vedere l’Europa, e l’Italia che è arto essenziale di essa: e Firenze che è nell’Italia la perla”. 

“L’Europa,” aveva aggiunto, significa un certo complesso di valori sociali, politici e culturali, “centrati attorno alla persona umana.”

L’invito di La Pira aveva già iniziato a incarnarsi attraverso la capacità di uomini politici che avevano il tedesco come lingua comune e parlavano in cattolico. Adenauer, De Gasperi, Schuman – che condividevano l’ispirazione cristiana di La Pira – erano già impegnati per porre le basi di una Comunità europea. Uomini di frontiera, uomini a cui dovremmo essere sempre grati. Uomini coraggiosi perché sfidarono le proprie opinioni pubbliche in un’opera che ci ha consentito riconciliazione e prosperità. 

L’Europa, nell’idea del professore, non era semplicemente una possibilità, ma una vera necessità, nel momento in cui l’umanità era entrata nell’età nucleare. Era una novità che sconvolgeva secoli di realpolitik. 

Prendendo la parola a Ginevra nel 1954, La Pira dichiarava la sua “categorica” opposizione contro la semplice idea che si potesse ammettere l’eventualità anche teorica di una nuova guerra: “La mia dolce e armoniosa Firenze,” aveva dichiarato, “non vuole essere distrutta! E questa stessa volontà di vita viene affermata, insieme con Firenze […], da tutte le città della terra: città, ripeto, capitali e non capitali, grandi o piccole, storiche o di recente tradizione, artistiche e no: tutte indistintamente. Esse rivendicano unanimemente il loro inviolabile diritto all’esistenza: nessuno ha il diritto, per qualsiasi motivo, di distruggerle”. 

Sono parole che ci interrogano…

Ma è quello che facciamo quando la sera guardiamo alla televisione le immagini di macerie di città, macerie di morti, le foto sbiadite di mamme in fondo al mare con le braccia tese verso la vita? 

Abbiamo bisogno tutti di ricostruire il perimetro della nostra personale moralità, di riallineare il sentimento dell’indignazione con l’idea del bene comune, di credere che sia possibile il cambiamento senza il rancore. 

Dobbiamo avere più coraggio di quanti scommettono sulla rabbia, perché trasformare la paura in solidarietà, nel tempo asfittico dell’egocentrismo social, diventa la sfida a ridisegnare il nostro spazio vitale e il rapporto fra noi e gli altri. E questa, cari amici, è politica. 

Come fu grande politica la missione del professore nel favorire dialogo e pace. Una missione che lo ha impegnato fino alla fine, ripetendo che la pace è inevitabile. Quando diceva questo, subito partiva l’accusa di essere un utopista. 

Era facile giudicarlo così, assumendo un certo cinismo che la pratica politica induce. E ridurre a scherno i suoi interventi, fitti di richiami alla fede cristiana, come assolutamente incompatibili con la logica dei rapporti di forza e delle relazioni internazionali. 

Sappiamo, ad esempio, quanto La Pira abbia sempre tenuto fermo un richiamo alla triplice famiglia di Abramo, quella composta da ebrei, cristiani e musulmani. Un riferimento, facilmente irriso come un’improponibile devozione che non aveva nulla a che spartire con i criteri che regolavano i rapporti internazionali, che racchiudeva invece un’idea fortissima: quella, come diceva lui, di “rovesciare le Crociate”, di uscire da una visione dei rapporti internazionali crociatesca e colonialista. 

Non a caso vedeva nel celebre episodio dell’incontro tra Francesco d’Assisi e il sultano l’esempio dell’unico modo realista con cui impostare i rapporti con il mondo musulmano. E aveva buon gioco, fra l’altro, nell’affermare che la logica coloniale era anche stata quella che aveva determinato una forte destabilizzazione in tutta l’area del Mediterraneo. 

Per La Pira il comune riferimento delle religioni monoteiste ad Abramo poteva costituire il polo magnetico attorno al quale costruire questi nuovi rapporti euromediterranei. Quanta attualità c’è in questa visione, in un momento di forti contrasti nell’area del Mediterraneo. E quanta idea politica contiene la spinta a una ricomposizione dei conflitti presenti, in un quadrante geografico che rappresenta per noi il nostro spazio vitale. Ma accanto a questo si dovevano anche intensificare gli scambi commerciali, e il modello che proponeva era, ancora una volta, quello della città: anzi della nostra città. 

La Firenze di La Pira non era solo un laboratorio teorico, ma il luogo in cui si stava combattendo per il diritto alla casa per tutti, al lavoro per tutti, alla scuola e all’ospedale per tutti. I risultati che si erano ottenuti non arrivavano cavalcando l’onda di una congiuntura economica favorevole, ma precisamente ponendo in essere determinate scelte politiche. 

Dialogare, accogliere, unire

È importante notare che tutto questo avveniva in un contesto politico segnato dalla Guerra fredda e in un contesto ecclesiale in cui il Concilio Vaticano II – e quindi il dialogo tra le religioni – era ancora solo il sogno di un pugno di cristiani.

La Pira non si arrese mai all’irrisione che accompagnò i suoi sogni; e in una stagione in cui il dialogo appariva come un cedimento colpevole, o addirittura un tradimento, scelse invece di fare della sua intera vita un dialogo costante: svolto di persona o attraverso le migliaia di lettere che sono anche le vere pagine del suo diario quotidiano. 

Con la parola e il sorriso fu capace di intrecciare relazioni intensissime con esponenti del mondo ebraico e del mondo arabo, di stabilire rapporti con l’Unione Sovietica, di giungere a un’importante mediazione per la pace in Vietnam. Cosa avrebbe fatto se avesse avuto Internet diosololosa!

Ma la sua strategia era e restava sempre la stessa: unire le città per unire gli uomini.

Il materiale che ci fornisce il professore per riflettere su di noi è ampio e profondo. E la sua riflessione ci porta anche in angoli di questa città dove la sua opera ha arricchito la coscienza democratica del nostro Paese. Un cenacolo di giovani ecclesiastici e laici che hanno soddisfatto l’ambizione di essere al servizio della propria comunità. 

Sappiamo del rispetto di cui godeva il professore da parte di don Lorenzo Milani, di quanto deve alla sua formazione padre Ernesto Balducci, di quanta poesia e radicalità abbia riempito il cuore di padre Turoldo che venne a Firenze nel dopoguerra. E di tanti altri – don Benzi, Nicola Pistelli, don Borghi, don Lupori, don Chiavacci, il monaco Divo Barsotti – catturati dalla sua personalità. 

Unità, dialogo, diritto, dicevamo all’inizio… Sono ancora i riferimenti con cui confrontarci. 

Unità fra le nazioni, perché senza lo spazio europeo torneremmo sudditi e nessuno sarebbe in grado di affrontare i propri problemi, di risolvere nessuna priorità. Pensateci… la sfida ambientale, la sicurezza, le questioni finanziarie, gli investimenti, la lotta alla povertà, l’immigrazione, il commercio internazionale, la politica agricola, industriale, la sfida tecnologica. Quali di queste grandi questioni possono essere affrontate dai nostri Paesi da soli? Nessuna. E per molte sfide lo spazio europeo è già troppo piccolo. Se dovessimo tornare indietro, come molti vorrebbero, non avremmo possibilità di superare tante difficoltà, ma metteremmo in gioco il bene più prezioso a cui proprio La Pira teneva di più: la pace fra i popoli europei. 

È un rischio molto concreto, perché quando gli Stati non sono in grado di affrontare i loro problemi è naturale che li scarichino sugli altri, alimentando tensioni e addirittura conflitti. 

La storia dell’Europa moderna è la storia delle catastrofi vissute dalle generazioni precedenti alle nostre. 

Dialogo. È ancora l’unica strada che può garantire coesione, messa a fuoco delle priorità comuni, partecipazione democratica, stabilità, pace. Due giorni fa ho aperto come presidente del Parlamento europeo il Consiglio dei capi di Stato e di governo. Quanta emozione vedere attorno a un tavolo i rappresentanti di nazioni che solo mezzo secolo fa erano allenate ai conflitti. Oggi discutono e polemizzano, spesso non arrivano a decidere e magari non riescono a rinunciare al proprio egoismo e ci fanno arrabbiare.

Ma tutto questo avviene in pace, in una forma che tanti ci invidiano e di cui dovremmo essere più fieri. L’Europa che abbiamo non è un incidente della storia, ma il punto di arrivo di un percorso partito dal punto più basso di dolore raggiunto nel nostro continente.

Il diritto europeo, la conquista più importante

Unità, dialogo e diritto. Sì, perché la più importante conquista di questi settant’anni è il diritto europeo. Non ci pensiamo mai. Eppure noi siamo in grado nell’Unione di garantire e proteggere le nostre libertà dall’abuso e dall’arbitrio. È la conquista più preziosa perché riguarda le persone. E fa la differenza con quanto avviene fuori dallo spazio europeo, dove non si gode della stessa protezione, dove si muore per mano dello Stato e per volere dello Stato si è esclusi, incarcerati, violati nella propria identità. 

La lezione di La Pira ci spinge ad andare oltre, a non accontentarci dei successi che abbiamo avuto e ad avere tensione nel superare ingiustizie e difficoltà. 

Ci spinge ad aumentare la collaborazione, a portare a unità spazi dove il diritto non ha cittadinanza. Non accontentiamoci, sembra dirci ancora oggi, e con il sorriso ricordarci che non possiamo mantenere la nostra fortuna, il nostro patrimonio solo conservandolo ma investendolo in azioni di pace. 

Alle nostre spalle ci sono le Crociate, le guerre di religione, i conflitti fra le nazioni e, in tutta la sua unicità, la Shoah. Nel nostro presente c’è il ritorno di suprematismi bianchi assassini, di un terrorismo islamista che strumentalizza la fede e di un antisemitismo che abbiamo visto colpire anche di recente nel giorno sacro di Yom Kippur ad Halle. 

Nel nostro domani c’è un mondo che ha bisogno di un’immissione profonda di sapere che aiuti ciascuno a scoprire e custodire i tesori di fraternità che sono il frutto di conoscenza e impegno.

È per questo che trovo giusto e commovente che la Fondazione per le scienze religiose di Bologna, fondata da Giuseppe Dossetti, abbia aperto a Palermo, nel baricentro del Mediterraneo, una biblioteca sulla storia e le dottrine degli Islam, dedicata a Giorgio La Pira, che sarà il polo più meridionale della infrastruttura di ricerca europea del settore. Ci serve scoprire i tesori di quel mondo della coabitazione dove sono accadute cose terribili e cose toccanti.

Chi salva una vita salva il mondo intero, dice il Talmud. La conoscenza è quello strumento che ci insegna a salvare la vita e a vivere la fraternità nella quale tutti gli europei, di ogni fede e non credenti, si possono riconoscere con fiducia. 

Vi ringrazio per questa mattinata passata nella città dove sono nato e dove tanti affetti e relazioni mi hanno formato. Una città con la vocazione a essere città del mondo, che i fiorentini conservano, che voi amministratori custodite, arricchendo il nostro Paese di sapere e bellezza. Quando saremo arrivati al termine della costruzione europea, e tanti muri saranno crollati e tanto spirito nazionalistico svanirà, a formare l’Europa saranno le nostre città. E Firenze si troverà avvantaggiata perché ha avuto una ricchezza di esperienze, di sapere: saprà da che punto prendere il mondo e come aiutarlo a crescere in pace. 

È un momento particolare, molto delicato e dobbiamo restare molto saldi.

E chi resta saldo? Solo colui – parafrasando Dietrich Bonhoeffer – che non ha come criterio ultimo la propria ragione, il proprio principio, la propria coscienza, la propria libertà, la propria virtù, ma che è pronto a sacrificare tutto questo. “Ma dove sono questi uomini responsabili?” si chiedeva il teologo. 

La domanda di Bonhoeffer è terribile e vale per ciascuno di noi. Portiamocela sempre con noi, non per angosciarci, ma per riempirci di coraggio e speranza attrezzandoci anche, come consigliava Emmanuel Mounier, ad avere sempre come Giorgio La Pira una grande immaginazione. 




Cultura è il coraggio di scavalcare i muri

Matera, 20 dicembre 2019

L’anno di “Matera capitale della Cultura europea” si conclude con un evento pubblico a cui partecipa il presidente Sassoli. Matera è la prima città del Sud Italia ad aver ricevuto questo riconoscimento: il ricco programma di iniziative è stato un volano per la città, ma anche una conferma del valore che la cultura ha per l’Europa intera. L’intervento è pronunciato in un luogo molto suggestivo, la Cava del Sole, ora intitolata proprio a David Sassoli.

Un caro saluto a tutti coloro che con orgoglio sventolano la bandiera europea… Quello che si sta per concludere è stato un anno straordinario per Matera. Lasciatemi ringraziare le istituzioni, ma soprattutto le cittadine e i cittadini, le tante associazioni che sono passate da Matera e hanno contribuito a questo straordinario successo. 

Permettetemi di salutare inoltre la città bulgara di Plovdiv che ha condiviso con Matera questo ambito primato nel 2019. “Naĭ-dobri pozhelaniya ku˘m priyateli ot Bu˘lgariya.” Un caro saluto agli amici della Bulgaria.

Per la civiltà europea la cultura costituisce il suo Dna. L’idea stessa di Europa si fonda sul valore della sua storia, sulle intelligenze e sulla creatività delle sue genti, poiché, pur nelle sue diversità, il nostro continente è capace di offrire al mondo un punto di vista originale che tiene al centro la dignità e la libertà della persona. 

Signore e signori, l’Europa non è un’entità astratta. L’Europa sono i suoi cittadini, sono gli europei, il pensiero filosofico, le arti, la vivacità letteraria, le scoperte scientifiche, la poesia, la musica, il diritto…

Chi dice che l’Europa è stata costruita contro i cittadini non fa lo sforzo di ricordare da dove siamo partiti: dal punto più acuto di dolore del Novecento, dopo un secolo di guerre che hanno riempito di macerie le nostre città e di morti i nostri paesi. 

Ovunque si vada, nei nostri ventisette Paesi dell’Unione, in ogni città e in ogni borgo, non si può fare a meno di vedere la lapide in ricordo dei nostri morti, che di qua e di là dal fronte ci ricorda di giovani che non sono tornati a casa. Dalla guerra franco-prussiana alla Prima e poi alla Seconda guerra mondiale, la via crucis europea coinvolge tutti i nostri Paesi.

Lo dico alle maestre e ai maestri, ai nostri professori: portate i nostri ragazzi a rendere omaggio ai nostri morti, fate leggere i loro nomi, invitateli a ricostruirne la vita.

Perché noi veniamo da lì, dal grido delle mamme che accogliendo i cadaveri dei loro figli hanno maledetto la guerra.

Non dobbiamo mai dimenticare che quello che abbiamo lo dobbiamo alle generazioni che hanno saputo raccogliere quel dolore e con coraggio buttare giù i muri dell’odio fra le nazioni. Che hanno saputo vincere l’idea nazionalista per la quale “io sono migliore di te”… 

Non ci vuole coraggio ad alzare i muri, ci vuole coraggio a scavalcarli, come cercavano di fare i giovani berlinesi scappando da un regime dove non era garantita la libertà. Non è coraggio, ma vigliaccheria prendersela con la povera gente solo perché è indifesa. 

La libertà e la bellezza che viene dal Sud dell’Europa

Perché dico questo? Perché le nostre bellezze non sono fine a se stesse, ma generano valori. E come potremmo godere delle bellezze se non vivessimo in pace? Che senso avrebbero tante virtù, opere d’arte, paesaggi invidiati, aree archeologiche se tutto questo non fosse utile a formare una coscienza libera, ad aiutare le donne e gli uomini a non arrendersi e ad avere l’ambizione di scommettere insieme? 

Che senso avrebbe se tutto il nostro patrimonio artistico-culturale non fosse utile a rafforzare la nostra umanità? 

Solo la libertà genera bellezza, e non è un caso che la magia dell’artista, del poeta non sopporti limitazioni. A Matera quest’anno si è vissuta una straordinaria aria di libertà… che ci fa credere che le tante difficoltà del nostro Mezzogiorno le possiamo affrontare e prendere di petto. Dateci una leva e solleveremo il mondo: questo avete dimostrato. E poi, se ci mettiamo insieme e non crediamo alle sirene di coloro che agitano bacchette magiche, possiamo fare molta strada e migliorare i nostri standard di vita. 

Grazie per aver dimostrato all’Europa che il Sud c’è. 

È chiaro che servono più attenzione e più investimenti. A Bruxelles stiamo seguendo con particolare cura, e anche con un po’ di curiosità, l’iniziativa del governo italiano di trasformare la crisi di una banca – sulle cui responsabilità dovrà esservi inflessibilità, perché sono state coinvolte persone semplici che hanno perduto tutto – in un’opportunità di sviluppo per il Mezzogiorno. Sono grato al presidente del Consiglio di avermi informato su questa strategia e faremo di tutto per seguirne gli sviluppi. 

Per rafforzare l’Europa dobbiamo lavorare a un nuovo concetto di solidarietà. 

Come ha fatto Matera capitale della Cultura europea, che è riuscita a coinvolgere tanti sindaci, numerose associazioni, singoli cittadini, fra cui immigrati, disabili e persone in difficoltà. Questa capacità di socializzare è riuscita a produrre risultati significativi sul piano della qualità delle proposte, degli eventi realizzati e ha consentito risultati economici importanti. 

Non è stata una festa per pochi intellettuali o per una ristretta élite, ma ha coinvolto un intero territorio. 

Investire sulla persona vuol dire investire sulla cultura

Per rilanciare il progetto europeo occorre investire sul valore della persona e delle comunità. L’istruzione, la cultura, il nostro patrimonio e la nostra diversità è quanto ci rende unici e ancora interessanti. 

In questa legislatura sarà necessario triplicare i fondi del programma Erasmus, aumentare il budget di “Europa creativa”, destinare nuove risorse al programma quadro sulla ricerca, promuovere l’eccellenza e la rete delle università europee, migliorare i programmi di scambio internazionale e dare piena attuazione all’Agenda europea per la cultura. 

Ancora una volta faccio appello al Parlamento italiano affinché recepisca al più presto uno dei provvedimenti più importanti della passata legislatura: la direttiva sul diritto d’autore, sul copyright. 

Non deve essere rubato il lavoro di nessuno… il lavoro dev’essere remunerato. E noi lo diciamo ai giganti nel mercato unico digitale. 

L’Europa può regolare il mondo globale. D’altronde, senza un’Europa più forte come sarebbe possibile regolare l’attività dei giganti della rete che hanno enormi risorse a disposizione? Chi potrebbe dire loro di pagare le tasse, secondo il principio che si devono pagare dove si fanno i profitti? I nostri Paesi da soli non potrebbero farcela, l’Europa invece ce la può fare.

Domani con un ideale passaggio di testimone alla città irlandese di Galway e quella croata di Rijeka – che saluto con amicizia – si chiuderà questa straordinaria esperienza di Matera capitale della Cultura europea 2019.

Ma naturalmente è solo l’inizio di un’altra avventura: vi siete allenati quest’anno, avete dimostrato a tutti cosa potete fare… be’, questo patrimonio non bisogna disperderlo e diciamo a tutti, alle istituzioni e alle autorità, di sostenerlo. 

Quando nel 1963 Pasolini scelse questa città come set del suo Vangelo secondo Matteo, disse di aver trovato qui “il sole, il sole vero, il sole ferocemente antico”.

Oggi non troverebbe solo un sole, ma una città che ha saputo valorizzarsi, che si è aperta al mondo, che ormai è conosciuta in tutto il mondo, e che è riuscita a rappresentare in modo straordinario l’Italia e i più autentici valori dell’Europa. 

Grazie, Matera.




Le fedeltà che ci chiede il nostro Tricolore

Reggio Emilia, 7 gennaio 2020

Il presidente Sassoli è il relatore principale alla festa del Tricolore, la cui cerimonia ufficiale si svolge ogni anno a Reggio Emilia, città dove venne adottata il 7 gennaio 1797, per la prima volta, la bandiera verde, bianca e rossa da parte di uno Stato sovrano, la Repubblica cispadana. Nella manifestazione del 2020 si ricorda anche la Convenzione Onu per i diritti dell’infanzia, di cui ricorre il trentesimo anniversario.

È un onore prendere la parola dopo aver firmato il libro d’oro di questa città, medaglia d’oro della Resistenza: la città dei fratelli Cervi e di Nilde Iotti, di Meuccio Ruini e di Giuseppe Dossetti, figure molto diverse fra loro che hanno reso solida la nostra Costituzione, consentendo al nostro Paese di essere protagonista di un’Europa dei diritti e delle libertà. 

È infatti con la nostra Carta costituzionale che l’Italia ha potuto partecipare alla più straordinaria avventura politica degli ultimi settant’anni: ed è con quei valori che il nostro Paese può ancora essere utile per ristrutturare e rafforzare l’Unione europea e investire così sul proprio futuro. 

Proprio per questo è bello essere qui oggi, in questa festa nazionale di un Paese fondatore dell’Europa, a ricordare un simbolo fissato proprio nella Costituzione a testimoniare la nostra identità, la nostra unità e la nostra indipendenza. Lo è stato nella lunga marcia per l’unificazione del nostro Paese. Lo è stato nella guerra di Liberazione per riconquistare la democrazia, come ci ricorda Antonio Brancati, ventitré anni, catturato durante un rastrellamento e condannato a morte da un tribunale misto, tedesco e italiano. Prima della fucilazione scrive ai suoi genitori: “Sono stato condannato a morte per non essermi associato a coloro che vogliono distruggere completamente l’Italia. Vi giuro di non aver commessa nessuna colpa se non quella di aver voluto più bene di costoro all’Italia, nostra amabile e martoriata Patria. Voi potete dire questo sempre a voce alta dinanzi a tutti”. 

Quanto dobbiamo ancora a quei giovani patrioti, alle donne e agli uomini della Resistenza! 

L’ho detto a Matera prima di Natale chiudendo l’anno in cui è stata capitale della Cultura europea, e voglio ripetere oggi l’invito alle maestre e ai maestri, agli insegnanti: fate conoscere ai giovani le storie dei nostri martiri, date un volto ai nomi scritti sulle lapidi che ricordano nelle nostre città e nei nostri paesi le vittime delle guerre. Non erano anonimi passanti, ma giovani che ci hanno dato tanto. In onore, coraggio, fermezza e – diciamolo noi visto che altri ne confondono il significato – in disciplina morale. Come Achille Barilatti, ventidue anni, interrogato da nazisti e fascisti e fucilato senza processo il 23 marzo 1944: “Mamma adorata, quando riceverai la presente sarai già straziata dal dolore. Mamma, muoio fucilato per la mia idea. Non vergognarti di tuo figlio, ma sii fiera di lui. Non piangere mamma, il mio sangue non si verserà invano e l’Italia sarà di nuovo grande”. 

Quando lo hanno sepolto non lo hanno avvolto nel nostro Tricolore, e noi siamo chiamati a proteggerne la memoria. 

E sia ben chiaro, insieme a tutte le memorie di dolore provocate dall’idea che io sia migliore di te, che io italiano, tedesco, olandese o polacco sia superiore a chiunque altro… 

“Il patriottismo è quando l’amore per la tua gente viene per primo; nazionalismo quando l’odio per quelli diversi dalla tua gente viene per primo.” Le parole del generale De Gaulle dovrebbero far riflettere tanti sovranisti nostrani che rinunciano anche per superficialità a fare i conti con la storia e dunque a porsi il problema delle conseguenze delle proprie azioni. 

L’Unione presidio di indipendenza dello spazio europeo

È per questo che oggi vogliamo ricordare che le nostre bandiere sono i simboli di storie che hanno fatto grandi i nostri Paesi perché li hanno resi liberi, tutti, dal più piccolo al più grande, e che i loro sistemi democratici sono oggi la migliore garanzia per consentire loro di conservare autonomia e identità. Senza l’Unione europea saremmo persi, fragili ed esposti a interessi stranieri. Saremmo più condizionabili e meno liberi.

Un saluto affettuoso e deferente da questa festa lo rivolgiamo proprio alla persona che rappresenta la nostra unità, il presidente Sergio Mattarella: quarant’anni fa moriva suo fratello Piersanti, assassinato dalla mafia per quella sua determinazione nel dimostrare che la politica può essere buona, può aver cura delle persone, può andare oltre la pura gestione del potere, può avere visione e, se accompagnata da coraggio, essere davvero servizio alla comunità. 

Se ha senso rendere omaggio alla nostra bandiera, è per quello spirito di unità che ha sempre rappresentato. Ieri era l’indipendenza dei nostri Paesi, oggi è l’autonomia e l’indipendenza dello spazio europeo. 

L’ho ascoltata con attenzione e provo gratitudine nei confronti della vicedirettrice generale dell’Unesco, Stefania Giannini, che ci ha portato qui il senso di come l’Italia sia protagonista sulla scena mondiale quando sa mettere in gioco i suoi talenti di intelligenza, competenza, sobrietà e stile. Con lei voglio salutare tutti i nostri connazionali che fanno apprezzare il nostro Paese nella scena internazionale e nelle istituzioni europee. Connazionali che sono stati chiamati a ruoli di responsabilità importanti come quelli che ha ricoperto in Europa, in Africa e nel mondo il presidente Romano Prodi, che saluto con l’affetto e l’amicizia che gli scolari debbono ai maestri.

La legislatura europea è cominciata da pochi mesi e la sua agenda si va arricchendo giorno dopo giorno di sfide impegnative. Si è cercato subito di dare una lettura del nostro tempo offrendo una visione di prospettiva alla politica dell’Unione, con la presentazione del Green Deal europeo, una piattaforma che può cambiare la natura del nostro sistema economico e di sviluppo e far assumere all’Europa la leadership nella lotta al cambiamento climatico. Una prospettiva di sviluppo legata al concetto della sostenibilità che si articolerà in cinquanta proposte legislative nei prossimi due anni. 

La prima è attesa fra pochissimi giorni e riguarderà le regole del Fondo europeo per una transizione giusta. Nessuno dovrà restare indietro, nessun posto di lavoro dovrà andare perduto. Per questo chiediamo che il fondo sia adeguato e in grado di dimostrare che le aziende possono ristrutturarsi e non chiudere, che i posti di lavoro possono aumentare. Sarà una battaglia a cui tutti saranno chiamati a partecipare e che richiederà un grande sforzo a tutti gli Stati membri per allineare le proprie agende a quella europea. Ringrazio il ministro Roberto Gualtieri per aver colto questa opportunità anche nell’ultima manovra di bilancio.

Più Europa sulla scena internazionale 

Mentre siamo in attesa di conoscere le prime proposte legislative della Commissione, le cronache del nuovo anno ci sfidano a dimostrare maggiore presenza sulla scena internazionale. Stiamo seguendo con grande preoccupazione quanto sta avvenendo alle nostre porte e non vi è nessuna sottovalutazione di quanto avviene in Medio Oriente. 

I drammatici fatti di questi giorni stanno a dimostrare che il ruolo politico e diplomatico dell’Unione a livello globale non corrisponde al nostro peso a livello economico, finanziario e commerciale. Siamo una grande potenza quando si tratta di negoziare sulle questioni economiche, ma facciamo molta fatica a esercitare un ruolo politico adeguato al nostro peso, alle nostre ambizioni e alle aspettative che hanno su di noi tante popolazioni fuori dallo spazio europeo.

Questo problema diviene più evidente poi quando gli Stati Uniti decidono di ridurre il loro impegno o la loro presenza, come avvenuto in Siria, in Libia, oppure di intraprendere azioni unilaterali, dagli effetti dirompenti e comunque non concordate con gli alleati europei, come avvenuto in Iraq.

Il rapporto transatlantico rimane il cardine e il fondamento della politica estera europea, ma è chiaro a tutti, adesso più che mai, che l’Europa oggi deve fare un salto di qualità nella sua presenza sulla scena internazionale utilizzando il suo peso, economico e commerciale, unito alla sua diplomazia e allo sviluppo di una difesa europea. 

Per fare questo abbiamo bisogno di un cambio di mentalità. Occorre che i governi degli Stati membri si rendano conto che non è utile né efficace agire sulla base di logiche esclusivamente nazionali, come ad esempio è avvenuto in Libia, ma è indispensabile dotare l’Unione europea di strumenti e risorse adeguati. 

Il negoziato sul bilancio pluriennale dell’Unione europea costituirà un banco di prova di questa consapevolezza. 

In questo momento è importante lavorare per abbassare la tensione e tornare al dialogo. La decisione di Teheran di recedere dall’accordo sul nucleare è un errore, e mi auguro che le autorità iraniane riconsiderino al più presto questa decisione. 

Siamo sicuri che Europa e Stati Uniti possano lavorare insieme per superare questa fase di tensione e tornare a una politica di dialogo. 

Anche in Libia occorre evitare che gli interessi degli attori esterni prevalgano su quelli del popolo libico e della popolazione civile. In queste ore l’Unione europea sta cercando di svolgere un’azione importante di mediazione in circostanze difficilissime, visto che altri attori soffiano sul fuoco. Pieno sostegno da parte mia all’azione dell’Alto rappresentante e amico Josep Borrell, che sta facendo un lavoro prezioso in circostanze molto difficili. 

Tanti sono i dossier aperti, quanti quelli che un mondo in continua trasformazione propone. A noi spetta affrontarli con un di più di visione, di pragmatismo e anche di fiducia perché sappiamo che l’Europa è proprio nei momenti di difficoltà che sa andare avanti e guardare lontano. Non sono passati sei mesi da quando tutte le sirene ci dicevano che l’Unione sarebbe crollata e si sarebbe divisa sotto la spinta vittoriosa dei nazionalisti alle elezioni europee. Non solo così non è stato, ma le forze europeiste hanno vinto le elezioni e oggi abbiamo un Parlamento europeo molto più orgoglioso del suo ruolo e della sua funzione. 

I diritti dei bambini sono il cuore della civiltà

La festa del Tricolore di questo 2020 ha preso un tono molto particolare saldandosi con il trentesimo anniversario della Convenzione Onu sui diritti dei bambini. E, come ci ha spiegato il professor Alberto Melloni, lo ha fatto nella convinzione che questa ricorrenza dovesse essere celebrata senza retorica, ma con lucidità, alzando la bandiera dei diritti delle persone più vulnerabili, cioè i bambini e le bambine. 

Le cifre sono impressionanti. È inaccettabile che nel 2020 muoiano ancora ogni anno sei milioni di bambini e ragazzi sotto i quindici anni. Se continueremo così, le proiezioni per i prossimi dieci anni saranno indicibili. Si arriverebbe infatti a cinquanta milioni di bambini a rischio della vita, una cifra spaventosa. L’Europa deve agire subito. Per questo ho chiesto che la protezione dei bambini venga posta al centro dell’agenda di lavoro della nuova Commissione europea.

Centocinquanta milioni di bambini nel mondo sono privati della loro infanzia e del diritto all’istruzione e sappiamo che in alcune aree del pianeta subiscono terribili forme di sfruttamento, dalla schiavitù alla prostituzione. 

Tutto questo ci riguarda da vicino. Il Parlamento europeo è impegnato nella difesa dei diritti dell’infanzia e per questo ho nominato la vicepresidente del Parlamento, Ewa Kopacz, coordinatrice speciale per i diritti dei minori al fine anche di seguire i lavori della Commissione europea e definire strategie comuni. 

Proteggere i minori significa anche investire su diritti negati. Sul diritto all’istruzione, ad esempio. Chi ha a che fare con l’istruzione – sia quella prescolare o scolare, quella dei giovani o quella di terzo ciclo – tocca il cuore del corpo politico: deve avere la preparazione adeguata, un salario adeguato e il rispetto sociale proporzionato al suo mestiere.

La nuova Commissione europea non si è mostrata insensibile e ha affidato a un’unica commissaria i pacchetti educazione, ricerca e cultura, per sottolineare la connessione che vi è fra queste dimensioni. Un’altra mossa utile è arrivata anche dal presidente del Consiglio Giuseppe Conte, che ha di recente ridiviso i ministeri dell’Università e dell’Istruzione con l’intento di dare maggior peso alle diverse responsabilità.

So di parlare in una città che del suo approccio al tema dell’educazione dei più piccoli è fiera e che ottiene riconoscimenti continui, ultimo l’affidamento alla Fondazione Reggio Children di una proposta sull’educazione a Nanchino. 

So di parlare in una Regione che continua a investire nell’ambito della ricerca con convinzione e ottiene riconoscimenti importanti, come quello di ospitare la nuova sede del Data center del Centro meteo europeo, presso il Tecnopolo, per il quale Bologna ha superato la concorrenza di altre grandi città del continente. 

Ma il tema dei diritti dei bambini deve essere visto in una prospettiva più estesa, che è quella dei diritti umani in un mondo in cui crescono forme di disintermediazione politica che sottraggono poteri alle forme classiche della democrazia, che delegano a ristrette élite decisioni fondamentali e in cui masse imponenti di individui sono in balia della volontà di pochi, talora dell’umore di un capo.

La democrazia si difende rafforzandola

Per le istituzioni democratiche è tempo di avviare una riflessione accurata. Se vogliamo che le istituzioni non siano pallide o amorfe abbiamo bisogno di ristrutturarle per difenderle meglio e consentire ai cittadini di poter dire che la democrazia è conveniente e utile alla loro vita. 

Per questo vogliamo riformare le istituzioni europee e vogliamo farlo con la partecipazione delle istituzioni nazionali, dei cittadini e del mondo del lavoro, delle università. Una Conferenza sul futuro dell’Europa per far ripartire il cantiere europeo e rafforzare l’Unione come punto di riferimento per una democrazia che, cari amici russi, non è passata di moda.

Con la festa del nostro Tricolore salutiamo tutti gli italiani, di antica e nuova cittadinanza. E anche coloro che aspirano a diventarlo. In ogni scenario di crisi e nei sessanta conflitti attualmente in corso nel mondo, vediamo masse di uomini e donne in fuga e fra loro bambini che chiedono amicizia, istruzione, accoglienza. Sono le anime che nutriranno l’Europa della diversità… ed è l’anima di cui si nutre il cuore dei giusti.

Un grande Paese si riconosce per come manifesta la propria umanità. Ricordiamoci che non serve coraggio ad alzare muri. Serve coraggio a scavalcarli. Pochi mesi fa abbiamo ricordato l’abbattimento del Muro di Berlino, ma altri ancora dobbiamo buttarne giù. 

Insieme possiamo farcela, per dare cittadinanza ai bambini, per dare sicurezza e dignità alle donne, per garantire salari degni e rafforzare il nostro sistema sociale, per non lasciare indietro persone che non possono aspettare, per far dialogare coloro che pensano solo a sopraffarsi, per far pagare le tasse dove si fanno i profitti. 

Fra i dossier aperti ve n’è uno che meriterebbe molta attenzione da parte delle nostre opinioni pubbliche. Invitiamo anche i media a informare sulla trattativa che si sta aprendo a Bruxelles sul Quadro finanziario pluriennale dell’Unione europea. È il bilancio dei prossimi sette anni: dove metteremo i soldi, per fare cosa, per finanziare quali progetti? Il Parlamento all’unanimità lo vuole ambizioso, capace di promuovere sviluppo, investimenti e lavoro. Vogliamo che quanto promesso dalla presidente Ursula von der Leyen in Parlamento venga sostenuto dai governi. Per i nostri cittadini, gli Stati membri, le Regioni e le imprese sarà la partita decisiva per indicare l’Europa che vogliamo nel prossimo futuro. 

Le proposte avanzate non sono convincenti. E lo ricordo, per mandato ricevuto da tutti i gruppi politici presenti in Parlamento: se non si aprirà una vera trattativa, il Parlamento non voterà un bilancio che non prevede finanziamenti per rilanciare lo sviluppo e rafforzare il modello sociale europeo. La proposta avanzata contiene solo tagli: tagli alla cultura, a Erasmus, alla ricerca, alla mobilità militare, alla coesione e via dicendo… ne va della vita dei nostri Paesi, ed ecco perché invito i cittadini ad accompagnarci in questa battaglia. La politica può fare molto, ma senza i cittadini non lo può fare.

Davanti a questi scenari, signori, possiamo fare due cose: arretrare, credendo di accontentare i “sentimenti” che suonano molto forti nella grancassa mediatica, oppure prendere coraggio, darci coraggio, e spiegare in parole semplici che a spaccare le società sono capaci tutti ma a ricucirle sono capaci in pochi.

L’antisemitismo non è mai una ragazzata 

Così come considerare una ragazzata i cori ignobili e vergognosi su Anna Frank aiuta soltanto a perderci… e a rinnegare l’ansia di libertà che vogliamo continuare a raccontare anche con il nostro Tricolore. Di fronte a un antisemitismo, malattia specificatamente europea, che riprende fiato non possono esservi tentennamenti. 

Tutti facciano la propria parte e invito il governo italiano a dare seguito alla richiesta del Parlamento europeo di nominare un commissario per la lotta all’antisemitismo. È in ritardo, ma adesso è il momento per recuperare il tempo perduto perché c’è bisogno di monitorare il fenomeno e intervenire con fermezza.

A questo proposito, sono molto fiero di poter annunciare che a fine mese, per la celebrazione solenne dei settantacinque anni della liberazione del campo di Auschwitz, il discorso ufficiale nel Parlamento europeo sarà tenuto da una ragazza ebrea che quel campo lo ha conosciuto e oggi onora il Parlamento italiano con la sua presenza. Una donna che purtroppo continua ancora a provare dolori e amarezze. Grazie, senatrice Liliana Segre, di aver accettato il mio invito. 

Citavo all’inizio i nomi di politici importanti e famosi di questa terra: messi al servizio delle istituzioni democratiche da destini diversi, con origini diverse, ideologie inconciliabili. Politici consapevoli della responsabilità che assumevano e delle ragioni che li spingevano. Ma so di averne dimenticati molti. L’Europa si fa lavorando giorno dopo giorno nei nostri territori pensando a una comunità nuova. E qui in Emilia-Romagna sono tanti coloro che sono riusciti a dotare le nostre comunità di strutture utili a realizzare cittadinanza. Se parliamo di minori, non possiamo non riferirci alle strutture per l’infanzia promosse da Amleto Paderni a Scandiano o Adriana Lodi a Bologna o Carla Rinaldi e Loris Malaguzzi a Reggio Emilia.

Guardando le bandiere di questa festa e i disegni dei bambini rifugiati, con i loro arcobaleni caduti in pezzi, le case senza più il tetto da cui si vedono le stelle, le lacrime che piovono come gocce di cristallo, mi chiedevo cosa uscirà dalle loro speranze e dal loro dolore… E mi chiedevo quale sarà la “politica” che loro faranno. Se li doteremo di quel sapere che rende uguali, be’, la nostra continuerà a essere una storia di successo. 

Ma questo dipende dal mondo degli adulti e dalla nostra etica della responsabilità. Non sfuggiremo a questo giudizio. E questo dipende da noi e dalla nostra fedeltà ai valori di pace, uguaglianza, solidarietà e giustizia che il Tricolore ancora ci propone. 




Equità sociale necessaria per la svolta ecologica

Assisi, 24 gennaio 2020

David Sassoli è invitato al convegno di presentazione del Manifesto di Assisi per “un’economia a misura d’uomo contro la pandemia e la crisi climatica”. Il Manifesto interpreta la sostenibilità come capacità di tenere insieme equilibrio ambientale e giustizia sociale, ecologia e contrasto alle povertà. Promotori dell’iniziativa: il presidente della Fondazione Symbola, Ermete Realacci, e il custode del Sacro Convento di Assisi, padre Mauro Gambetti. 

Sono molto onorato di essere qui con voi nella città di san Francesco e di partecipare a questo evento che segna anche per l’Italia una svolta sulla politica ambientale.

Ringrazio i promotori del Manifesto di Assisi per aver organizzato questo incontro che deve servire come base di dibattito su un tema che, finalmente, è all’ordine del giorno di ogni conferenza o summit tra leader.

Possiamo declinarlo in molti modi: Green Deal, lotta al cambiamento climatico, accordo sul clima. Ciò che conta è essere d’accordo, tutti quanti, su una vera svolta sul tema ambientale.

La questione è complessa, lo sappiamo tutti, e, legata a essa, ci sono innumerevoli aspetti. L’ambiente infatti è la chiave che tiene insieme tutto: il lavoro, l’economia, le questioni sociali, l’immigrazione. 

Se noi saremo in grado di presentare una vera politica ambientale, potremo iniziare a occuparci anche degli altri temi. Tutto è connesso, e finalmente ce ne stiamo rendendo conto. L’Europa sta facendo la sua parte e, come sapete, abbiamo riposto molta attenzione sul Green New Deal. 

Europa motore del cambiamento

Poco più di un mese fa, la presidente della Commissione europea ha presentato al Parlamento europeo la sua proposta e una tabella di marcia per l’attuazione di un Patto verde europeo che si concretizzerà in circa cinquanta proposte legislative, le quali andranno a impattare concretamente sulla vita dei cittadini europei, sulle imprese, sulla finanza, sulle università, sulla ricerca.

Gli attori coinvolti sono molti e il ruolo dell’Europa deve essere quello di leader per la lotta al cambiamento climatico, ponendosi come esempio da seguire per le grandi economie mondiali, rafforzando quella che possiamo chiamare “diplomazia diplomatica”, stimolando il dibattito in altri Paesi e proponendo sempre nuovi obiettivi.

Tutti i leader europei devono avere visione, coraggio, ambizione. La stessa dei padri fondatori quando hanno avuto la lungimiranza di condurre le prime discussioni sull’approfondimento delle istituzioni in un momento storico molto difficile, dopo la Seconda guerra mondiale.

Eppure, quella visione è stata la matrice della nascita dell’Unione europea. Siamo in una fase di svolta, e mai come in questo momento abbiamo bisogno di una strategia che sia in grado di dare impulso e slancio alla politica.

Le ultime elezioni europee hanno dimostrato che nessuno vuole la disgregazione dell’Europa, che i populisti sono minoranza e che la maggior parte dei cittadini chiede istituzioni forti e stabili.

La Brexit, secondo molti, avrebbe messo in ginocchio l’Europa. Tanti infatti scommettevano su un effetto domino di altri Paesi. In realtà è aumentata la coesione, e i detrattori dell’Europa sono stati messi ai margini. Adesso abbiamo una grande occasione per essere ancora più forti: rilanciare l’Europa con la più grande scommessa politica ed economica che possa garantire prosperità al pianeta e uguali opportunità per tutti.

Siamo davanti a una trasformazione ecologica e digitale che implicherà un cambiamento profondo degli stili di vita, dei consumi, della produzione e del mondo del lavoro nonché della vita quotidiana delle persone. Per questo è fondamentale mettere proprio le persone al centro del dibattito e affrontare subito la dimensione sociale di questa transizione epocale e i nuovi modelli di sviluppo che presuppongono un utilizzo efficace delle energie rinnovabili, maggiori investimenti nei progetti di economia circolare, di agricoltura sostenibile e di gestione concreta degli ecosistemi terrestri.

Non ci sarà una svolta economica senza porre la giusta attenzione alle disuguaglianze. La disuguaglianza è quindi una questione ambientale, così come il degrado ambientale è una questione sociale. Dobbiamo capire che il progresso ecologico e quello sociale devono andare di pari passo e alimentarsi a vicenda. Non possiamo porre fine alla povertà e costruire una società più giusta, lasciando che la crisi ecologica distrugga il nostro pianeta. E come potremmo porre fine alla crisi ecologica finché persistono alti livelli di povertà e disuguaglianza?

Le disuguaglianze, infatti, come ho avuto modo di ribadire anche mercoledì durante il mio intervento a Davos, hanno molteplici conseguenze sul nostro ambiente. Le persone più povere hanno meno interesse a modificare il proprio stile di vita per l’ambiente, chi ha più mezzi invece è più incline al rispetto.

Il nostro obiettivo è investire su politiche in grado di abbattere le disuguaglianze. È sotto gli occhi di tutti che le società più egualitarie hanno un maggior indice di attenzione sulla questione ambientale, mentre una società con grandi squilibri metterà il tema dei rifiuti e del riciclo all’ultimo posto tra le proprie priorità. 

Ridurre le disuguaglianze aiuta l’ambiente

Questa sarà la nostra sfida: diminuire le disuguaglianze, aumentare la coscienza civica dei cittadini, rendere le città e gli insediamenti umani ancora più inclusivi e sostenibili e mettere a disposizione tutti i mezzi possibili per attuare questo cambiamento nella nostra vita.

Il passaggio a una società sostenibile non può prescindere dall’attuazione del Pilastro europeo dei diritti sociali. Il cambiamento climatico ha effetti immediati sulla nostra economia. 

Stagioni secche o eventi climatici estremi impattano negativamente sulla produzione agricola, per esempio, con pesanti ripercussioni sui prezzi dei prodotti. E le famiglie a basso reddito sono quelle maggiormente colpite da questa situazione perché hanno minori mezzi a disposizione. 

Questo aumenta la crisi sociale e le disuguaglianze. Non possiamo pensare di andare verso un’economia sostenibile facendo solo investimenti che modificano il nostro sistema produttivo. Dobbiamo accompagnare la nostra società verso il cambiamento garantendo opportunità economiche ed equità nella popolazione.

Tutto quello di cui stiamo parlando si riflette nel concetto di giusta transizione che deve accompagnare questo processo in modo adeguato. La Commissione europea ha presentato, insieme al piano di investimenti per il Green New Deal, anche la proposta per un Fondo per una transizione giusta, il Just Transition Fund. Si tratta di uno strumento necessario ad accompagnare i lavoratori, le imprese, le persone in questa fase di passaggio e che, se ben utilizzato, renderà più facile la transizione ponendo la giusta attenzione alle conseguenze sociali.

Il Just Transition Fund avrà successo solo se lo considereremo come un approccio politico sostenuto da investimenti che garantiscano che nessuno sia lasciato indietro. 

Insieme al contributo essenziale del bilancio pubblico europeo, occorre poter mobilitare grandi investitori privati su progetti infrastrutturali verdi di grande portata su scala europea. 

L’Unione dovrà guidare e accompagnare il settore della finanza su questo cammino, garantendo che il fine complessivo della trasformazione sia il benessere delle persone e dell’ambiente. Per questo ho proposto che sia il Parlamento europeo, insieme alle altre istituzioni europee, a chiamare a raccolta i principali investitori mondiali, sotto l’egida della Bei, che diventerà la Banca europea per il clima. 

Dobbiamo fare in modo che il sostegno pubblico europeo non sia concepito come un sussidio ai governi o alle imprese, ma sia rivolto ai lavoratori dei Paesi maggiormente coinvolti in questa fase di decarbonizzazione per poter compiere la transizione verso un’economia pulita.

È necessario investire sulla formazione dei lavoratori verso nuove forme di produzione dell’energia, investendo sulla specializzazione, sulle competenze e, soprattutto, sostenendo la creazione di nuovi posti di lavoro. La transizione deve essere concepita come un’opportunità e non come un problema.

Ci aspettiamo molto anche dalle imprese e dalla finanza, che avranno il compito di individuare nuove forme di investimento ecologicamente responsabile e dovranno investire in ricerca e sviluppo.

La persona, oltre il profitto

La politica accompagnerà le imprese e i cittadini. Il prossimo Quadro finanziario pluriennale sarà fondamentale perché permetterà all’Unione di dotarsi degli strumenti per affrontare il cambiamento e adattare la nostra economia alle grandi sfide che abbiamo davanti: la rivoluzione verde, la rivoluzione digitale e l’intelligenza artificiale trasformeranno il modo di vivere, di lavorare e di produrre.

Occorre definire un governo democratico di queste trasformazioni, a livello locale, nazionale, europeo e globale. Una nuova governance socioecologica che garantisca la partecipazione di tutta la società alla realizzazione della trasformazione del nostro modello produttivo.

Sarà necessario un forte dialogo sociale a tutti i livelli che preveda il coinvolgimento delle comunità locali nella progettazione e nell’attuazione delle politiche pubbliche volte a questo processo di trasformazione.

Dobbiamo riappropriarci delle nostre radici e rimettere al centro del pensiero un’etica della persona, che vada oltre la semplice logica del profitto economico, abbandonando la cultura dello spreco e assicurando che nessuno rimanga escluso. 

Questo ci impegna a definire anche una nuova idea di Europa, come ci hanno chiesto milioni di cittadini che, votando alle elezioni europee dello scorso anno, si aspettano una svolta e un cambiamento di rotta.

Gli ultimi anni sono stati caratterizzati da un modello di sviluppo dissennato che ha causato degrado sociale, ingiustizia e disuguaglianza. Ecco perché è necessario un nuovo progetto europeo, sul quale stiamo lavorando tutti insieme, che abbia come priorità la lotta contro la povertà e la riduzione delle disuguaglianze.

Rispondere a questa grande sfida ambientale e sociale è il nostro compito, e dovremo farlo mettendo al primo posto la dignità dell’uomo e la moralità della politica. 

San Francesco, già otto secoli fa, aveva capito l’importanza del rapporto tra l’uomo e il creato e ricordava che la dignità della persona passa attraverso una sana relazione con l’ambiente in cui vive.

In un momento storico in cui l’inseguimento del profitto impedisce di prendere decisioni lungimiranti, è fondamentale rilanciare la centralità della politica intesa come capacità di disegnare il mondo che vogliamo e come dimensione essenziale della convivenza civile. 




Il Mediterraneo torni a essere dialogo e opportunità

Bari, 22 febbraio 2020

“Mediterraneo, frontiera di pace” è titolo del forum ecclesiale, promosso dalla Cei, che riunisce nel capoluogo pugliese – città ponte tra Occidente e Oriente – oltre cinquanta tra cardinali, patriarchi, vescovi di Paesi che si affacciano sul Mar Mediterraneo. Sono tre i continenti – Europa, Africa, Asia – che idealmente si abbracciano sottolineando l’impegno dei credenti per la pace. Il programma del forum è articolato in cinque giornate. Il presidente Sassoli parla il giorno prima che papa Francesco concluda solennemente l’evento.

Desidero ringraziare innanzitutto sua eminenza, monsignor Gualtiero Bassetti, salutare le autorità presenti e dare il benvenuto ai rappresentanti delle Chiese del Mediterraneo che si sono riuniti in questi giorni a Bari, una città che è luogo ideale di incontro fra Oriente e Occidente. 

Dopo anni di paure, finalmente si torna a parlare di Mediterraneo come di un’opportunità. L’Europa che per lungo tempo ha guardato, anche giustamente, a nord e a est, ha evitato spesso di concentrare la propria attenzione su quest’area in cui, come ricorda Fernand Braudel, “tutto si mescola e si ricompone in un’unità originale”.

La complessità dell’area del Mediterraneo, invece, ci ha fatto solo paura. Paura dei problemi che propone, delle questioni nuove che dobbiamo affrontare, degli squilibri che dobbiamo ripianare. E, come sempre avviene, la paura ci ha paralizzati, risvegliandoci di volta in volta e facendoci trovare impreparati, senza strumenti adatti per esprimere un punto di vista condiviso.

La paura, per troppo tempo, è stata la nostra risposta a un mondo che cambia. Paura dell’altro e degli altri; paura che in quei Paesi potessero nascere classi dirigenti orgogliose non più disposte a svendere le proprie risorse, paura di essere chiamati a una concorrenza leale e a un confronto impegnativo.

Se l’Europa è assente, aumentano i conflitti 

Il vuoto lasciato dall’Europa si è riempito oggi con nuovi attori, interessati ad alimentare i conflitti in corso per assicurarsi la loro presenza. Senza una politica europea per il Mediterraneo il divario Nord-Sud è accresciuto. Non si è stati capaci di stabilire interessi condivisi e neppure di operare per il dialogo fra i Paesi della sponda sud, la cui incomunicabilità accresce le crisi e i conflitti. Per molti Paesi europei è sembrato più semplice alimentare le divisioni fra i Paesi del Sahel e del Mashrek piuttosto che facilitarne il dialogo. 

Oppure, dispensare sanzioni aiutando i governi a rafforzarsi, i poveri a diventare sempre più poveri e i Paesi ricchi a pulirsi l’anima. 

Una relazione più stretta e dinamica tra il Nord e il Sud del Mediterraneo rappresenta, invece, la premessa indispensabile per definire un approccio regionale condiviso di fronte a sfide comuni, quali la crescita demografica, il cambiamento climatico, l’inquinamento, le infrastrutture di trasporto, la pianificazione dello sviluppo urbano, l’incremento della domanda di energia e la scarsità di risorse primarie, come l’acqua. 

L’Unione europea si trova a vivere una fase di grandi sfide e profondi cambiamenti, e all’inizio di questa legislatura europea ci siamo chiesti quale fosse la nostra chiave di lettura della contemporaneità. La riflessione ha intravisto un’opportunità in un interesse, comune e condiviso, a salvare il pianeta, come leva per un profondo cambiamento del nostro modello di sviluppo. 

La tabella di marcia illustrata dalla presidente Ursula von der Leyen è un buon punto di partenza perché contiene obiettivi ambiziosi e strumenti adeguati per imboccare la strada della sostenibilità attorno a cui rilanciare gli investimenti, sostenere la transizione, sviluppare una strategia integrata contro la povertà e attuare il Patto verde europeo. Papa Francesco, sapete, fa scuola anche in Europa…

Tutto questo, se finanziato adeguatamente, sarà molto utile anche per rilanciare una politica per il Mediterraneo. Ecco perché siamo molto delusi della riunione che si è svolta ieri al Consiglio europeo fra i capi di Stato e di governo sul Quadro finanziario pluriennale in cui sono emersi poca lungimiranza e molto egoismo.

Lo stesso egoismo che si è declinato in questi anni rinunciando a sviluppare una politica per l’immigrazione, rifiutando di accogliere la decisione, votata a stragrande maggioranza dal Parlamento, per la riforma del Trattato di Dublino. Con quella riforma avremmo avuto una politica europea, e avremmo avuto Paesi meno soli, più capacità di organizzazione e integrazione, più convenienza per tutti e un forte investimento sulla nostra umanità… 

Le decisioni che saranno adottate sul bilancio pluriennale avranno un forte impatto sulle nostre opinioni pubbliche. Ne condizioneranno la fiducia. Un’Europa più unita e consapevole è una garanzia per tutti. 

E sarà utile anche per guardare al Mediterraneo con occhi diversi, creando le condizioni per una maggiore integrazione tra le due sponde e per uno sviluppo condiviso di tutta la regione.

Ma per fare ciò serve partire dimostrando che abbiamo deciso di sconfiggere la paura. Non possiamo rassegnarci a un Mediterraneo trasformato in un cimitero di profughi se vogliamo far leva su questo mare per costruire nuovi ponti.

La diplomazia dei Parlamenti

A testimonianza della ferma convinzione di dover investire con ambizione nelle relazioni euromediterranee, come Parlamento europeo abbiamo deciso di assumere fino al 2021 la presidenza dell’Assemblea parlamentare dell’Unione del Mediterraneo, un forum che accoglie i Parlamenti delle diverse sponde del Mediterraneo, l’unica assise dove siedono allo stesso tavolo israeliani e palestinesi.

In questo scenario la diplomazia parlamentare può giocare un ruolo molto importante sui temi più sensibili e sulle sfide comuni. Nel nostro sforzo abbiamo bisogno delle nostre opinioni pubbliche. L’obiettivo della nostra presidenza, che coinciderà con il venticinquesimo anniversario della Dichiarazione di Barcellona, sarà sicuramente quello di rilanciare questo forum attorno ai valori e alle politiche di interesse comune con i nostri partner della sponda sud. Su certe questioni l’Europa deve giocare d’anticipo e assumere una leadership in termini di proposta e iniziativa. 

La diplomazia parlamentare è ancora, per certi aspetti, uno strumento poco esplorato. Nei confronti del Mediterraneo dobbiamo sviluppare una riflessione integrata, una strategia comune e nuove politiche al servizio dei cittadini. Ecco perché sostengo l’idea di promuovere una Conferenza dei presidenti dei Parlamenti del Mediterraneo, un’occasione che può mettere a fuoco interessi comuni. 

Signore e signori, stiamo vivendo una fase di svolta e mai come in questo momento abbiamo bisogno di una strategia che sia in grado di dare impulso e slancio alla politica. Nel Mediterraneo, l’Europa ha il dovere di investire su progetti in grado di abbattere le disuguaglianze, favorire il passaggio a una società sostenibile e rilanciare politiche di partenariato in ambito sociale, economico e culturale. Dobbiamo far valere il nostro peso nella stabilizzazione dei conflitti e aprire una prospettiva di libero scambio.

Pensare il Mediterraneo significa pensare la differenza, la pluralità, l’alterità. La dimensione interculturale è una componente strutturale di questa regione. Ecco perché investire sul dialogo interculturale e interreligioso è indispensabile. È il senso delle domande che ha posto papa Francesco in occasione dell’incontro interreligioso di Abu Dhabi, ovvero “come le religioni possono essere vie di fratellanza anziché muri di separazione e come possiamo far prevalere nelle nostre comunità l’accoglienza dell’altro”. Il dialogo e la cooperazione fra le confessioni religiose sono fondamentali. 

Il Dio unico nega le idolatrie, non le diversità

Sappiamo bene quanto siano decisivi in questo passaggio coloro che operano per rafforzare nell’uomo il significato della propria vita. E quanto nel “mosaico di culture”, riprendendo monsignor Bassetti, “le religioni possano avere un ruolo inclusivo nello spazio europeo”. 

È proprio nel Mediterraneo, nell’antichità spazio del politeismo più spinto, che la vittoria sugli idoli ha fatto diventare questo mare lo spazio del Dio unico. Ne sono testimonianza i giudizi di Geremia e Isaia che ritroviamo quasi alla lettera nel Corano: “Io sono il primo e sono l’ultimo. E fuori di me non vi è Dio”.

Qui non si tratta di annullare le differenze, perché sappiamo che l’idea del Dio unico solleverà sempre questioni sugli attributi di Dio, la creazione, il libero arbitrio, la predestinazione… Qui si tratta di rispondere alla domanda che il Corano, con semplicità, rivolge a tutti coloro che oggi stanno navigando nel Mediterraneo in tempesta: “O genti del Libro, perché litigate?”.

A Baghdad, nella Casa della saggezza del califfo al-Ma’mun s’incontravano ebrei, cristiani e musulmani a leggere i libri sacri e i filosofi greci. Oggi sentiamo tutti, credenti e laici, la necessità di riedificare quella casa per continuare insieme a combattere gli idoli, abbattere muri, costruire ponti, dare corpo a un nuovo umanesimo. 

Guardare in profondità il nostro tempo, e amarlo anche di più quando è difficile da amare, credo che sia il seme gettato in queste giornate così attente al nostro destino. Basta avere paura dei problemi che ci sottopone il Mediterraneo.

Ne va della nostra sopravvivenza, per l’Unione europea e per tutti noi.




Il modello sociale europeo impone nuove politiche

Roma, 13 giugno 2020 

David Sassoli interviene – in collegamento da Bruxelles – nella prima giornata degli Stati generali dell’economia, fortemente voluti dal presidente del Consiglio Giuseppe Conte per allargare il confronto sul rilancio del Paese dopo la prima, durissima stagione di pandemia. Gli incontri, a Villa Pamphilj, con rappresentanti di istituzioni, sindacati, associazioni datoriali e forze sociali, proseguiranno fino al 21 giugno. La sospensione del Patto europeo di stabilità e le misure straordinarie adottate dall’Unione – di cui il governo italiano è stato tra i promotori – costituiscono nei fatti un superamento del paradigma rigorista e aprono la sfida di nuove politiche espansive, utili a ridurre le fratture sociali e a dotare il Paese delle necessarie riforme di struttura.

Ringrazio il presidente del Consiglio Giuseppe Conte e il governo italiano per questo invito che ho accettato con grande piacere. È importante che i governi nazionali in questo momento si concentrino sulle strategie da adottare per rendere concreti gli strumenti che l’Unione ha reso già disponibili o intende sviluppare. In Europa c’è grande fiducia nel governo italiano e nella comunità nazionale che ha dato prova di coraggio, disciplina, solidarietà.

A Bruxelles, la prima fase della pandemia ci ha spinto a riflettere sulla necessità di un’Europa diversa. Avevamo capito che stavamo entrando in una fase nuova e le scelte sono state molto diverse dal passato. I cittadini, giorno dopo giorno, hanno capito che non eravamo di fronte alla solita Europa, vista spesso lontana dalla vita reale. L’Unione ha prodotto in poche settimane un cambiamento di portata storica e non coglierlo sarebbe un errore politico. È vero, ci sono ancora questioni da chiarire, trattative da completare, e non mancheranno contrasti anche duri. Ma una svolta si è compiuta.

Invito tutti a considerare come parte della stessa risposta europea il programma di acquisti della Bce, la sospensione del Patto di stabilità e crescita, la deroga agli aiuti di Stato, la linea di credito Mes senza troike e condizionalità, il raddoppio del bilancio Ue, il suo finanziamento con strumenti comuni, l’introduzione nell’erogazione delle risorse del principio del maggior bisogno, la soppressione del finanziamento statale nei fondi della coesione. 

Il fallimento del neoliberismo

Non siamo di fronte soltanto a misure emergenziali: sono mutate le coordinate, cioè le linee guida delle politiche che hanno governato l’Europa negli ultimi vent’anni. I canoni neoliberisti che avevano spinto l’Unione nelle difficoltà e negli squilibri che conosciamo sono stati ritenuti non idonei ad affrontare la fase nuova. Questo è il nodo politico che occorre afferrare e da cui ripartire. Ora dobbiamo impegnarci tutti a dare basi solide al nuovo corso. E dimostrare che, dopo l’austerità che ha generato disuguaglianze, può esservi un’Europa più forte, vicina ai suoi cittadini, capace di giocare un ruolo come attore globale. Senza l’Italia questo salto di qualità non potrà compiersi. E da questo deriva una grande responsabilità. Non meno grande delle opportunità che vengono offerte a tutti i nostri Paesi. 

La grande lezione del Covid ci dice che non c’è politica, non c’è sovranità, non c’è neppure identità nazionale senza l’orizzonte europeo. Le attuali difficoltà possono essere affrontate e superate solo con politiche comuni. Che futuro può esservi, senza una visione europea, per i Paesi che stanno affrontando questa crisi? È chiaro a tutti ormai che nessuno può farcela da solo e che il primo e più importante interesse nazionale è quello della coesione europea, della sua unità e solidarietà. 

Il Parlamento europeo ha subito chiesto all’Unione una risposta ambiziosa e all’altezza della sfida e ringrazio la presidente Ursula von der Leyen e il commissario Paolo Gentiloni per aver ascoltato il Parlamento. In questi mesi difficili il Parlamento europeo ha continuato a esercitare la propria funzione, con modalità diverse, nell’interesse dei cittadini. Siamo colegislatori, autorità di bilancio e organo di indirizzo politico e non vogliamo rinunciare alle nostre prerogative. Anche in questa fase di negoziati non faremo sconti. Per noi la proposta della Commissione è la base minima di compromesso e non accetteremo alcun passo indietro. E su questo sappiamo di poter contare sull’impegno del governo italiano. La proposta del Recovery Fund modifica radicalmente le dinamiche fra governi nazionali e Bruxelles. Se prima era la Commissione a indicare ai governi come utilizzare i fondi, oggi i termini del meccanismo si sono invertiti. Saranno i governi a indicare le riforme che intendono promuovere. Si tratta di un cambiamento profondo che dimostra come l’Unione abbia saputo trarre lezione dagli errori del passato.

Ora i governi sono chiamati a una maggiore responsabilità dando prova della loro capacità di programmazione. Per molti Paesi questo significa avviare riforme per utilizzare le risorse e non rimandarle indietro. Serve un cambio di marcia nel rapporto fra Regioni e governo centrale. In Italia c’è bisogno di infrastrutture. Una strada o una ferrovia in meno nel Mezzogiorno è di certo un danno per i cittadini di quelle Regioni, ma è anche un danno per tutti i cittadini e le imprese europee. S’impone uno sguardo nuovo. 

La ricostruzione comincia dal “pubblico”

Ricordo che i fondi che arriveranno nelle casse nazionali saranno pubblici e non sarà ammissibile la perdita o lo spreco di questo denaro. La capacità di spesa dovrà aumentare considerevolmente. E i Paesi che hanno difficoltà nella progettazione ordinaria dovranno rapidamente modificare le loro procedure. Sarà fondamentale, comunque, l’indirizzo pubblico delle risorse sulla base delle priorità europee. Il pubblico dovrà essere l’attore protagonista della ricostruzione. E questo è il momento giusto per riaffermare un rinnovato ruolo pubblico nella politica economica e industriale. 

Non si tratta di recuperare modelli del passato, ma di affermare una funzione di difesa dei più deboli e di allineamento dei programmi nazionali agli obiettivi europei. Servono coerenza, trasparenza, pragmatismo. Spetta al governo italiano, insieme agli attori economici, sociali e istituzionali, decidere quale strada intraprendere e su quali riforme insistere. 

Da parte mia solo alcuni spunti di riflessione. La prima sfida da affrontare è quella dell’adeguatezza dei nostri sistemi sanitari. Non smetteremo mai di ricordare e ringraziare tutto il personale sanitario per lo straordinario contributo fornito. In questa emergenza abbiamo capito l’importanza di preservare e rafforzare il modello sociale europeo che assicura a tutti anche l’accesso ai servizi sanitari. Oggi si discute in Europa sulla necessità di un migliore coordinamento nella gestione delle emergenze sanitarie e una maggiore autosufficienza nel campo delle attrezzature mediche e della ricerca. Dopo la mucca pazza si è sviluppata una politica europea integrata della sanità animale; sarebbe assurdo se dopo il Covid non fossimo capaci di avere standard comuni di gestione e intervento sulla salute umana. Credo che anche a livello nazionale si debba avviare un piano di riforma del sistema sanitario in modo da renderlo più robusto, efficiente, omogeneo e accessibile nei diversi territori. Occorre riflettere su una migliore cooperazione tra Stato e Regioni. Ricordo che molte disfunzioni e polemiche si sono verificate anche in altri Paesi. 

L’Unione europea ha messo a disposizione una linea di finanziamento del Mes destinata alla copertura delle spese sanitarie dirette o indirette. Non voglio entrare nel dibattito interno relativo alle scelte del governo anche perché la mia opinione è nota. Indipendentemente dallo strumento che si vorrà utilizzare, quello della sanità è un bene pubblico che merita investimenti e che incide considerevolmente non solo sul Pil dei nostri Paesi ma anche sul benessere delle nostre società. 

Il piano di ripresa è stato giustamente denominato Next Generation EU. Si chiama così perché servirà a investire sulle prossime generazioni. Noi indebiteremo le generazioni future e dobbiamo sentire la responsabilità di ripagarle in prosperità e sviluppo. Occorrerà quindi concentrarsi sui giovani. Ci vorrà un grande piano di investimenti sui beni comuni, come educazione e formazione, per dare a tutti le stesse opportunità. Basta scuole di serie A e di serie B in Europa. Le difficoltà per numerosi studenti europei di accedere all’insegnamento a distanza per mancanza degli strumenti tecnologici è la cartina di tornasole di pesanti arretratezze. Accedere alla tecnologia dev’essere considerato un diritto. Sì, un nuovo diritto umano e sociale, perché nessuno resti indietro o venga discriminato. I giovani, ma anche le donne, molto colpite dalla crisi. I dati ci dicono che potremmo tornare indietro e questo non dobbiamo consentirlo. È a loro che dobbiamo guardare quando parliamo di piani di rilancio dell’economia, nella consapevolezza che la disoccupazione femminile non è solo causa di disuguaglianza sociale, ma anche un clamoroso sperpero di risorse e di potenzialità per le nostre società. 

Economia verde e lotta all’evasione fiscale 

Ma quale dovrà essere la nostra visione del futuro? La scelta dell’Unione è un modello di sviluppo nuovo, basato sulla green economy, la sostenibilità e la transizione digitale. Vogliamo diventare leader nella lotta al cambiamento climatico. È quindi assolutamente necessario che i piani di rilancio nazionali siano ben allineati a questo traguardo. Sostenibilità ambientale e sostenibilità sociale corrono di pari passo. 

In Europa, anche in questo periodo, abbiamo toccato con mano quanto le pratiche fiscali aggressive di alcuni Paesi sottraggano risorse ad altri Paesi. Ed è giusto porvi rimedio. Ne ha parlato di recente anche la cancelliera Angela Merkel e le ho espresso il sostegno del Parlamento europeo. Per pretendere comportamenti diversi dagli altri, però, bisogna dimostrare di avere le carte in regola. L’Italia deve riflettere di più su una strategia di lotta all’evasione che ogni anno sottrae ai cittadini, secondo l’Istat, circa 100 miliardi di euro. Credo che sia arrivato il momento, perché in questo periodo la stragrande maggioranza dei cittadini che fanno il proprio dovere si è resa conto dell’importanza dei servizi pubblici e dei servizi essenziali messi a disposizione anche di coloro che non contribuiscono. Si tratta non solo di un fenomeno antisociale, ma anche di un ostacolo alla credibilità internazionale dei nostri Paesi. 

La crisi ha dimostrato inoltre che l’apertura dei nostri Paesi alle altre economie è un fenomeno indispensabile. Questo comporta rischi sia in termini di autonomia strategica che di integrità del mercato interno. A livello europeo è in corso una riflessione e l’idea che si fa strada è quella di un bilanciamento tra difesa della concorrenza e possibilità di consentire la formazione di campioni industriali in grado di competere ad armi pari con i loro concorrenti extraeuropei. Abbiamo bisogno di accrescere le capacità di concorrenza dell’Europa e questa sfida è una grande opportunità anche per l’Italia. 

Caro presidente Conte, bisogna fare in fretta. Tutti gli indicatori ci riferiscono che la crisi colpirà duramente. Servono riforme strutturali e interventi di sostegno diretto alle persone. Ieri la Spagna ha annunciato il reddito minimo vitale per sostenere il diritto alla vita dei suoi cittadini più poveri. Semplificare, garantire efficienza nel pubblico e nel privato, agire con tempestività. Serve uno sguardo lungimirante. Questo è quello che tutti gli europei si aspettano. 

L’Unione sta indicando il porto da raggiungere, i governi europei fissino la rotta e tengano la mano salda sul timone. Dobbiamo costruire insieme una nuova personalità del nostro continente e farlo, come invitava Hermann Hesse, “spingendo più in fondo le radici senza scuotere i rami”.

Buon lavoro a tutti. 




Oggi la pace è integrale. Non si può avere a pezzi

Assisi, 11 ottobre 2020 

La marcia Perugia-Assisi, a causa delle regole sanitarie, ha nell’edizione 2020 la forma di una plurichilometrica catena umana, lungo la strada che costituisce il tradizionale percorso. La prima marcia Perugia-Assisi fu convocata il 24 settembre 1961 da Aldo Capitini e da allora l’appuntamento si è ripetuto, arricchendo anno dopo anno il contenuto pacifista della manifestazione. Il discorso (videoregistrato) di Sassoli viene trasmesso sul sagrato della basilica di San Francesco. 

Volevo essere con voi, oggi, nella città di san Francesco, ma purtroppo la pandemia e le precauzioni sul virus non me lo consentono. 

In questa giornata così bella e significativa desidero salutare tutti voi ed esprimere il mio incoraggiamento a tutti coloro che ogni giorno camminano sulle strade dell’impegno civile e della solidarietà. 

Siamo qui per dire che è tempo di pace, è tempo di prenderci cura delle nostre comunità e del nostro futuro. Siamo qui, giovani e adulti, uniti da convinzioni profonde ma, ancor più, dalla coscienza di una responsabilità comune. Se vogliamo che la società ci restituisca giustizia, diritti, coesione, equità, sappiamo di dover – noi per primi – fare il possibile per anticipare e preparare un mondo diverso. E questo è il messaggio forte, “popolare”, come ha detto il nostro presidente della Repubblica, che tradizionalmente proviene dalla marcia Perugia-Assisi. 

Le nostre generazioni in Europa hanno avuto il privilegio di vivere il più lungo periodo storico in assenza di guerre, decenni di sviluppo economico, sociale, di crescita di diritti e di conoscenze. Non sono mancati, però, grandi contraddizioni e grandi squilibri che hanno fatto comprendere come la pace sia assai più che l’assenza di conflitti armati. 

L’Europa ha conosciuto un periodo di assenza di guerra ma adesso dobbiamo farla diventare uno strumento di pace, perché la lotta alle povertà, all’economia che uccide deve essere un’azione costante per ridurre le disuguaglianze e le marginalità, per il rispetto della donna, per la vita dell’uomo, per la vita di ognuno, per le differenze che ci arricchiscono. 

Nessuno deve sentirsi scartato, messo al margine. La pace è sviluppo sostenibile, il che vuol dire correggere i nostri modelli sociali per ricostruire quell’equilibrio con la natura che è stato travolto da molteplici interessi. La pace è amicizia tra i popoli, è cooperazione tra gli Stati, condivisione di sovranità con gli organismi internazionali. 

La pace è oggi minacciata dalle armi che sparano, dalle bombe che esplodono, dal riarmo nucleare su cui troppo spesso – colpevolmente – si stende un silenzio ipocrita. Ma è minacciata anche dalla fame, dai fanatismi, dalla desertificazione, dalla volontà di potenza, dai nazionalismi vecchi e nuovi, dalle crescenti disparità di risorse e di opportunità, dalla mancanza di mezzi, di scolarizzazione (come vediamo in questo momento così particolare per la vita del pianeta), di collegamenti che talvolta diventano muri invalicabili per milioni di giovani e adulti. La pace è minacciata dalle migrazioni forzate e, al tempo stesso, dalla mancanza di solidarietà di chi, invece, dispone di risorse maggiori e deve sentire su di sé la responsabilità verso gli altri. La pace è, naturalmente, anche cultura, è conoscenza, è alfabetizzazione, dialogo, incontro, amicizia. 

Sentiamo, tutti, la necessità di curare la qualità della nostra vita nella comunità. Non vogliamo un’economia senza morale, uno sviluppo senza giustizia, una crescita a scapito delle generazioni future. Non esiste una pace ristretta, chiusa nel bunker, pagata al prezzo della sofferenza altrui. 

L’Europa, costruzione storica della pace

Ecco perché oggi abbiamo bisogno di Europa, di un’Europa che sia e diventi uno strumento di pace. Essere costruttori di pace vuol dire essere tessitori, educatori. Se per le doverose precauzioni dovute alla pandemia quest’anno la marcia Perugia-Assisi è diventata una “catena”, questo simbolicamente ci ricorda che la cultura della pace è cultura del passaggio del testimone. 

Si va avanti insieme, si condivide il lavoro e solo così si diventa più forti. Anche i mezzi e i fini della pace devono tendersi fino a coincidere. Questa è la pietra angolare del pensiero di Aldo Capitini, apostolo della nonviolenza e ideatore della marcia. Il quale non accettava che si rappresentasse la guerra come via alla pace, la violenza come via all’amore, la dittatura come via alla libertà. 

La scelta dei mezzi non può essere slegata da un criterio etico. Tutto questo richiama la nostra azione quotidiana, i valori di legalità, di solidarietà, di giustizia, la capacità di donare, la fermezza nel rifiuto delle discriminazioni. 

Ormai abbiamo scoperto che la pace ha carattere integrale. Lo diceva un profeta di pace, don Tonino Bello. “La pace,” diceva, “ha acquisito una dimensione trinitaria e non è neppure concepibile senza il legame con la giustizia e con l’ambiente […]. La pace riguarda la libertà e l’equità, il diritto al lavoro, la tutela della salute, la crescita del benessere e la sua diffusione.”

L’Europa è stata ed è una delle più importanti costruzioni storiche della pace, non soltanto perché ha fermato guerre che hanno prodotto ogni genere di devastazione ma perché ha saputo costruire un modello che per una lunga stagione ha favorito crescita economica, crescita nei diritti civili e sociali. 

Il compromesso tra capitale e lavoro ha dato valore alla democrazia e l’ha radicata nelle nostre Costituzioni. L’unità dell’Europa è stata il contesto nel quale diverse generazioni hanno fatto esperienza di pace e hanno elaborato una ancor più esigente domanda di pace. 

Nessuno si salva da solo

L’unità dell’Europa è ancor più il motore necessario per andare avanti. La costruzione europea ha rallentato pericolosamente nei primi due decenni del nuovo secolo perché una visione economica imperniata sul neoliberismo, su una globalizzazione senza regole, su un mercato sempre più dominato dalle logiche finanziarie ha prodotto ferite nel corpo sociale, talvolta vere e proprie fratture. 

Soltanto dalla dimensione europea la politica può ripartire per incidere sulla realtà che intanto si è modificata e che chiede di noi. 

Dal mondo globalizzato non si può tornare indietro e, anche se lo volessimo, non sarà possibile. Ma possiamo andare verso un mondo globale in cui regole e diritti fondamentali vengono tutelati. 

Come ci ricorda papa Francesco, “c’è un artigianato della pace che coinvolge tutti, ciascuno secondo le proprie competenze” e dunque abbiamo bisogno di ricostruire una trama di relazioni tra le persone, tra le comunità, tra le istituzioni, ma anche di definire nuove regole per il mondo globale. 

In questo senso credo che l’Europa possa essere molto utile non solo ai nostri Paesi, ai nostri cittadini, ma anche al mondo. 

Vedete, se c’è una lezione che abbiamo imparato da questa pandemia, è il senso della nostra interdipendenza: siamo tutti legati gli uni agli altri, sia nel male che nel bene. Bisogna agire insieme e non da soli! 

Sono convinto che senza Europa saremmo tutti più poveri e soprattutto non saremmo in grado di affrontare nessuna priorità. Pensiamo, ad esempio, alla lotta alle povertà, alle grandi questioni finanziarie, alla sfida ambientale, alla sicurezza, agli investimenti, all’immigrazione, alla politica agricola, all’industria, alla sfida tecnologica…

Quali di queste grandi questioni possono essere affrontate dai nostri singoli e piccoli Paesi? Nessuna. E per molte sfide lo spazio europeo è già troppo piccolo. 

Occorre invece investire su una nuova dimensione e oggi l’Europa può farlo: investire sulla persona umana, sul valore della comunità, delle forze sociali, sulla loro autonomia e sui corpi intermedi. 

Combattere povertà, disoccupazione, diritti negati

Questa è la moderna frontiera su cui ruota gran parte del nostro modello sociale europeo, perché tutto il corpo delle relazioni sociali, civili e solidali è la spina dorsale della nostra democrazia. Senza un pieno coinvolgimento della società, risulterebbe molto difficile costruire politiche in grado di rispondere con efficacia ai bisogni dei cittadini. 

Ricercare la pace oggi vuol dire mettere le persone al centro dell’agire politico, ma soprattutto ridurre le disuguaglianze e “lottare,” come ci invita a fare papa Francesco, “contro le cause strutturali della povertà, della mancanza di lavoro e della negazione dei diritti sociali e lavorativi”. 

La Marcia della pace diventa catena umana, attenta agli anelli più deboli della nostra società. Come sapete, siamo davanti a un’enorme trasformazione ecologica e digitale che cambierà nel profondo il nostro modo di essere e i nostri stili di vita. 

L’ambiente è la chiave che tiene insieme tutto: il lavoro, l’economia, le questioni sociali, l’immigrazione. Dobbiamo capire che il progresso ecologico e il progresso sociale devono andare di pari passo e alimentarsi a vicenda. Non possiamo porre fine alla povertà e costruire una società più giusta, lasciando che la crisi ecologica distrugga il nostro pianeta. Ma non possiamo porre fine alla crisi ecologica se continuano a esistere alti livelli di povertà e di disuguaglianza. 

Per questa ragione è necessario affrontare subito la dimensione sociale di questa transizione epocale, che presuppone un utilizzo efficace delle energie rinnovabili, maggiori investimenti nei progetti di economia circolare, di agricoltura sostenibile e di gestione concreta degli ecosistemi terrestri.

La vera sfida oggi è riuscire ad accompagnare le nostre società verso questo cambiamento. Il prossimo Quadro finanziario pluriennale dell’Unione europea avrà come obiettivi tanti di questi traguardi da raggiungere. 

Occorre definire, però, un nuovo governo democratico di queste trasformazioni. In questo l’Europa deve compiere molti sforzi e tanti passi in avanti. Abbiamo bisogno di una nuova governance socioecologica che garantisca la partecipazione di tutta la società alla realizzazione della trasformazione possibile del nostro modello produttivo. 

Dobbiamo riappropriarci delle nostre radici e rimettere al centro del pensiero un’etica della persona, che vada oltre la semplice logica del profitto economico. Dobbiamo abbandonare la cultura dello spreco e assicurare che nessuno resti escluso o troppo indietro. 

Questo ci impegna a definire anche una nuova idea di Europa, come ci hanno chiesto milioni di cittadini lo scorso anno quando, alle elezioni europee, hanno dato fiducia a un cambiamento possibile.

Abbiamo in questo momento tante sfide da compiere, abbiamo tante marce da continuare a percorrere insieme. Dobbiamo sentire tutti, credenti e laici, la necessità di riedificare quella casa comune per continuare insieme a combattere gli idoli di una falsa modernità e abbattere i muri, costruire i ponti, non lasciare che nessuno possa essere ingoiato dal nostro mare Mediterraneo ma debba essere accolto come persona umana dalle nostre società umanizzate. 

Abbiamo bisogno di tutto questo, abbiamo bisogno che questa Marcia continui, che questa esperienza continui a essere feconda. Perché uomini, donne e le generazioni future possano dire di aver compiuto una grande impresa. 

Grazie, buon lavoro e buona Marcia!




Internet, nuovo diritto umano

Roma (Senato), 4 febbraio 2021 

Audizione del presidente Sassoli, in collegamento da remoto, presso la commissione straordinaria del Senato per la tutela e la promozione dei diritti umani. L’intervento rientra nell’indagine conoscitiva, avviata dalla commissione, sui livelli e i meccanismi di tutela dei diritti umani, in Italia e nella realtà internazionale. A David Sassoli viene posto il tema dell’accesso a Internet come diritto. 

Nell’Unione europea stiamo lavorando per una politica economica e sociale forte, basata su un’idea di società ecologicamente e umanamente sostenibile. Dobbiamo affrontare in modo deciso le disuguaglianze sociali ed economiche e rispondere alle esigenze della popolazione colpita duramente dalla crisi. 

La ricostruzione deve rafforzare la coesione delle comunità e la loro capacità di resilienza, creando una relazione virtuosa tra istituzioni, cittadini e territorio, affinché le persone non siano più considerate soltanto consumatori e utenti, ma cittadini consapevoli che contribuiscono attivamente alla ricostruzione. Questa è una delle condizioni fondamentali per uscire dalla crisi.

È importante la sintonia su questa prospettiva tra Unione europea e Stati membri perché le azioni si rafforzino a vicenda e si creino al più presto effetti e risultati moltiplicatori e duraturi.

Era già evidente come la mancanza di accesso a Internet fosse una delle cause principali delle crescenti disuguaglianze tra i cittadini europei e una forma importante di emarginazione sociale. La pandemia non ha fatto altro che metterlo dolorosamente in evidenza. Nel contesto della ricostruzione bisogna tenerlo in conto come priorità.

La mancanza di accesso a Internet non solo produce isolamento e solitudine, ma ormai logora profondamente anche l’uguaglianza di fronte ad altri diritti, come l’accesso alla sanità, alle cure o alla scuola. E non solo: con il digitale si è vista democratizzata la possibilità stessa di intraprendere le attività che ci permettono di guadagnarci da vivere. Comparativamente, chi non può accedere – o accede con poca qualità – alla rete si trova in una situazione di grave e ingiusta inferiorità.

Il divario digitale è un problema che ha conseguenze così gravi come le ebbe l’analfabetismo. Infatti crea fratture tra territori, generazioni, classi e gruppi sociali che producono violazioni dei diritti fondamentali e sfociano in gravi conseguenze per il benessere di tutta la società. 

In questo senso Internet è uno strumento, ma anche una fonte di ispirazione. 

L’equità è una componente strutturale di Internet così come lo conosciamo. Infatti si basa su un principio profondamente democratico, quello della neutralità della rete. Come sapete, questo principio di non discriminazione del flusso per motivi economici o di altra indole è elemento sine qua non per il suo funzionamento. 

L’Europa sia garante di una rete democratica

L’amministrazione Obama fu pioniera nella difesa della neutralità della rete. Tuttavia, nel 2017, l’amministrazione statunitense ha abrogato la norma che la sanciva. Queste circostanze lasciano all’Unione europea la responsabilità di esserne la massima garante nel mondo. Io direi che non è soltanto una responsabilità importante da assumere, è soprattutto una forza da mettere a frutto, una componente attiva della ricostruzione.

In questo contesto vorrei affermare che l’accesso a Internet dovrebbe essere considerato come un nuovo diritto umano. 

Credo che Internet debba diventare un servizio pubblico, accessibile a tutta la popolazione, come nel caso dell’energia elettrica o di altri servizi considerati essenziali. Un servizio pubblico che permetta a tutte le persone di agire partendo da circostanze eque, e in questo modo essere anche una parte attiva della ricostruzione. 

L’architettura stessa di Internet si basa sull’idea di distribuzione, di decentralizzazione delle risorse e di cooperazione fra nodi attivi che hanno capacità di autonomia nell’azione benché siano indissolubilmente interconnessi.

Questa idea di rete è in un certo modo l’immagine dell’Europa a cui vogliamo arrivare. E l’Italia può fare molto al riguardo. 

Internet inoltre si governa con il sistema cosiddetto del multistakeholderism, in cui si crea un equilibrio tra i diversi attori della società civile, l’impresa privata, le istituzioni, il mondo accademico e si armonizzano le diverse potenzialità e necessità a livello geografico. Come già dissi in altre occasioni, a immagine di questo modello e con il digitale come strumento, è possibile creare un circolo virtuoso, tra le istituzioni e la capacità imprenditoriale e innovativa della cittadinanza, in cui le istituzioni possono portare valore e risorse a beni comuni digitali aperti, frutto delle azioni delle cittadine e dei cittadini, e possono, a loro volta, alimentarsi di questa collaborazione ottenendo maggiore efficienza. Migliorerà così la qualità democratica delle nostre strutture, permettendo che la cittadinanza sia motore e beneficiaria contemporaneamente.

Ma non c’è diritto umano senza garanzie democratiche. L’Unione europea ha la sfida di essere pioniera e di dare esempio nella democratizzazione del mondo digitale.

Per questo ci deve essere una profonda riflessione e un’azione politica in sintonia con una transizione digitale capace di mettere al centro le persone e i loro diritti, implementando protocolli e infrastrutture aperte per fare della tecnologia un’opportunità per molti e non un privilegio per pochi.

L’Unione europea deve investire nella creazione di alternative proprie nella gestione delle infrastrutture strategiche dell’economia futura (cloud europeo, intelligenza artificiale, supercomputing ecc.) per essere in grado di costruire una società digitale che rispetti i diritti, sia innovativa e permetta ai cittadini di avere voce in capitolo su come vengono prese le decisioni nelle infrastrutture digitali. Questo momento, in cui l’Unione europea progetta la sua ricostruzione, è il momento idoneo per continuare nella direzione già scelta con la difesa della neutralità della rete. Una transizione digitale democratica, con le libertà fondamentali al centro e con l’accesso a Internet come un diritto.

L’uguaglianza è un risultato, non un punto di partenza

L’Italia ha molto da dire a questo proposito. Il nostro Paese già in occasioni precedenti è stato pioniere sui temi dei diritti nell’ambito del digitale, come per esempio con la protezione dei dati personali. Anche nel considerare Internet un servizio pubblico e un diritto, l’Italia può essere una promotrice significativa.

Già ora possiamo dirigere in questo senso le nostre risorse legate al digitale. Possiamo rivedere i protocolli delle strutture nevralgiche alla luce della difesa dei diritti fondamentali, in modo che il digitale sia il cammino verso l’inclusione e l’equità. Mi riferisco, per esempio, a un uso dei dati sanitari rispettoso della privacy in cui siano gli stessi utenti il motore della open science a favore della ricerca e del miglioramento delle condizioni sanitarie generali. A questo proposito, il Parlamento europeo ha sostenuto in numerose occasioni la necessità di istituire uno spazio europeo dei dati sanitari, che rispetti pienamente il quadro europeo per la protezione dei dati e che sia incentrato sul benessere dei pazienti. La crisi del Covid-19 ha messo in evidenza la necessità di conferire all’Unione europea un ruolo molto più importante nel settore della sanità e di ricercare soluzioni digitali più innovative in tale ambito. Ciò dovrebbe tradursi in una maggiore dotazione per il programma Ue per la salute (EU4Health) che il Parlamento chiederà con fermezza. 

Un altro esempio è rappresentato dalla digitalizzazione democratica dell’educazione, che non significhi rinunciare ai grandi valori delle relazioni umane della scuola in presenza, ma che anzi li rafforzi con dinamiche più agili e innovative che sviluppino le grandi capacità delle nuove generazioni e non le frenino. Una digitalizzazione dell’educazione che si basi sui principi democratici di apertura, libertà e opportunità per tutti e non sulle necessità di mercato di grandi attori monopolistici.

L’uguaglianza non è un punto di partenza, è un risultato. È innanzitutto il prodotto degli sforzi delle cittadine e dei cittadini. L’intervento istituzionale deve essere all’altezza di questi sforzi. Tempestivamente deve assecondarli, consolidando le conquiste di maggiore giustizia, equità e opportunità per tutti.




La sfida di una migrazione sicura e legale

Roma, 11 febbraio 2021 

Tavola rotonda digitale, organizzata da Aspen Institute Italia, sulla gestione dei flussi migratori in tempo di pandemia. Il confronto si svolge tra la prima e la seconda Conferenza interparlamentare di alto livello su immigrazione e asilo in Europa, a cui ha preso attivamente parte David Sassoli. L’intervento all’Aspen offre una visione organica delle analisi e delle proposte avanzate dal presidente del Parlamento europeo nelle due conferenze.

La migrazione è un fenomeno che interessa da sempre il continente europeo. I flussi migratori, sia esterni che interni all’Europa, hanno ridefinito e arricchito le nostre società, dando forma alla nostra attuale identità.

Negli ultimi anni abbiamo assistito a un aumento dei flussi migratori in tutta Europa e al di fuori di essa, che è stato innescato da alcune delle sfide fondamentali del mondo contemporaneo: instabilità politica e crescente autoritarismo, disuguaglianza e povertà estrema, abbinati ed esacerbati dal cambiamento climatico e dal degrado ambientale.

Le persone che decidono di migrare sono fin troppo spesso esposte a rischi, angoscia e violenze. Molte di loro finiscono nella rete dei trafficanti di esseri umani e intraprendono viaggi pericolosi. Lo possiamo vedere ogni giorno sulle coste europee. 

La pandemia di Covid-19 ha semplicemente aggiunto un altro elemento di complessità a uno scenario già altamente problematico: essa ha scatenato la peggiore crisi mondiale dalla fine della Seconda guerra mondiale, provocando gravi perturbazioni a livello sociale, economico e politico a ogni latitudine. La deflagrazione della pandemia può essere considerata il risultato delle contraddizioni del nostro mondo globalizzato: per molti è la dimostrazione dell’impatto della perdita di biodiversità sulla salute umana. Allo stesso tempo, la pandemia ci ha nuovamente messi di fronte alla nostra fragilità e interdipendenza. 

La pandemia ha avuto ripercussioni non solo sulla salute delle persone, ma anche sul lavoro, sul reddito e sull’istruzione, incidendo in modo sproporzionato sulle popolazioni più vulnerabili dal punto di vista socioeconomico, tra cui migranti e profughi. Lontano dall’Europa e dagli Stati Uniti, la crisi ha effettivamente inferto un duro colpo ai Paesi in via di sviluppo, che si tratti dell’Asia meridionale, dell’Africa o dell’America Latina. Ciò comporta enormi rischi per il futuro del mondo in termini di disuguaglianza e coesione sociale, ma anche per la pace e la sicurezza.

Come abbiamo ascoltato oggi dagli oratori, la pandemia di Covid-19 sta incidendo profondamente anche sulle modalità migratorie a livello locale e mondiale e si ritiene che abbia un effetto moltiplicatore sui futuri spostamenti di popolazioni. La pandemia ha interrotto le vie della mobilità, bloccato i migranti, distrutto posti di lavoro e redditi, diminuito le rimesse e ridotto in povertà milioni di migranti e soggetti vulnerabili.

Migrazione e asilo, assi di nuova politica estera Ue

I cittadini europei hanno la sensazione di vivere in un mondo sempre più pericoloso e imprevedibile. Dobbiamo rassicurarli sulla nostra capacità di fornire risposte europee. Gli Stati membri non sono riusciti finora a dotare l’Unione delle prerogative per gestire adeguatamente i flussi migratori e l’inaccettabile crisi umanitaria a essi associata che da tempo si consuma alle sue frontiere. La recente distruzione del campo di Lipa in Bosnia, la situazione sull’isola greca di Lesbo, gli ultimi naufragi al largo delle coste italiane, la situazione sulle isole Canarie ecc. sono tragedie che richiedono una nuova risposta a livello europeo fondata sulla solidarietà e sulla responsabilità. 

Alcuni mesi fa ho potuto constatare con i miei occhi la situazione in Grecia, in particolare le condizioni in cui versano i più vulnerabili come i minori non accompagnati. 

Gli episodi appena evocati sono la manifestazione di alcune carenze, il che dimostra che la risposta politica richiede profondi cambiamenti. La crisi umanitaria in atto alle frontiere dell’Unione europea merita un’adeguata risposta. Non dimentichiamo i valori e i principi di base su cui si fonda l’Ue: la solidarietà, la fiducia reciproca e il rispetto dei diritti umani e della dignità umana.

Non è un segreto che la migrazione sia diventata un tema chiave nelle relazioni esterne dell’Unione europea e occupi un posto di grande rilievo nelle agende di politica estera. 

È essenziale rafforzare l’aspetto della migrazione nelle relazioni esterne, migliorando la cooperazione e i partenariati con i Paesi di origine e di transito. In assenza di una buona cooperazione con questi Paesi, qualsiasi sforzo per gestire la migrazione sarà un lavoro inutile. 

Dobbiamo concepire la dimensione esterna della politica in materia di migrazione come parte della nostra politica estera, e non solo in senso stretto come uno strumento per eseguire i rimpatri. Abbiamo bisogno di una visione globale dell’interesse generale dell’Unione che vada oltre il singolo obiettivo dei rimpatri. Dobbiamo inoltre abbandonare le soluzioni interne basate esclusivamente su un approccio di contrasto e affrontare la complessità dei fenomeni migratori, anche in vista dell’evoluzione dei mercati del lavoro e delle tendenze demografiche dell’Ue.

Le relazioni esterne dell’Unione europea devono avere un vero e proprio approccio globale che conduca a una combinazione di politiche in vari settori, in particolare la cooperazione allo sviluppo, il commercio, gli investimenti, l’istruzione, i trasporti ecc. Un approccio strategico può aiutarci a passare da una gestione della migrazione a una governance della migrazione, con la possibilità di affrontare l’eccessiva focalizzazione sui suoi aspetti negativi. 

L’Ue dovrebbe porre pienamente l’accento sull’ulteriore sviluppo dei suoi partenariati in materia di migrazione, ma anche guidare gli sforzi della comunità internazionale per sostenere i Paesi a basso e medio reddito, in particolare quelli del vicinato europeo, nella loro ripresa economica. 

La solidarietà europea sia più forte della resistenza degli Stati

Come ho detto, l’Unione europea ha lottato per definire una politica ambiziosa in materia di migrazione e asilo, che possa fornire una risposta efficace, umana e solidale alle sfide attuali, che sono destinate ad aumentare ulteriormente.

Il Parlamento europeo si batte da tempo per superare il sistema di Dublino, difendendo un’autentica cooperazione tra gli Stati membri basata su un meccanismo permanente di solidarietà e di condivisione delle responsabilità. Dobbiamo garantire che i migranti e le persone in cerca di asilo nell’Unione europea ottengano un trattamento dignitoso e condizioni di vita umane durante l’intera procedura di domanda.

Anche la situazione dei minori migranti, in particolare quelli non accompagnati, è una priorità per il Parlamento europeo. I minori dovrebbero sempre essere trattati in primo luogo come minori, e non come migranti o richiedenti asilo, e il loro interesse superiore dovrebbe sempre essere considerato preminente.

L’Unione europea deve essere all’altezza del suo ruolo di attore globale e dimostrare di essere in grado di assumersi la responsabilità di gestire i flussi migratori e di richiedenti asilo sulla base dei propri valori e principi. Ciò richiederà un quadro legislativo completamente nuovo. Lo scorso settembre la Commissione ha presentato alcune proposte volte a porre il sistema europeo comune di migrazione e asilo su una nuova base nel quadro del Patto europeo sull’immigrazione e l’asilo. 

Questo tentativo rappresenta un primo passo in avanti dopo anni di stallo. Il Parlamento europeo sta già lavorando per migliorare queste proposte, sulla base di un nuovo patto di solidarietà e responsabilità, tenendo conto delle complessità dello scenario post-pandemia di cui abbiamo discusso oggi.

Tra questi sviluppi, permettetemi di menzionare due aspetti. Il primo: è fondamentale rafforzare la dimensione esterna delle politiche in materia di migrazione e asilo, tanto più alla luce dell’aumento globale delle pressioni migratorie causate dalla pandemia. In secondo luogo, la migrazione legale è uno degli aspetti più importanti che manca nelle proposte della Commissione. Il Parlamento europeo ha fortemente sostenuto un approccio equilibrato che copra tutti i pilastri della politica dell’Ue in materia di asilo e migrazione e, in particolare, affronti la questione della migrazione sicura e legale.

Ci impegneremo con gli Stati membri che finora hanno dato prova di resilienza in questo negoziato e chiederemo loro di mostrare unità e senso di direzione, così come hanno dimostrato di saper plasmare il Piano di ripresa lo scorso anno. 

È giunto il momento per l’Unione europea di assumersi le sue responsabilità e di tenere fede al ruolo che pretende di svolgere in questo mondo globalizzato.

In effetti, così come nella lotta contro il cambiamento climatico, o nella lotta per l’eliminazione della pena di morte o la creazione di un sistema di commercio mondiale equo, l’Unione europea può, e credo debba, svolgere un ruolo di leader mondiale nelle sue politiche in materia di asilo e migrazione.

Il futuro dell’Unione, del benessere delle nostre società e della sostenibilità dei nostri mezzi di sussistenza dipenderà anche dalla capacità di adottare le misure necessarie e di smettere di sottrarci alle nostre responsabilità.

Potete essere certi che il Parlamento europeo, in quanto colegislatore europeo, sarà all’altezza delle ambizioni di cui l’Europa ha bisogno.




Negli occhi di ogni vittima i segni della libertà negata

Fossoli, 11 luglio 2021

A sei chilometri da Carpi (Modena), il campo di Fossoli è il simbolo della deportazione razziale e politica dall’Italia verso i campi di sterminio nazisti. Da questo campo di detenzione passarono circa cinquemila internati, la maggior parte dei quali ebrei italiani. Tra costoro Primo Levi, che cita Fossoli nelle prime pagine del libro Se questo è un uomo. David Sassoli commemora l’eccidio di Cibeno, vicino a Fossoli, dove le SS trucidarono sessantasette prigionieri prelevati dal campo. Prende la parola dopo l’intervento della presidente della Commissione europea, Ursula von der Leyen, la cui presenza alla cerimonia assume un grande significato politico e simbolico.

Grazie per l’onore che mi è stato concesso di prendere la parola in questa cerimonia che, anno dopo anno, non smette di interrogarci e di aiutarci nella riflessione per declinare la memoria rispetto al contesto che stiamo vivendo.

Un ringraziamento speciale alla signora presidente della Commissione europea. Grazie per essere qui e per quello che ha appena detto.

Con la sua presenza si ribadisce che le nostre istituzioni, insieme, sentono la responsabilità di non dimenticare e riaffermare che la nostra Europa nasce dal punto più basso di dolore della nostra storia contemporanea, dal degrado morale di società che si credevano immuni all’orrore e non hanno percepito il pericolo del nazismo e del fascismo, dal grido delle madri che in tutti i nostri Paesi, a qualunque fronte appartenessero, ogniqualvolta hanno ricevuto la notizia di un figlio morto hanno urlato “mai più la guerra”.

Ma quante volte, cara Ursula, in questi anni ci siamo sentiti dire da tanti cittadini: “Ma in fondo cos’è l’Europa… ma via, l’Europa non esiste, e poi, a cosa serve l’Europa?”.

Poi si viene qui – o nei cento, mille luoghi della disumanità prodotta dalla cultura europea – e le risposte arrivano. Domande semplici, per risposte impegnative per tutti.

Non vi è dubbio che in luoghi come questi riecheggi la voce muta degli uccisi, degli innocenti, il grido “viva la libertà, viva l’Italia” spezzato dalle fucilate a Cibeno, dove vennero assassinati importanti dirigenti della Resistenza. Qui a Fossoli.

Mi hanno sempre colpito gli occhi delle vittime, la fissità degli occhi che guardano, ma non vedono. Sì, gli occhi dell’umanità privata di umanità. Gli occhi delle vittime sono sempre gli stessi. Sono quelli delle foto nei lager, dei condannati a morte, quelli che ritroviamo sempre, in ogni guerra, in ogni persona violentata, annientata, in tutti coloro che cercano di salvarsi, nelle donne umiliate, nelle colonne di famiglie che scappano, nei bambini smarriti, in coloro che annegano, che si aggrappano alla vita e la perdono.

Gli occhi di Mauthausen, come gli occhi di Srebrenica, dei profughi siriani, delle mamme riprese sui gommoni prima di annegare nella corsa verso una felicità che non arriverà mai per la nostra indifferenza.

Gli occhi che vediamo nelle fotografie delle vittime e dei prigionieri ogniqualvolta vengono a mancare la libertà e il diritto, e tutte le volte che libertà e diritto non si sposano con la giustizia.

È accaduto, può accadere ancora

Il mio pellegrinaggio oggi qui ha un solo motivo. Ricordare che non basta credere di essere al riparo, e ribadire che l’orrore che ci travolse nasceva dentro grandi culture democratiche, liberali, progressiste anche, in un tempo di grandi invenzioni tecnologiche, di scoperte, di artisti, letterati e filosofi cosmopoliti e pieni di ingegno, ma tutti, tutti, incapaci di fiutare per tempo il pericolo del fascismo e del nazismo.

Culture sicure che non fosse possibile un capovolgimento dei valori fondamentali di umanità e civiltà.

Quello che è accaduto è il risultato di società consapevoli dei diritti, ma incapaci di farli prevalere contro i pregiudizi e gli odi. Società dal temperamento anche pacifista, ma incapaci di sradicare la pandemia della guerra. Società che si credevano migliori del proprio vicino, esasperando un antagonismo che ha trasformato l’amore per la propria terra in nazionalismo fanatico e criminale.

E non solo. Tutto questo è stato alimentato da classi dirigenti convinte di poter posporre la giustizia, la pace, l’uguaglianza, predicando che a tutto questo si dovesse pensare dopo, perché non era ancora il momento giusto, e arrivando alla conclusione – attenzione su questo – che con più democrazia, uguaglianza e giustizia si sarebbe fatto il gioco dei violenti e degli estremisti…

Cara Ursula, dicono lo stesso anche a noi oggi… quando diciamo di salvare i migranti ci dicono che stiamo facendo il gioco degli scafisti, oppure che la magistratura indipendente o il giornalismo sono espressioni di disordine, oppure che è meglio non agitare il buon senso quando difendiamo la dignità di persone che vogliono amarsi, quando in Europa, a differenza della maggior parte del pianeta, hanno il diritto di farlo perché da noi i diritti delle persone e l’umanità sono la misura di tutte le cose.

A Cibeno, qui a Fossoli è accaduto. Può accadere ancora. 

Per questo dobbiamo sentire l’impegno, come ha scritto Giuseppe Dossetti – leader politico, costituente, monaco, nato in questa terra –, “per una lucida coscienza storica”, per rendere sempre testimonianza veritiera agli eventi che sono accaduti e impedire negazioni, amnesie, volgari opportunismi. Ma Dossetti aggiunge anche che la coscienza storica da sola non basta. La nostra coscienza deve essere “vigile”, capace cioè di “opporsi a ogni inizio di sistema di male, finché ci sia tempo”. 

Ecco perché non possiamo permetterci di sottovalutare le manifestazioni di odio, violenza, discriminazione che emergono nello spazio europeo. Ma c’è un segno dei tempi che ci fa dire con fiducia che alcune lezioni le abbiamo apprese.

I diritti di ognuno sono i diritti di tutti

Bene che il dibattito sulla ripresa, sulla ricostruzione delle nostre economie, corra di pari passo con quello che riguarda la difesa dello Stato di diritto, dei nostri valori fondamentali, delle libertà che devono essere garantite ai nostri cittadini. Non era mai successo, neppure durante la grande crisi che colpì la Grecia e l’Europa dieci anni fa. Mai il dibattito, la denuncia e il richiamo verso fenomeni degenerativi presenti in alcuni Stati europei erano stati così attenti e ci vedono pronti con nuovi e inediti meccanismi sanzionatori.

Perché avviene questo? Perché vi è il rischio che, senza una ferma difesa dei valori fondamentali, l’Europa possa perdere identità e funzione provocando effetti catastrofici. Se allentassimo la soglia di attenzione non saremmo più in grado di sostenere che la democrazia è il sistema che meglio accompagna il desiderio di libertà, giustizia e benessere delle persone, non avremmo possibilità di proteggerci dalle ingerenze dei regimi autoritari, di far valere la nostra identità nelle relazioni internazionali in un momento in cui lo stile di vita europeo è ammirato e desiderato. 

Spesso, nei nostri dibattiti, nelle nostre polemiche, non ci accorgiamo di quello che siamo, di quanta voglia di Europa vi sia nel mondo. E di quanta attenzione vi sia nei nostri confronti per gli effetti di un diritto europeo che in settant’anni ha prodotto un legame indissolubile fra libertà individuali e libertà sociali.

Perdere tutto questo significherebbe precipitare nel nulla. D’altra parte, perché i regimi autoritari, tutti, si preoccupano di noi? Non facciamo la guerra, non abbiamo neppure un esercito anche se sarebbe venuto il momento di averlo, se non altro per risparmiare in inutili spese militari nazionali, non imponiamo il nostro modello, le nostre relazioni sono improntate al dialogo, parliamo con tutti, cerchiamo di sviluppare diplomazia là dove c’è conflitto… e allora, perché si preoccupano di noi?

Vi è un solo motivo. I valori europei mettono paura, perché le libertà consentono uguaglianza, giustizia, trasparenza, opportunità, pace. E se è possibile in Europa, è possibile ovunque.

Noi vogliamo uscire da questa crisi con società più aperte, più accoglienti, con meno disuguaglianze, con impegni concreti nella lotta alla povertà, con una democrazia più funzionante e partecipata, mettendo al centro gli anelli deboli delle nostre catene sociali come le donne e i giovani.

Per questo non tolleriamo che nello spazio europeo vi siano Paesi in cui la magistratura o il giornalismo vengano umiliati nella loro funzione, in cui un vento antisemita costringa famiglie ebree europee a trasferirsi in Nord America o in Canada, in cui gli immigrati e i rifugiati vengano considerati uno scarto, in cui le donne siano sottopagate, in cui leggi nazionali producano discriminazioni, in cui si sostenga che territori europei vengono dichiarati “LGTBI free zone”.

In Europa i diritti di ogni persona sono diritti di tutti. E quando si parla di territori vietati a qualcuno, mi viene in mente quando nel ’42 i nazisti dichiararono Belgrado prima città Judenfrei, libera da ebrei… perché, è consuetudine, si comincia sempre dalle minoranze.

Dal campo di prigionia a Nomadelfia, luogo di speranza 

La memoria è parte della nostra identità. La nostra identità di cittadini. Abbiamo potuto costruire il futuro, riunire il Paese, avviare un tempo di democrazia, di sviluppo, di pace, abbiamo cominciato a edificare la nuova Europa alzando lo sguardo all’orizzonte perché siamo saliti sulle spalle di donne e di uomini che hanno messo in gioco ogni loro avere, che hanno rischiato anche soltanto per esprimere umana solidarietà verso chi era in difficoltà o in fuga, che non hanno risparmiato sacrifici per porre fine all’Europa dei nazionalismi esasperati e della guerra.

La Repubblica italiana, con la sua Costituzione, ha origine in quella speranza. L’Europa unita ha le sue radici più profonde in questi luoghi.

L’idea di bene comune è sempre la premessa delle libertà di ciascuno.

Il campo di Fossoli è un monumento civile. Ma a suo modo è anche un luogo che le tragedie hanno modificato, plasmato. Un luogo che, dopo aver vissuto la disperazione del campo di concentramento, del campo di prigionia, del campo per rifugiati, nel dopoguerra si è aperto ad altri colori. Sì, il registro è cambiato anche qui quando gli orfani e i ragazzi abbandonati di don Zeno tagliarono i reticolati della segregazione e vi costruirono la loro Nomadelfia, la città dove la fraternità è legge. Nomadelfia è una provocazione: non circola denaro, non esiste disoccupazione, uomini e donne lavorano all’interno della comunità senza ricevere uno stipendio, in quanto non si può pagare il fratello.

Anche il concetto di famiglia è diverso da quello esistente ovunque. Qui uomini e donne sono tenuti a esercitare la paternità e la maternità su tutti i figli: anche su quelli che non appartengono alla loro famiglia. Da qui emerge un’idea di famiglia che non si limita alla dimensione biologica. I bimbi di Nomadelfia descrivono la famiglia così: “Mamma non è colei che ti genera. Questo è un fatto di Dio. Mamma è colei che ti nutre e che ti porta all’Amore”.

Papa Francesco, il 12 maggio 2018, ci ha ricordato che don Zeno “seppe individuare una peculiare forma di società dove non c’è spazio per l’isolamento o la solitudine, ma dove vige il principio della collaborazione tra diverse famiglie, dove i membri si riconoscono fratelli”.

Oltre ai legami di sangue esiste la fraternità, che significa riconoscersi per la stessa dignità di cui godiamo. Ha scritto il filosofo tedesco Ernst Bloch, che dialogò con il pensatore protestante Jürgen Moltmann e, a suo modo, influenzò la sua “teologia della speranza”: “Un novum storico non è mai totalmente nuovo. Lo precede sempre un sogno o una promessa”.

Europa cantiere sempre aperto

L’Europa della democrazia e della pace è la promessa nata con la Liberazione, con le liberazioni di Fossoli, della Risiera di San Sabba, dei campi disseminati nell’Europa centrale, ma anche con le picconate che demmo al Muro di Berlino riconquistando alla libertà i nostri Paesi dell’Est. L’Europa è una costruzione sempre in divenire. E non dovrà mai fermarsi. È un cantiere che non smette mai di operare o, se si vuole, è una cattedrale la cui officina richiede l’impegno di successive generazioni.

Per questo motivo siamo così determinati a imprimere velocità al processo di adesione dei Balcani occidentali, e a mantenere le promesse fatte dall’Europa per una riconciliazione dello spazio politico con lo spazio geografico. Non vogliamo che la delusione di Albania e Macedonia del Nord prevalgano, e il loro sguardo si rivolga altrove. E lo stesso vale per tutti quei Paesi che sentono ancora forte il desiderio di far parte della nostra famiglia.

La pandemia ha colpito e ha fermato l’Europa e il mondo. Questa volta però l’Europa non è stata passiva come avvenne in occasione della grave crisi finanziaria di dieci anni or sono. Questa volta l’Europa è stata capace di compiere un balzo in avanti. Non una risposta ordinaria, ma un cambio di paradigma. Che prelude – così vogliamo pensare – a un’Europa più giusta e più forte nella dimensione globale. E fra le lezioni di questi sedici mesi difficili, dolorosi, incerti, vi è ora la consapevolezza che l’Europa non sono solo le istituzioni di Bruxelles, ma lo sono anche i governi e i Parlamenti nazionali e le nostre Regioni. Siamo tutti tasselli fondamentali di questa grande impresa.

Nessuno pensi che si tratti di una scelta definitiva, valida una volta per sempre. In democrazia non ci sono mai conquiste scontate. Sta a noi dare attuazione alle nuove strategie, alle nuove politiche, alle nuove responsabilità comuni. La democrazia stessa va continuamente alimentata, adeguata, perché altrimenti rischia di inaridirsi, di non essere amata, di dare spazio a rabbie distruttrici, a istinti di chiusura, magari nell’illusione che una casta, o un’élite, possa salvarsi da sola in un fortino blindato. Una democrazia efficiente, che offre risposte, che non si blocca per diritti di veto è un’assicurazione sul nostro futuro. 

Abbiamo una responsabilità storica in questa stagione in cui vogliamo, in cui possiamo uscire dalla fase più acuta della pandemia. La responsabilità di mettere in moto uno sviluppo finalmente sostenibile, di costruire comunità socialmente più coese, società accoglienti, di lottare contro la povertà e trasmettere il testimone della vita a una generazione che possa anch’essa essere libera di progettare il proprio futuro.

In fondo, c’è qualcosa che unisce il passaggio di testimone di allora, tra i resistenti, i liberatori e le vittime innocenti, con quello di oggi: aprire ai giovani la porta di un domani migliore.

Allora era soltanto l’intuizione di donne e uomini coraggiosi, generosi e lungimiranti. Oggi bisogna essere ciechi per negare l’evidenza: questo è possibile solo considerando l’Europa il nostro destino.

La rivincita dell’umanesimo sulla barbarie

Un grande pensatore europeo contemporaneo, Edgar Morin, che ha appena compiuto cent’anni ma non smette di aiutarci a riflettere, sostiene che la nostra Europa sia nata dalla rivincita dell’umanesimo sulla barbarie. “C’è voluta la morte dell’Europa dei tempi moderni (nel 1945) perché ci fosse un primo voler nascere europeo.” Ma ora, ci dice Morin, con i mercati globali, i poteri sovranazionali, le straordinarie possibilità della tecnoscienza, l’Europa deve darsi il compito di un nuovo umanesimo europeo. “Unità nella diversità e diversità nell’unità” ne sono le fondamenta. E spetta a noi trasformare ciò che appare una fragilità o una debolezza del nostro continente in un tessuto di dialogo, di civiltà, di cooperazione che possa essere punto di riferimento nel mondo.

Tutto questo ci fa sentire – oggi qui a Fossoli ricordando i martiri di Cibeno e i cinquemila e oltre partiti per i campi di concentramento in Germania – figli della grande storia. Quella che ha provocato milioni di morti in Europa e nel mondo. Quella che ha toccato il culmine nell’Olocausto, nella strage dei rom e dei sinti, quella che ha aperto la strada alla Liberazione e a una civiltà, certamente imperfetta, ma che è stata capace di promuovere pari dignità, diritti universali, crescita, opportunità, sicurezza sociale e oggi è ammirata nel mondo.

Tutto questo ci richiama alla nostra funzione di sentinelle del domani dei nostri ragazzi. Non possiamo bendarci gli occhi, perché l’indifferenza porta alla violenza ed “è già violenza”, come ammonisce la senatrice Liliana Segre, invitandoci a “sentire il dolore degli altri, perché ognuno è la traccia di ognuno”.

Solo così onoreremo le donne, gli uomini, sulle cui spalle siamo potuti salire per godere di un destino diverso.




Stabilizzare la svolta europea per non tornare indietro

Rimini, 23 agosto 2021

Sassoli accoglie nuovamente l’invito del Meeting, che nell’edizione 2021 ha come titolo “Il coraggio di dire io”. Per il presidente del Parlamento europeo è un’occasione per tracciare un bilancio delle scelte compiute dall’Unione negli anni della pandemia e per evidenziare la portata della svolta nelle politiche economiche e sociali. L’auspicio è che questa svolta europea si stabilizzi e, a questo fine, che il governo Draghi non interrompa a breve il suo lavoro: un auspicio particolarmente significativo mentre si avvicina l’elezione in Italia del presidente della Repubblica. 

Come avviene da tempo, il Meeting ci invita a riflessioni profonde, in questo caso anche a bilanci importanti. Lo stesso tema dato alla vostra kermesse, “Il coraggio di dire io”, si presta a diverse considerazioni: il desiderio di rafforzare la nostra responsabilità, di non comprimere l’originalità di ogni persona, di aumentare la partecipazione alla vita sociale. 

Non sfugge a nessuno che la crisi del Covid, così drammatica, profonda, costituisca uno spartiacque tra un mondo che ci è noto, che abbiamo imparato a conoscere, e una scena nuova che ancora facciamo fatica a immaginare, a interpretare. Molto ancora ci sfugge, e comprendiamo come la moviola della storia non possa riavvolgersi facendoci tornare al mondo di prima. Avvertiamo un senso di forte inquietudine, che impedisce ancora di scrivere le pagine nuove di un tempo nuovo. Non dobbiamo avere paura della crisi, non dobbiamo rassegnarci a un’opportunistica passività. 

Questo è un tempo di pericoli inediti e anche di straordinarie opportunità, perché tutto quello che abbiamo costruito nella seconda parte del Novecento, sviluppando nei nostri Paesi democrazia e libertà, è chiamato oggi a confrontarsi con processi globali molto rischiosi, certamente complessi. La nostra idea di persona, di inviolabilità della vita umana, l’affermazione dei diritti universali, l’aspirazione allo sviluppo integrale della persona sono gli ingredienti con cui noi ci presentiamo alle nuove sfide. Saranno sufficienti? 

Il traguardo di un nuovo umanesimo è certamente possibile ma non è scontato. E dobbiamo ringraziare tutti il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, che proprio qui al Meeting ha rilanciato in apertura la necessità di aggiornare il nostro personalismo. Abbiamo bisogno di un pensiero all’altezza della sfida della contemporaneità e insieme abbiamo bisogno di testimoni, di testimoni in carne e ossa, di coerenze individuali, di storie di vita, di amicizia. 

Il magistero di papa Francesco da questo punto di vista è molto impegnativo per i cattolici e non è un caso che qualcuno, anche tra i cattolici, si metta nella posa del giunco che attende il passaggio dell’onda di piena. La radicalità evangelica è più forte di una dottrina e interroga nel profondo le nostre coscienze, ci chiama a essere fedeli nella quotidianità, nell’incontro con l’altro, con chi è più debole, e insieme ci sfida a essere nella storia con l’animo dei costruttori. D’altronde lo sappiamo: è il dono, non l’egoismo come sostenuto da un liberismo che si presume egemone, è il dono l’energia che costruisce le comunità, che le rende più forti. 

L’idea di persona è indissolubilmente legata a quella delle formazioni sociali, dei mondi vitali, delle comunità intermedie. E la libertà, sì la libertà, non è mai divisibile, non c’è libertà personale senza la libertà del vicino, non c’è libertà se accanto a noi c’è sfruttamento, dipendenza e servitù. Non c’è libertà della persona senza la libertà delle comunità. Ha scritto molto bene Edgar Morin che “l’unica cosa in grado di proteggere la libertà è la presenza costante nello spirito dei suoi membri della loro appartenenza solidale a una comunità e di un sentimento di responsabilità nei confronti di questa comunità”. 

Una vera rivoluzione nelle politiche dell’Unione

La pandemia ci ha detto molte cose su noi stessi: ci ha fatto capire quanto dipendiamo dagli altri, ma anche quanto sia possibile riconnettere la politica con la persona, ci ha mostrato con chiarezza quali strumenti siano idonei ad affrontare le nuove sfide e nello stesso tempo dove siamo fragili, inefficaci. La crisi del Covid ci ha detto in cosa la nostra democrazia europea deve migliorare e dove il rapporto fra Unione europea e Stati nazionali deve cambiare. 

Le lezioni del Covid sono tante, non mettiamole in un cassetto. “Prima la persona” è ancora un principio alla nostra portata: nessuna sfida, nessun confronto geopolitico, nessuna crisi può derubarci di questa voglia di proteggere la nostra identità. Occorre sapere però che non possiamo farlo da soli, come abbiamo fatto nel secondo dopoguerra, o come abbiamo creduto fosse possibile al solo Occidente bastando a se stesso. Siamo fiduciosi perché l’azione di contrasto alla pandemia in Europa poteva portare a un corso delle cose molto diverso, senza le scelte che sono state fatte dalle nostre istituzioni comunitarie. Senza l’Unione europea avremmo avuto conflitto fra le nazioni, sulla ricerca dei vaccini, sulla politica sanitaria, sull’assistenza a chi si è trovato senza lavoro, avremmo compromesso Schengen e rialzato le frontiere, non avremmo potuto condividere il debito e non vi sarebbe stato un poderoso sostegno alle economie nazionali. La tragedia ha provocato una vera rivoluzione nella risposta europea, una rivoluzione in cinque passi, che voglio riassumere. 

Primo: le regole del Fiscal Compact sono state sospese fino al 2022 e si sta ragionando sullo scenario post-Covid. Abbiamo bisogno di regole, ma di regole nuove.

Secondo: con l’azione europea gli Stati nazionali hanno aumentato sensibilmente il loro rapporto debito-Pil. Per difendere famiglie e imprese dallo shock economico e sociale che la pandemia ha prodotto. 

Terzo: abbiamo vissuto il paradosso di non aver mai avuto a disposizione tante risorse per investimenti in un momento come questo. È di fatto una forma di condivisione del rischio tra Paesi membri che prima della pandemia era rigidamente proibita, esclusa. 

Quarto: le banche centrali hanno acquistato fino al 25% dei titoli pubblici dei Paesi membri e la Bce pianifica, se necessario, di arrivare fino al 33% evitando, in questo modo, che l’aumento del debito si trasformi in crisi degli spread sui mercati finanziari. L’impegno all’acquisto di titoli da parte della Bce ha reso il debito sostenibile. 

Quinto: tutto questo è stato possibile in cambio di una buona condizionalità sull’uso dei fondi. Le risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza, il Pnrr, vanno spese bene, avendo a mente obiettivi precisi, come quelli della digitalizzazione e della transizione ecologica, e tempi certi, che sono quelli che ha definito l’Unione europea e su cui anche l’istituzione che presiedo sarà chiamata a vigilare.

L’esperimento, cari amici, ha avuto pieno successo. Famiglie e imprese sono state tutelate per quanto possibile rendendo questa crisi molto diversa da quella del 2009. È una rivoluzione macroeconomica che ha reso disponibili le risorse e più leggero il conto grazie all’aumentato attivismo della Banca centrale europea e alle emissioni comuni di titoli. 

L’occasione che l’Italia non deve perdere

Nel 2009, lo ricorderete, la crisi finanziaria bruciò risparmio privato, colpì asimmetricamente solo il Sud dell’area euro, non fu consentito contrastarla con politiche fiscali e monetarie espansive. Oggi la crisi è stata simmetrica, tutti i Paesi dell’Unione hanno solidarizzato tra loro, consapevoli di trovarsi sulla stessa barca. Le politiche monetarie e fiscali aggiuntive hanno evitato la distruzione di risparmio e messo a disposizione risorse monetarie. Pensate che i depositi bancari in Italia sono cresciuti di quasi 90 miliardi, e tutto questo costituisce il carburante della ripresa che stiamo osservando. 

Siamo entrati, insomma, in terreni inediti e, ora che abbiamo scoperto che gli equilibri macroeconomici reggono, sarebbe certamente una follia tornare indietro. Pensiamo solo a cosa vorrebbe dire restaurare l’obiettivo del Fiscal Compact e obbligare i nostri Paesi a convergere su un rapporto debito-Pil del 60%. Sarebbe un modo per uccidere famiglie e imprese, per strozzare tutti gli Stati nazionali, per mettere in ginocchio l’Unione europea. È, pertanto, essenziale che i cinque passi che abbiamo ricordato vengano confermati, e qui la questione diventa molto politica. Già vediamo diversi ambienti scommettere su un ritorno alle regole di prima, ma la vera sfida sarà proprio prendere coscienza che ciò che è stato fatto durante la pandemia deve diventare la nuova politica economica dell’Unione. 

Per questo una domanda è d’obbligo: queste risorse, queste politiche messe in atto dall’Unione europea dovranno concludersi con la fine dell’emergenza sanitaria ed economica, come chiedono alcune forze liberiste e conservatrici, oppure le energie dispiegate nella lotta alla pandemia e alla crisi sociale da essa generate dovranno trasformarsi in una nuova impalcatura di politiche pubbliche europee e di conseguenza anche in un rinnovamento istituzionale dell’Europa comunitaria? La risposta a questa domanda non è un gioco enigmistico, è la questione da cui discendono tutte le altre questioni. 

Perché dalle conclusioni che trarremo dipenderà anche la nostra capacità di affrontare il mutamento climatico e il grande progetto di riconversione verde al quale abbiamo legato lo sviluppo dei Paesi europei nei prossimi decenni. Non solo. Confermare le scelte fatte, farle diventare permanenti, consentirà all’Unione di assumere una personalità politica nella scena internazionale e in questi giorni, in queste settimane, ci rendiamo conto di quanto ciò sia importante e fondamentale. Se non si fossero abbandonati gli strumenti, le regole, i paradigmi che erano in vigore solo due anni fa, non saremmo stati oggi in partita, non avremmo potuto ottenere i risultati che abbiamo ottenuto. Questa è la grande storica sfida che abbiamo di fronte. 

La svolta compiuta con il Next Generation EU ci dà una grande chance: far mettere radici a una nuova politica europea di crescita e sviluppo per tutti. Nei prossimi due o tre anni ci giocheremo le nostre possibilità per i prossimi vent’anni, e a nessuno sfugge che il successo o l’insuccesso dipenderanno molto dall’Italia. Se il nostro Paese dimostrerà di utilizzare in modo virtuoso i soldi del Pnrr, la nuova politica economica potrà affermarsi e i cinque passi fondati su politiche espansive, condivisione del rischio, interventismo della Bce, uso appropriato delle risorse potranno garantire la scrittura di quelle pagine nuove nell’esperienza europea che tutti, o molti di noi, si aspettano e soprattutto consentire di affrontare le insidie e le incertezze del mondo nuovo con responsabilità e coerenza. 

Un fallimento costerebbe molto caro all’Italia, ma costerebbe molto anche al progetto europeo. Chi pensa di mettere tra parentesi quanto accaduto, di chiudere tutto in un’emergenza per tornare alle politiche di prima, rischia di far piombare l’Europa in una crisi strutturale dagli esiti imprevedibili ma certamente molto negativi. La sfida di questo tempo, insomma, ci chiede di vivere questo crinale della storia abbandonando la logica emergenziale. È vero, siamo partiti da un’emergenza ma ora, grazie al lavoro delle istituzioni europee e delle istituzioni nazionali, possiamo progettare la nuova Europa e un’Italia rinnovata in un’Europa rinnovata. Questo è il vero bandolo della matassa di questa fase politica, questa è la vera priorità della nostra agenda. 

L’orizzonte dell’attuale governo non è così breve

In Italia abbiamo un governo a cui chiediamo stabilità, e questa certo è la premessa di tutto, un governo che non è espressione di una formula politica tradizionale, ma sarebbe sbagliato, credo, racchiudere la sua esperienza in uno stato d’eccezione temporalmente limitato. Se la partita più importante, quella decisiva, si gioca in Europa è con l’Unione europea che vanno sincronizzati i tempi delle politiche nazionali. 

Lo stesso concetto di stabilità non può ridursi a esorcizzare momenti di crisi. L’interesse del Paese, che a mio giudizio coincide con il più autentico interesse europeo, è che il cambiamento dell’Europa si radichi, diventi strutturale e molti degli strumenti adottati diventino permanenti. Ecco perché ritengo che la missione del governo non possa esaurirsi nel completamento della vaccinazione e nell’avvio del Pnrr, impegni molto importanti, ma debba riguardare la stabilizzazione della svolta europea. La stabilità italiana, insomma, è un progetto politico e non solo una condizione per affrontare una stagione difficile.

La stabilità ha senso perché serve a consolidare la svolta avvenuta in Europa e di conseguenza nelle nostre politiche nazionali di bilancio, di investimento e di coesione sociale. Prima della pandemia a governare le istituzioni europee vi erano regole e indirizzi che penalizzavano la solidarietà, in nome di un rigore spesso astratto e ingiusto che ha prodotto forti disuguaglianze, ha frenato lo sviluppo e dunque la crescita del continente nella competizione globale. Rendere stabile, dare radici al cambiamento iniziato con il Green Deal, e poi proseguito con tutti gli strumenti messi a disposizione dei nostri Paesi, ci consente oggi di adottare una vera strategia innovativa. Potremmo permetterci di dire che, conclusa l’emergenza, l’Europa tornerà quella di prima? Molti di noi sono convinti che il Green Deal debba dispiegare i suoi effetti, che l’unione fiscale bancaria debba prendere nuove forme istituzionali più comunitarie con meno poteri di veto e maggiori sinergie tra Paesi che condividono valori di libertà e democrazia, che lo spirito di solidarietà possa consentire di sviluppare politiche comuni utili ai nostri cittadini. Se l’Europa rafforzerà le società e le comunità in termini di sviluppo avrà più forza per affermare nel mondo i valori civili e democratici che sono parte della nostra identità. 

Nei giorni scorsi sono stato in Lettonia, Lituania, Estonia, che sono alle prese con un duro confronto sull’integrità delle nostre frontiere. Il tema della sicurezza dello spazio europeo, minacciato da guerriglie ibride o attacchi informatici che tentano di condizionare il nostro stile di vita e le nostre democrazie, è una priorità che non possiamo scansare voltandoci dall’altra parte o facendo finta di niente. 

Allo stesso modo non possiamo permetterci di disinteressarci delle crisi umanitarie, che chiedono di noi nel Mediterraneo, e adesso in Afghanistan. È chiaro che la drammatica crisi afghana riguarda l’Europa. La sconfitta dell’Occidente mette in discussione la nostra identità nel contesto globale. Non possiamo diventare spettatori sconcertati e impotenti. L’indignazione diffusa tra noi, i timori legati alle scelte dei nuovi governanti, le coscienze ferite dei nostri popoli rischiano di disperdersi nell’aria senza un’assunzione di responsabilità comune dell’Unione europea. Non si tratta, certo, di separare le due sponde dell’Atlantico, anzi al contrario si tratta di comporre un nuovo equilibrio in cui l’Europa riesca finalmente a mettere in comune ciò che finora non ha fatto: la politica estera e la politica di difesa. In attesa di capire meglio quali saranno i passi da compiere nei confronti delle nuove autorità afghane, pensiamo sia un valore etico, certamente lo è, e irrinunciabile, fare ogni sforzo per garantire sicurezza a tutti coloro che in questi vent’anni hanno collaborato con noi, hanno creduto in noi. 

Se crediamo, come crediamo, alla forza della diplomazia saremo sempre disponibili al dialogo, anche con coloro che sono molto distanti da noi. Ma a tendere la mano, cari signori, bisogna essere in due, e non basta volersi sedere a un tavolo se poi non si accomoda anche la controparte. 

Dobbiamo sapere che la nostra capacità di risposta dipenderà dal grado di solidarietà che sapremo dimostrare al nostro interno nel costruire politiche europee comuni. Senza una politica europea sanitaria è lecito chiedersi come potremmo affrontare le prossime sfide che arriveranno dopo il Covid-19; senza una politica della sicurezza comune, saremo fragili, esposti alle minacce dei regimi autoritari; senza una chiara politica europea non potremo sostenere il confronto con la Cina; senza una politica europea per l’immigrazione e l’asilo non saremo in grado di affrontare sfide che nei prossimi anni dal Sahel all’Asia vedranno in movimento milioni e milioni di persone che guarderanno all’Europa, a noi, come terra del loro rifugio. L’Italia in tutto questo ha un ruolo decisivo per la conformazione e per il destino dell’Europa, e la sua stabilità ne è un prerequisito nel breve e nel medio periodo. 

Non dobbiamo dimenticarlo. Siamo partiti dalle nuove sfide a cui ci chiama il mondo globale, dalle inquietudini rispetto alla complessità dei problemi che abbiamo di fronte, ai rischi, alle pressioni a cui siamo sottoposti, ma come sempre, care amiche e cari amici, tutto si tiene. A noi europei oggi è chiesto di partecipare alla scrittura delle regole del mondo globale. Ne abbiamo la possibilità, sì, ne abbiamo la possibilità. 

Lo dobbiamo credere perché siamo ancora in grado di connettere la responsabilità individuale a uno spazio plausibile, e questo spazio è la dimensione europea. Lo avevamo capito già prima del Covid, ma oggi il Covid lo ha reso evidente. Solo la sovranità comune europea può consentire di dare senso e respiro alla sovranità nazionale. È una dinamica che si è capovolta nel processo di integrazione e che oggi, in questo momento, è molto chiara: il coraggio di dire “io” per me chiama a una forte responsabilità individuale e collettiva, e alla consapevolezza che noi europei siamo sospinti ancora una volta a partecipare a una grande opera di liberazione dell’uomo.




Non salveremo la Terra con i conflitti e le ingiustizie

Bologna, 12 settembre 2021

Nell’anno della presidenza italiana del G20, la Fondazione per le scienze religiose ospita a Bologna il G20 Interfaith Forum, che riunisce organizzazioni interreligiose e interculturali, leader religiosi, studiosi ed enti umanitari di numerosi Paesi allo scopo di offrire riflessioni e proposte su questioni di rilevanza globale. Tema del Forum, nel quale il presidente Sassoli svolge uno degli interventi di apertura, è: “Tempo di guarigione. Pace tra culture, comprensione tra religioni”.

Per l’istituzione che rappresento, e per me personalmente, è un onore essere con voi oggi. Ed è un onore tutto particolare poterlo fare a Bologna, una città da sempre attenta alle dinamiche del mondo e all’avanguardia in ogni ambito del sapere. 

L’obiettivo di questo Forum non è solo contribuire alla discussione globale sul dialogo interreligioso, ma condividere idee e speranze e, soprattutto, ribadire che l’incontro e la comprensione reciproca sono elementi essenziali che contribuiscono a migliorare la qualità delle nostre società. 

I drammi e i conflitti che in passato hanno insanguinato il nostro continente ci hanno insegnato che la convivenza tra culture e fedi religiose è qualcosa che non si dà una volta per sempre, non è un tesoro inesauribile, ma è una pianta che deve essere pazientemente annaffiata e custodita. 

Siamo di fronte a una complessità che dobbiamo imparare a leggere. Viviamo un tempo caratterizzato da pericoli inediti, ma anche da opportunità perché tutto quello che abbiamo costruito in Europa nella seconda parte del secolo scorso è chiamato a confrontarsi con una contemporaneità in cui noi ancora non abbiamo capito quale sarà il nostro ruolo. Tuttavia in questi mesi così difficili abbiamo imparato che nessuno può bastare a se stesso, che nessuno è autosufficiente.

Le religioni per unire, non per dividere

Mai come oggi le diverse confessioni religiose vengono spesso associate all’idea di identità e di particolarismo. Possono bastare a loro stesse? Si continua a teorizzare, in modo più o meno raffinato, che le religioni erano, sono e saranno sempre una causa di divisione e di conflitto, che solo una loro rimozione da ogni dimensione pubblica e il loro confinamento esclusivo in una sfera privata potrà costituire la garanzia di un miglioramento della società. Siamo convinti invece che non solo la scienza sia in grado di unificare il mondo ma anche i valori e il sentimento religioso poiché possano costituire la base per un’unità di cui oggi abbiamo particolarmente bisogno. 

In un periodo in cui si cerca riparo, consolazione nella riscoperta della piccola dimensione o delle piccole patrie, è importante ribadire che oggi tutto si lega, “tutto è connesso”, che la risposta non è chiudersi in se stessi ma agire insieme, “prendersi cura” l’uno dell’altro e affrontare con spirito di concordia e fraterna collaborazione le emergenze del nostro tempo che vanno dal cambiamento climatico alle migrazioni, dalle sfide tecnologiche alle disuguaglianze economiche e finanziarie, al forte “scarto” fra ricchi e privilegiati ed enormi masse di povertà. 

Incoraggiare il dialogo interculturale e interreligioso è fondamentale perché può favorire la conoscenza reciproca, ma anche sostenere un processo di reumanizzazione delle nostre società, di cui abbiamo evidente bisogno. 

In fondo, è il senso delle domande che ha posto papa Francesco in occasione dell’incontro di Abu Dhabi del febbraio 2019, ovvero “come le religioni possono essere canali di fratellanza anziché barriere di separazione” e come possiamo far prevalere nelle nostre comunità l’accoglienza dell’altro. 

A unirsi non possono essere solo gli Stati, le organizzazioni internazionali o le nostre istituzioni, ma devono esserlo anche le comunità, le persone. A unirsi deve essere la famiglia umana perché ogni persona, con il suo comportamento e le sue azioni, con il suo esempio, può dare un contributo significativo. Ogni persona è un pezzo della storia, della nostra storia. 

Abitare la casa comune facendo convivere le diversità

Occorre un “nuovo modo di abitare la casa comune”. Abbiamo la necessità di essere presenti gli uni con gli altri, ciascuno con le proprie diversità. Per questo c’è bisogno di ricostruire nuove connessioni: tra le persone, le comunità, le istituzioni ma anche di definire nuove regole per il mondo globale. Tutti noi oggi siamo chiamati a questa grande missione perché la mancanza di regole crea naturalmente il privilegio del più forte. 

Ecco perché dobbiamo sentire tutti, credenti e laici, la responsabilità e la necessità di lavorare per la nostra casa comune, di abbattere muri e di ridurre disuguaglianze. 

Le nostre generazioni hanno avuto il privilegio di vivere in Europa. Un privilegio perché hanno potuto vivere il più lungo periodo storico in assenza di guerre e la nostra unità è stata il contesto nel quale hanno potuto fare esperienze di pace e di cooperazione diverse generazioni che si sono allontanate dalle esperienze dei loro genitori che combattevano spesso contro altri europei. 

Si è riusciti a costruire un modello ammirato nel mondo che ha favorito il progresso nei diritti civili e sociali. Ma non basta l’assenza di guerra, non è più sufficiente. L’Europa deve dimostrarsi capace di diventare un vero strumento di pace. Non basta accontentarsi di ciò che avviene nello spazio europeo. 

Ripetiamolo, perché non fa male. Siamo nati alla fine del Secondo conflitto mondiale urlando “mai più la guerra”. E la nostra azione sarà sempre alla ricerca del dialogo, della stabilizzazione e del potenziamento dell’attività diplomatica. Anche in questo momento così difficile, vent’anni dopo le Torri gemelle e a poche settimane dal ritiro dall’Afghanistan, il nostro impegno è alla ricerca di nuovi strumenti per favorire la riconciliazione e il dialogo tra i popoli. 

Tutto questo perché l’Unione europea è molto più di un’organizzazione economica poiché riguarda la vita delle persone, la loro dignità, la realizzazione del bene comune. Ecco perché è fondamentale tenere conto di tutte le dimensioni della persona: quella economica, certamente, ma anche quella sociale, quella spirituale, quella culturale. 

Mediterraneo: crocevia di fedi, radice dell’Europa 

Quando il professor La Pira, sindaco di Firenze – da sempre fautore e sostenitore di un confronto aperto e pacifico tra le religioni e le culture – , osservava l’Europa, guardava al Mediterraneo. Gli veniva naturale. E aveva ragione perché quel “complesso di mari” ha sempre rappresentato un crocevia di genti ma anche un luogo di incontro e scontro dove si sono affermate con il tempo culture, lingue ed espressioni che oggi sono alla base della cittadinanza europea. 

Se ci pensiamo bene, anche il nostro continente è per molti aspetti quel “pluriverso di popoli” – come scrive lo storico Fernand Braudel – perché continua a plasmarsi attorno alla relazione e all’incontro con l’altro. L’Europa non è solo uno spazio fisico ma è anche qualcosa di più: sono le sue città, le sue genti, la sua bellezza. Non potrà mai essere messa in discussione la cittadinanza degli ebrei europei, dei musulmani europei, di tutti i fedeli appartenenti alle varie religioni presenti nel nostro continente che sono e rimangono cittadini europei. 

Sono dunque le culture, l’idea della relazione, della conoscenza, del confronto con l’altro che costituiscono la nostra identità comune. Tutto questo ci dà però delle grandi responsabilità perché il privilegio di vivere in Europa deve essere messo al servizio dell’unità e dell’incontro delle famiglie religiose. E questo, nel Mediterraneo, impone ai fedeli europei delle nuove sfide e delle grandi responsabilità. 

In effetti, se c’è una lezione che abbiamo potuto imparare o, se volete, riscoprire dal Covid-19, è proprio il senso della nostra interdipendenza. In questi mesi così dolorosi abbiamo capito che non possiamo agire in solitudine ma, al contrario, servono strategie e visioni comuni. Perché il mondo prima della pandemia non era poi così giusto, non era poi così equo. Anzi, era molto diseguale. 

Per certi aspetti il virus è riuscito a mettere in evidenza le contraddizioni di un mondo globale che in questo momento ha di fronte a sé nuove sfide. 

Tutto ciò ci pone importanti interrogativi, come cittadini ma anche come rappresentanti delle istituzioni. La risposta è che non possiamo tornare al mondo di prima. In questo senso credo che l’Europa possa essere utile non solo ai nostri Paesi e ai nostri cittadini, ma possa aiutare il mondo intero ad avere regole condivise per una civile e pacifica convivenza. Tutto ciò implica il rispetto di un’alterità che deve essere percepita come arricchimento, perché è il segno visibile di quanto il mondo sia una realtà sempre più complessa. 

Lo spirito religioso può consentirci di lavorare per l’unità e in primo luogo per l’unità delle famiglie religiose che oggi non consentono “di custodire,” come ha scritto nella sua lettera a questa iniziativa proprio papa Francesco, “la fraternità della Terra”. 

La pandemia, quindi, non può essere considerata una parentesi, ma un forte invito a proiettarci nel futuro, a rimanere uniti, a riscoprire la potenza delle relazioni umane. 

Guardare in profondità e con umanità il nostro tempo è la vera sfida a cui siamo tutti chiamati. E questo serve per interpretare i cambiamenti del nostro tempo, aprirsi alla complessità del mondo, lavorare per la pace che in questo momento è minacciata. 

Non salveremo il pianeta con un mondo in conflitto e pieno di disuguaglianze.




Parte seconda




Anche dopo il Muro la democrazia va difesa ogni giorno

Bruxelles, 8 novembre 2019

Celebrazione, nell’assemblea plenaria dell’Europarlamento, dei trent’anni dalla caduta del Muro di Berlino. Dopo il presidente David Sassoli prenderà la parola il presidente del Bundestag, Wolfgang Schäuble. 

Trent’anni fa la Germania e l’Europa vivevano una delle pagine più importanti e significative della loro storia recente. Dopo decenni di sofferenza, la ferita lacerante della divisione della Germania e dell’Europa trovava la sua ricomposizione attraverso la caduta del suo simbolo più evidente e odioso.

Finalmente il Muro cadeva sotto la spinta di migliaia di donne e di uomini, ansiosi di riconquistare la propria libertà e la propria dignità dopo anni di oppressione e di privazione dei propri diritti fondamentali. 

Voglio ricordare che il successo di quella notte fu il frutto della determinazione di milioni di cittadini europei dell’Est che pacificamente, senza alcuna violenza ma solo attraverso la forza delle proprie ragioni, furono in grado di liberarsi del giogo cui per decenni erano stati sottoposti. 

È anche al coraggio di quei cittadini europei cui oggi desidero rendere omaggio.

A testimoniare quei momenti c’era lo stupore e la gioia di centinaia di migliaia di cittadini tedeschi, dell’una e dell’altra parte, e, accanto a loro, migliaia di giovani giunti da tutto il resto d’Europa per condividere l’entusiasmo travolgente di quelle ore.

Io in quei giorni ero tra quei giovani e ricordo la felicità incontenibile, gli abbracci, le lacrime, lo sguardo incredulo dei Vopos che vedevano il loro mondo sbriciolarsi alla stessa velocità con cui il Muro si disfaceva sotto i colpi dei picconi.

Ricordo bene anche la consapevolezza ben radicata in tutti noi di vivere un momento unico e irripetibile della storia, che finalmente chiudeva una pagina buia fatta di oppressione, di lutti e di annullamento della libertà e ne apriva un’altra, carica di ottimismo e di speranza per il futuro.

A trent’anni dalla caduta del Muro, possiamo dire che quell’entusiasmo e quella speranza non sono stati traditi: se l’Europa in cui viviamo è oggi un luogo migliore, lo dobbiamo all’Unione europea e alle conquiste che ha saputo ottenere.

Lo voglio dire con chiarezza: la democrazia europea, i valori e i principi su cui essa si basa purtroppo non sono irreversibili. Per questo sono necessari l’impegno e la determinazione di tutti noi a loro difesa. Si tratta di una lotta che dobbiamo condurre giorno per giorno. Senza sosta. 

Da testimone di quei giorni straordinari a Berlino non posso non guardare con grande preoccupazione al ritorno, in Europa, di fantasmi che credevamo morti e sepolti sotto il peso della storia.

È con incredulità ma anche con immensa rabbia che ci troviamo a constatare come il demone dell’antisemitismo torni ad affacciarsi in Europa. Ritornano alla mente i purtroppo numerosissimi episodi della storia recente europea. Penso ai tragici fatti di Halle, alla profanazione del cimitero ebraico a Randers, in Danimarca, e alle minacce di cui è stata fatta oggetto, in Italia, la senatrice Liliana Segre, cui va il mio caloroso e riconoscente saluto.

I rigurgiti di antisemitismo, il ricordo del Bataclan

Il risorgere dell’antisemitismo è il frutto anche della rinascita dei nazionalismi, della xenofobia, del razzismo, del rifiuto di tutto ciò che è diverso da noi. Questi fenomeni sono anche il terreno di coltura del terrorismo che minaccia l’Europa e il mondo intero con atti di violenza. Proprio oggi ricorre l’anniversario dei tragici fatti del Bataclan. Il nostro pensiero commosso va ai giovani che hanno perso la vita in quella sera e alle loro famiglie. La minaccia ai nostri valori proviene anche dall’esterno. Siamo costretti ad affrontare quotidianamente ingerenze che cercano di minare, in forme diverse, le nostre conquiste e la sicurezza dei cittadini europei. Dobbiamo essere uniti per rispondere a questi attacchi e rafforzare la nostra Unione mettendo in sicurezza i nostri confini.

È contro queste minacce che dobbiamo batterci con grande determinazione e compattezza. Sono convinto che si tratta di una battaglia che possiamo vincere solo se saremo tutti insieme.

Dobbiamo farlo opponendoci con tutte le nostre forze a coloro che mistificano i fatti della storia, che danno risposte semplici a problemi complessi, che confondono il legittimo orgoglio che ciascuno di noi prova per il proprio Paese e la propria cultura con l’odio e il disprezzo per gli altri.

Non è una battaglia facile. Spesso mi chiedo come sia possibile oggi per un cittadino europeo dimenticare la lezione della storia del nostro continente e dei nostri padri. Una storia ricca di pagine gloriose, ma anche di sofferenze e di orrori come quelli che evocavo poco fa.

La risposta che trovo è quella della necessità di insistere sulla conoscenza e sul ricordo.

Mi riferisco in particolare ai più giovani, che quella storia non l’hanno vissuta ma l’hanno appresa magari sui libri o in rete. È a loro che in questo momento desidero rivolgermi con particolare affetto perché è in loro che riponiamo le nostre speranze.




Le disuguaglianze alimentano il populismo

Parigi, 30 novembre 2019

L’Istituto Jacques Delors è stato fondato dallo stesso statista francese dopo i dieci anni della sua presidenza alla Commissione europea, con l’obiettivo di promuovere e sostenere l’integrazione (“pensare un’Europa unita”). Il presidente Sassoli decide di accogliere l’invito di Enrico Letta, presidente dell’Istituto, e di delineare in quella sede le prospettive e gli impegni delle istituzioni comunitarie nella legislatura appena cominciata. La Commissione von der Leyen ha da pochi giorni ricevuto il via libera finale dal Parlamento, completando così il quadro dei nuovi vertici europei.

È per me un grande onore rivolgermi a questo uditorio posto sotto l’egida di Jacques Delors, e sono molto lieto di farlo alla presenza del mio amico Enrico Letta, che avete la fortuna di avere quale presidente.

Jacques Delors, grande statista, uno dei tre cittadini onorari d’Europa, insieme a Jean Monnet e Helmut Kohl, è fonte di ispirazione per la mia azione politica e per quella del Parlamento europeo, così come per la vostra. Durante i suoi dieci anni alla guida della Commissione europea (1985-1995), Jacques Delors ha saputo reinventare l’Europa. È anche grazie a lui che essa è riuscita ad affrontare le sfide di un mondo che è cambiato di più in quei dieci anni che nei trenta precedenti. 

Mentre la Comunità intraprendeva la strada del mercato unico, l’impulso geopolitico è stato impresso dalla caduta del Muro di Berlino, di cui abbiamo appena celebrato il trentesimo anniversario. Il mondo del dopoguerra ne è stato sovvertito, allora speravamo per il meglio. Era il trionfo della democrazia, del liberalismo e del multilateralismo. Tuttavia abbiamo ben presto dovuto far fronte a nuove realtà. Nemmeno la transizione è stata esente da drammi. 

Non dobbiamo dimenticare che a quell’epoca l’Europa spiccava tristemente per la sua impotenza di fronte alla guerra nell’ex Jugoslavia, la più funesta dopo la Seconda guerra mondiale. Allora la Comunità europea non aveva gli strumenti per affrontare siffatte crisi alle sue frontiere.

Malgrado questo, o forse proprio grazie a questo, i leader di allora hanno compreso la necessità di riunificare e di rafforzare l’Europa. Insieme a loro, Jacques Delors ha avuto la lungimiranza e il coraggio di condurre le prime discussioni sull’allargamento e sull’approfondimento delle istituzioni. Fu un successo. Come sarebbe oggi l’Europa se le cose fossero andate diversamente? 

Occorre contestualizzare questi eventi per rendersi conto che l’allargamento ha rappresentato un’opportunità. Ha permesso di stabilizzare il continente e di garantire la prosperità alla maggioranza dei cittadini. I cambiamenti istituzionali che hanno plasmato l’Unione attuale, rafforzandone il potere politico, sono stati introdotti proprio allora.

Tuttavia l’Europa è cambiata dai tempi di Jacques Delors. Il mondo odierno è ben diverso da quello del 1995. Di fronte alle sfide attuali, noi leader europei dobbiamo ritrovare la visione, il coraggio e l’ambizione di Jacques Delors. Tutti insieme dobbiamo raccogliere il testimone.

In quest’epoca di profondi cambiamenti, in un mondo che va sempre più veloce e che richiede adattamenti sempre più frequenti, la visione di Jacques Delors deve essere una fonte di ispirazione. Jacques Delors è stato sostenuto dai leader europei di allora. Noi, in quanto responsabili delle istituzioni europee (Commissione, Parlamento e Consiglio), dobbiamo preparare l’Europa del futuro.

Il Parlamento presidio dell’Europa comunitaria di Delors

Nonostante i suoi problemi l’Europa odierna è forte, economicamente e socialmente, e altamente sviluppata. È un’oasi di pace che esercita una forte attrattiva nei confronti dei suoi vicini. È in grado di gestire gravi crisi nel vicinato, come nel caso del Sahel, ma continua a essere vulnerabile rispetto ad altre, ad esempio in Medio Oriente. Il mondo intorno a noi si trasforma sempre più velocemente, promuovendo un modello di sviluppo altamente tecnologico ma non sempre molto democratico. Le disuguaglianze sono in drastico aumento. Pur riuscendo ancora a garantire la protezione dei più deboli, il nostro modello sociale è fragile.

Lo scorso maggio oltre la metà dei cittadini europei si è recata alle urne per eleggere i propri rappresentanti in seno al Parlamento europeo. Da anni l’Europa viene descritta come vittima di un lampante deficit democratico. Si afferma da ogni parte che i cittadini non sanno che cosa farsene della burocrazia di Bruxelles, così lontana dalle loro preoccupazioni. Tuttavia lo scorso maggio l’affluenza alle urne ha raggiunto il 51%. I giovani, in particolare, hanno partecipato più attivamente sia il giorno delle elezioni sia durante la precedente campagna elettorale. 

Ciò non significa che i problemi sono stati risolti, ma che i cittadini sono coscienti del fatto che l’Europa è parte della soluzione. In quanto europei convinti, non possiamo che rallegrarcene. In quanto responsabili politici, dobbiamo metterci all’opera per rispondere a queste aspettative. Deluderle, ancora una volta, finirebbe per rafforzare i populisti, già fin troppo numerosi. 

Non dobbiamo dimenticare che l’Europa è nata dalle macerie della Seconda guerra mondiale, a seguito di una delle più grandi tragedie della sua storia. È stata in grado di unire Paesi in guerra da secoli. Dopo la caduta del Muro di Berlino è riuscita a integrare i Paesi dell’ex blocco comunista senza violenze e senza drammi, rispondendo alle aspirazioni di libertà e di democrazia dei cittadini.

È tuttavia inaudito che il demone dell’antisemitismo, che credevamo sconfitto, riemerga in Europa. Ha rischiato di corromperci già una volta, non lasciamo che ci avveleni di nuovo.

Come sapete, il Parlamento si è messo al lavoro rapidamente. La sua prima azione è stata eleggere la nuova presidente della Commissione europea, Ursula von der Leyen. 

Sin dalle prime settimane il Parlamento ha dimostrato che la situazione è cambiata rispetto a cinque anni fa. Il tasso di partecipazione alle elezioni gli ha conferito nuovo vigore e un nuovo volto. La sua composizione è stata ampiamente rinnovata, con il 61% di nuovi eletti. Sono deputati in media più giovani e vi è un maggior numero di donne, il che rappresenta una buona notizia. Allo stesso tempo si tratta di un Parlamento più frammentato. Se nella precedente legislatura i due principali gruppi politici godevano di una maggioranza piuttosto ampia, ora è necessario che tre o quattro gruppi vengano a patti. L’attuale Parlamento dovrà quindi essere improntato alla ricerca del consenso e più aperto al compromesso.

Lo ha dimostrato sin dal mese di luglio. Diversi gruppi politici sono forse rimasti delusi dal fallimento del processo dei cosiddetti Spitzenkandidaten e alcuni vi hanno ravvisato un indebolimento del Parlamento a vantaggio degli Stati membri e delle loro competenze istituzionali. Sono spiacente di informarli che sono giunti a conclusioni affrettate. 

Certamente, i compromessi sono più difficili da conseguire. Ciò fa parte del confronto politico che costituisce l’essenza di un Parlamento e ha inoltre influito sull’approvazione della candidatura di Ursula von der Leyen. Pur essendo stata designata dall’insieme degli Stati, ha ottenuto solo una maggioranza ristretta, dopo essere stata costretta a rivedere il suo programma su richiesta dei gruppi politici. Da allora, la signora von der Leyen ha dovuto apportarvi ancora alcuni cambiamenti, che hanno consentito al collegio dei commissari di essere eletto l’altro ieri con una più ampia maggioranza. 

La procedura delle audizioni ha infatti comportato ulteriori adeguamenti del programma della Commissione. I deputati hanno espresso i loro dubbi, se non di più, su alcuni candidati ma anche sul contenuto di alcuni portafogli. In tal modo hanno dato un riscontro alla richiesta dei cittadini di maggiore trasparenza e onestà. Il Parlamento ha esercitato le sue competenze in modo responsabile e democratico, rispettando le sue procedure. È degno di nota che, come per l’affluenza alle elezioni, l’interesse mediatico per le audizioni ha registrato un forte aumento. Tra il 10 settembre e il 10 ottobre tali audizioni sono state coperte più di novemila volte dai media: 2.400 articoli, pubblicati dal 73% delle fonti scritte e online, e una copertura televisiva da parte del 59% dei canali.

Parlamento e Commissione centrali nella democrazia europea 

Tale procedura, lungi dall’indebolire la Commissione e il Parlamento, rafforza la legittimità democratica di queste istituzioni e ha permesso di avviare tra loro un dialogo molto positivo e costruttivo. Per contro, le ingiunzioni di alcuni Stati membri presso i loro deputati non hanno avuto l’effetto previsto.

È vero che nessuno degli Spitzenkandidaten è a capo della Commissione, ma il programma dei prossimi cinque anni è stato ampiamente modificato dai deputati. Il Parlamento ha dimostrato che sarà l’organo che darà l’impulso politico. Ciò che ha formalmente perduto in giugno lo ha recuperato nel corso dell’autunno.

Al termine di tale fase di costituzione delle istituzioni, il Parlamento si è dimostrato essere un’istituzione realmente “comunitaria” e matura. È al centro della democrazia europea e dà l’impulso politico. Ha agito in modo trasparente e responsabile. 

Da anni ormai gli Stati hanno tentato senza sosta di sminuire la Commissione, istituzione sovranazionale per eccellenza. L’attuale Parlamento è il difensore dei colori europei, nella loro diversità, con delle maggioranze da costruire, per il più grande beneficio dei cittadini. E lo farà, lo farà fin d’ora, con una Commissione forte, capace di iniziativa. Forte poiché agirà, insieme al Parlamento, e noi speriamo con gli Stati, per rispondere alle aspettative dei cittadini. 

Le sfide sono enormi. Sfide democratiche innanzitutto. I movimenti e le tendenze populiste riscuotono sempre maggiori simpatie presso i cittadini e le loro idee si propagano in modo pericoloso. Ciò si ripercuote sul Parlamento. I gruppi pro-europei devono essere compatti, non per salvare l’ordine stabilito ma per rispondere alle sfide del futuro. Sia a livello europeo sia nei nostri Stati, non si tratta soltanto di una scelta tra diverse azioni politiche. Ci troviamo di fronte a una scelta di società e di futuro. Sappiamo bene, e lo constatiamo già in troppi Paesi, che questi partiti al potere si allontanano dal nostro modo di concepire la democrazia e le libertà pubbliche.

Dobbiamo capire le paure che inducono i cittadini ad affidarsi a questi partiti. Dobbiamo rispondere alle loro aspettative, accettare le sfide. E le sfide non mancano: sfide climatiche, sfide tecnologiche, crisi alle nostre frontiere che hanno un impatto sulla nostra politica migratoria, ma anche invecchiamento senza precedenti della nostra popolazione. In sostanza, dobbiamo salvare il modello sociale europeo caro a Jacques Delors. 

Lo ripeto, le disuguaglianze alimentano e fomentano il populismo. Non possiamo lasciare indietro tanti nostri concittadini. Ma le disuguaglianze non sono soltanto economiche e sociali. Sono anche geografiche o culturali. Diversi mondi si sviluppano in parallelo in Europa: fra il centro e la periferia, le città e le campagne, coloro che hanno accesso ai servizi, all’istruzione, ai viaggi che aprono la mente, e gli altri. Dobbiamo ripensare l’inclusione.

L’attenzione mediatica si concentra spesso sui nostri concittadini che si oppongono all’idea europea. Essa dovrebbe mettere maggiormente in luce le migliaia di cittadini che, ogni giorno, mediante le loro azioni, fanno vivere la solidarietà e questo modello sociale europeo di cui siamo tanto fieri. Penso in modo particolare ai volontari dei Restos du Cœur che ho incontrato durante la mia precedente visita a Parigi, lo scorso ottobre. È la somma di tali impegni che fa la grandezza dell’Europa. 

E permettetemi di ricordare, a tale proposito, che i Restos du Cœur, come molte associazioni, sono ampiamente finanziati dal Fondo di aiuti europei agli indigenti, ispirato da Jacques Delors. Il Parlamento si impegna a favore di tale fondo, e sono lieto di ricordarlo qui. 

I giovani dei nostri Paesi ci ricordano l’emergenza climatica. Molti di loro sono estremamente determinati e dobbiamo essere fieri del loro impegno. Ci ricordano che il nostro modello di sviluppo deve essere adeguato. Sta facendo troppi danni, oltre a creare troppi esclusi. Il Green New Deal sarà al centro dell’azione della nuova Commissione e ciò è un fatto positivo. Dall’11 dicembre prossimo, la Commissione presenterà al Parlamento una serie di proposte, in seduta straordinaria.

Bilancio più forte per affrontare le nuove sfide

L’Europa deve infatti trasformare tali sfide in opportunità. Abbiamo le capacità per farlo. Dobbiamo dotarci degli strumenti necessari. Uno dei nostri primi compiti, adesso che la Commissione è stata costituita, consiste nel negoziare il Quadro finanziario pluriennale e i programmi che lo accompagnano. Il Parlamento è deciso e risoluto nella sua richiesta di aumento del bilancio dell’Unione, per portarlo all’1,3% dell’Rnl (Reddito nazionale lordo, che corrisponde al Pil). A tal fine il Parlamento non chiede solo un aumento dei contributi degli Stati. Vogliamo maggiori risorse proprie. Esse vanno nel senso dell’integrazione europea, oltre a offrire una boccata d’ossigeno al bilancio.

Non è una guerra dei numeri. Significa dotarsi dei mezzi necessari per rispondere alle sfide del futuro, adattare la nostra economia al cambiamento climatico, alla rivoluzione digitale e all’intelligenza artificiale, mantenere e rinnovare i nostri sistemi di solidarietà nell’Unione europea e all’esterno dei suoi confini. 

Questi temi sono interconnessi. Attraverso sforzi politici e di bilancio possiamo modernizzare la nostra economia, renderla più “verde”, garantendo che tutti si sentano tutelati da una transizione equa. Non è necessario ricordare in questa sede che la crisi dei gilet gialli è iniziata proprio a causa di un’ecotassa. L’intento politico era ineccepibile, ma tale situazione non ha fatto altro che esacerbare il sentimento di ingiustizia dei cittadini e la loro percezione di essere lasciati indietro. In questi tempi è più che mai necessario sostenere una gran parte della nostra popolazione. L’Unione europea si doterà di un Fondo per una transizione giusta, che dovrà essere adeguatamente integrato da nuove risorse. Se non fossero sufficienti, occorrerà adattare tutte le nostre politiche.

Il Parlamento presterà la massima attenzione a questi sviluppi: è ormai chiaro a tutti che l’aula non si lascia impressionare facilmente dalle minacce o dai ricatti. Abbiamo svolto un ruolo costruttivo nella definizione del programma della Commissione e ora intendiamo disporre dei mezzi per attuarlo. Ho già chiesto ai capi di Stato e di governo chi volesse assumersi, se del caso, la responsabilità del fallimento della Commissione von der Leyen. Non sarà di certo il Parlamento europeo!

Per far fronte alle numerose sfide, l’Europa non deve aver paura di mettere in discussione il suo modus operandi. Questa settimana ho preso atto con grande interesse della nota franco-tedesca sulla Conferenza sul futuro dell’Europa. 

Grande impegno per la Conferenza sul futuro dell’Europa

Il Parlamento, dal canto suo, ha avviato le discussioni nel quadro di un gruppo di lavoro. A gennaio l’aula adotterà una risoluzione in cui formulerà le sue richieste principali. Non vorrei pronunciarmi prematuramente sull’esito dei lavori, ma alcune idee hanno già incontrato un ampio consenso: il sistema degli Spitzenkandidaten; le liste transnazionali; una legge elettorale comune; nonché l’utilizzo di tutte le opzioni offerte dal Trattato, comprese le clausole passerella.

Attendiamo inoltre le reazioni degli altri Stati membri all’iniziativa franco-tedesca in occasione del prossimo Consiglio europeo (del 12-13 dicembre) e della comunicazione della Commissione del 18 dicembre. Nel giro delle prossime settimane, quindi, le tre istituzioni avranno delineato le loro posizioni per avviare realmente il lavoro congiunto. 

Insieme alla presidente della Commissione Ursula von der Leyen e al presidente del Consiglio Charles Michel siamo determinati a dedicare alla Conferenza il tempo e gli sforzi necessari. La Francia e la Germania hanno proposto un’agenda ambiziosa, che risponde alle aspettative dei cittadini. Apprezzo molto che siano messe in primo piano le politiche e non solo le istituzioni: è ciò che auspica anche il Parlamento. Riteniamo che la riflessione istituzionale debba andare di pari passo con il dibattito sulle politiche. 

In tale ambito il ruolo dei cittadini è fondamentale. Al riguardo, il Parlamento è pronto a mettere a disposizione le proprie risorse. In ciascuno Stato membro vi sono gli uffici di collegamento che sono stati molto attivi nel corso della campagna elettorale. Nella proposta franco-tedesca manca tuttavia la dimensione parlamentare, la prima fonte di rappresentanza dei cittadini. Nel corso dell’intero processo, il Parlamento europeo si adopererà per coinvolgere i suoi omologhi nazionali. 

Signore e signori, l’Europa non è un’entità astratta. L’Europa è fatta dai suoi cittadini, gli europei. Occorre contrastare la convinzione, fin troppo diffusa, che l’Europa sia stata costruita contro di essi. Occorre accantonare l’idea di un’Europa trincerata nella sua fortezza di Bruxelles. Il futuro dei nostri cittadini deve essere al centro delle nostre politiche. Parliamo di bambini, di donne, di uomini e non di statistiche. È anche verso questa direzione che deve rivolgersi la Conferenza sul futuro dell’Europa. 

Inoltre, non si può ignorare l’attrattiva che la nostra Unione ancora esercita. Piuttosto che metterla in dubbio, dovremmo esserne fieri. I vari Paesi che bussano alle nostre porte compiono sforzi considerevoli per riformarsi. Non possiamo chiedere loro di impegnarsi a fondo, fissare criteri e poi tirarci indietro quando giunge il momento di decidere. Ne va della nostra credibilità. 

La posizione del Parlamento è molto chiara al riguardo. Manteniamo un atteggiamento critico, ma vogliamo continuare a lavorare con questi Paesi e, soprattutto, accordare loro la nostra fiducia. Fidarci dei loro giovani. Come ho accennato all’inizio del mio discorso, i nostri predecessori ci hanno dimostrato che il processo di allargamento e quello di approfondimento non sono incompatibili. Non cerchiamo falsi pretesti! 

L’Europa è potente solo quando non si chiude in se stessa e funge da modello per il mondo. Non lasciamoci intimorire dal nostro potere, ma siamone fieri e utilizziamolo al meglio. Il potere dell’Europa non è quello di imporre, ma di guidare; di definire le regole della globalizzazione per aiutare i suoi partner a raggiungere i più elevati standard democratici, ambientali o di uguaglianza economica e sociale. Dobbiamo rimanere il continente che difende il multilateralismo, che lotta per un mondo aperto e tollerante in cui tutti possono esprimersi e far valere i propri diritti.

Vorrei concludere ribadendo che il nuovo Parlamento è ben lungi dall’essere inefficiente o ingestibile, come taluni vorrebbero far credere. Dimostra di avere una vitalità del tutto sana e democratica. Stiamo lavorando per edificare maggioranze costruttive. Questo momento di assestamento non è nulla di nuovo e già nel diciottesimo secolo Jean-Baptiste d’Alembert affermava che “l’apertura di un Parlamento è un momento interessante”. In quanto presidente di questa istituzione, non posso far altro che confermarlo!




Quei cancelli spalancati sull’abisso

Bruxelles, 29 gennaio 2020

Seduta straordinaria del Parlamento europeo per la cerimonia solenne nel settantacinquesimo anniversario della liberazione del campo di Auschwitz-Birkenau. Il presidente Sassoli ha fortemente voluto che fosse presente in assemblea, e che prendesse la parola, la senatrice Liliana Segre, deportata ad Auschwitz all’età di quattordici anni e rimasta reclusa per dodici mesi nel campo di concentramento.

Siamo qui oggi a ricordare che settantacinque anni fa si aprirono i cancelli di uno dei luoghi che la memoria degli europei non potrà mai dimenticare. L’esercito sovietico era arrivato ad Auschwitz-Birkenau e i cancelli si spalancarono su una fabbrica della morte che, con maniacale puntualità e sistematico sterminio, provocò oltre un milione e mezzo di morti e causò sofferenze e dolori indicibili. 

Aprire quei cancelli, come gli altri cancelli che si aprirono via via in tutti i campi di sterminio nazisti, ha mostrato alle generazioni future dove può arrivare l’uomo che perde la propria umanità. 

Ma non solo: cosa significhi costruire un nemico per dimostrare di poterlo annientare; cosa possa produrre l’odio al servizio di una volontà di potenza incontrollata; fin dove il sadismo possa inquinare le nostre società; dove possa portare l’istinto, liberato dalla coscienza, nell’esaltare la soddisfazione di sentirsi proprietari della vita. 

Ad Auschwitz, terra europea, quel giorno del 1945 vennero aperti i cancelli dell’abisso. 

Perché in quel luogo non bastava distruggere i corpi delle persone, riducendoli in fumo e cenere per cancellare ogni loro traccia passata, presente e futura, ma bisognava anzitutto annientare la loro anima: privarli della propria identità, trasformarli in un numero da marchiare sul corpo e usarli, come ricordava la presidente Simone Veil, come degli stuks, ovvero dei “pezzi” di materia prima. 

Ad Auschwitz è l’essenza stessa dell’umanità a essere stata messa in dubbio dalla volontà di sterminare il popolo ebraico, e con esso il popolo rom e sinti, gli oppositori, i popoli slavi, gli omosessuali. 

Auschwitz è indicibile. Vasilij Grossman, raccontando l’esperienza del campo di concentramento nel romanzo L’inferno di Treblinka, ha scritto: “Nel suo inferno Dante non le vide scene come queste”. 

Ma se l’inferno è riservato ai peccatori, quale peccato si poteva imputare ai bambini, alle donne, a tutti coloro che passarono per il camino o furono torturati, offesi, umiliati, ridotti a pezzi di ricambio? 

Ad Auschwitz si è incarnata la negazione stessa della nostra civiltà. La civiltà che ha origini ebraiche e cristiane, che ha incontrato il mondo islamico, che ha conquistato l’Illuminismo e costruito la propria convivenza sul diritto, che si è battuta contro la barbarie e la difesa della dignità umana, che ha cercato di offrire un’idea della bellezza della persona e delle persone che vivono insieme nelle nostre città e nei nostri paesi. Una civiltà che ha fermato la propria corsa verso il desiderio di libertà sulla soglia del cancello di Auschwitz.

Auschwitz, una pagina di storia europea 

Dinanzi a ciò, quest’oggi, pieni di emozione e riuniti nel raccoglimento, ci inchiniamo davanti a tutte le vittime della Shoah e vogliamo assumerci il nostro dovere di ricordare. Ci assumiamo tale dovere perché sappiamo che Auschwitz è stata costruita da europei e noi siamo chiamati ad assumerci questa paternità perché quello che è successo incombe su di noi e ci chiama alla responsabilità. 

Quello che è successo è figlio della nostra storia. Perché i nazisti sono usciti dal grembo di mamme buone, da famiglie cosmopolite, da famiglie che celebravano il Te Deum, da padri che educavano allo spirito libero. Figli che non sono stati in grado di reagire, di opporsi e definire la propria responsabilità. 

La soluzione finale ha fatto sì che l’inimmaginabile entrasse nell’immaginario; e dimostra che ciò che può essere immaginato, coadiuvato dalle circostanze, può essere portato a incarnarsi. 

Auschwitz, con tutte le fabbriche della morte disseminate nello spazio europeo, rappresenta una questione fondamentale della nostra società, della nostra civiltà, della nostra cultura e ci impone degli obblighi. 

Ci impone innanzitutto l’obbligo di agire ogniqualvolta vi è un atto di violenza e discriminazione, tutte le volte che un’azione antisemita e razzista si presenta nelle nostre società. Dobbiamo sempre considerare tutto ciò un attacco alla dignità delle persone e alla nostra idea di Europa. 

E allora ripetiamolo insieme oggi, perché altrimenti non avrebbe senso ricordare la liberazione del campo di Auschwitz: il nazismo e il razzismo non sono opinioni, ma crimini… 

Ogni volta che leggiamo sul giornale notizie di violenze, sacrilegi, insulti, noi dobbiamo considerare queste violenze, sacrilegi e insulti rivolti a ciascuno di noi. Sono attacchi all’Europa e ai valori che essa rappresenta e che incarnano le due malattie della nazione moderna che si propagano nel continente: da una parte la sacralizzazione delle frontiere e, dall’altra, la ricerca di un’identità pura e univoca – religiosa, etnica e culturale – che conduce inevitabilmente a costruire nemici. 

L’Europa, al contrario, si è formata e vogliamo continui a formarsi con le nostre diversità, con pluralità di voci, con il pluralismo politico, religioso, culturale. Ed è proprio per questo che dobbiamo essere riconoscenti all’ebraismo, che ci ha consentito di formare quello spirito universalista che è parte integrante della nostra visione del mondo. 

L’esempio dei Giusti e il dovere della testimonianza

Nell’Europa che ha conosciuto il male assoluto siamo riusciti a costruire uno spazio di fratellanza, amicizia, democrazia che non vogliamo venga violato. Ecco perché ci rivolgiamo ai governi affinché usino vigilanza e severità nei confronti di ogni forma di intolleranza. Non sono ragazzate i vandalismi compiuti nei cimiteri ebraici, gli assalti alle sinagoghe e ai luoghi di culto, le minacce a cui vengono sottoposte famiglie europee di religione ebraica o le forme di intolleranza che colpiscono le minoranze presenti negli Stati membri. 

Nei nostri Trattati tutto questo è scritto molto chiaramente e chiediamo alla Commissione europea e al Consiglio di adoperarsi perché ciò venga fatto rispettare. Noi abbiamo una responsabilità di fronte a questi pericoli. È accaduto una volta. Può ancora accadere. Dobbiamo sentire l’impegno per una lucida coscienza storica e rendere sempre testimonianza veritiera degli eventi che sono accaduti. Per impedire negazioni e amnesie, magari dettate da volgari opportunismi. Ma la nostra coscienza deve essere anche “vigile”, capace cioè di capire, prevenire e intervenire ogniqualvolta si diffondono i semi del male assoluto. 

La Shoah, infatti, non sarebbe stata possibile senza la complicità e la viltà che esistevano allora in Europa. Di fronte a ciò è necessario “pensare se stesso come un altro”, come diceva il filosofo Paul Ricœur. L’altro è l’uomo scheletrico di Auschwitz, l’uomo che cammina di Alberto Giacometti, un uomo che si dirige verso un futuro che spera migliore. L’altro è lo straniero che desidera scrivere assieme a noi la storia dell’Europa. 

I Giusti, come Jan Karski e molti altri, che rischiando la propria vita hanno salvato degli innocenti dall’abisso devono essere ogni giorno fonte di ispirazione per le nostre azioni, poiché abbiamo sempre la possibilità di scegliere e il dovere assoluto di non accettare l’indifferenza di fronte ai pericoli dell’antisemitismo, del razzismo e del rifiuto dell’altro. 

In definitiva, dobbiamo accogliere l’ingiunzione della Bibbia che troviamo, espressa in modo molto semplice, nel Libro del Levitico (19:16), e di cui riconosciamo la portata etica fondamentale, indipendentemente dall’essere o meno credenti: “Non […] coopererai alla morte del tuo prossimo”.

Questo presupposto deve guidare le nostre azioni e ci invita a conservare la memoria di quanto è accaduto ad Auschwitz e a caricarci della responsabilità di trasmettere la memoria. Questo compito, man mano che il volgere inesorabile del tempo farà mancare i testimoni, è affidato alla nostra e alle future generazioni. 

Paul Celan in una delle sue poesie scriveva: “Nessuno / testimonia per il / testimone” riferendosi al carattere quasi sacro di quello che un testimone si appresta a dire su qualcosa che ha visto, sentito o toccato, fino ad arrivare all’indicibile. 

Noi tutti dobbiamo quindi esprimere la nostra riconoscenza alla senatrice Liliana Segre, che è qui tra noi oggi per consegnarci la sua testimonianza. 

Quando Gilles Deleuze affermava di scrivere “per gli analfabeti”, non intendeva dire che scriveva “perché gli analfabeti leggessero”, ma che scriveva “al posto degli analfabeti” di cui si faceva portavoce e testimone. Allo stesso modo ad Auschwitz, e oggi in quest’aula dove si esprime la democrazia europea, noi testimoniamo per i morti, assumendo il dovere di trasmissione che il loro sacrificio ci ha implicitamente assegnato. 

Auschwitz è indicibile. Voglio però credere che la testimonianza di coloro i quali hanno visto l’indicibile riesca a muovere i nostri cuori e a ispirare l’etica delle nostre azioni, affinché ciò non avvenga mai più. 

Ascoltiamo dunque la voce della signora Segre, a cui cedo la parola. Con lei saremo più forti nel sostenere la nostra testimonianza contro l’indifferenza. È un grande onore, signora, che oggi sia qui con noi e un grande dono che lei sia riuscita a sopravvivere ad Auschwitz e a consentirci di conoscere per non dimenticare.




Aumentare il bilancio europeo fa crescere i Paesi

Roma, 7 febbraio 2020

Il presidente Sassoli apre il convegno sul Quadro finanziario pluriennale dell’Unione, organizzato dall’Europarlamento in collaborazione con la Commissione europea e la Regione Lazio. I vertici delle istituzioni italiane, a partire dal presidente del Consiglio Giuseppe Conte e da diversi ministri, sono chiamati a confrontarsi con i rappresentanti delle istituzioni comunitarie. La composizione e l’entità del bilancio europeo per gli anni 2021-2027 saranno cruciali anche per definire le strategie politiche del governo nazionale.

Vi ringrazio per l’invito, sono molto contento di avere questa opportunità di parlare al sistema politico italiano della direzione che vogliamo dare all’Europa e alla nostra società. 

Ho sempre detto, un po’ scherzando, che quando parliamo di bilancio le persone scappano, ma è nostro compito e nostra responsabilità spiegare ai cittadini che dalle scelte che si faranno sul bilancio pluriennale dell’Unione europea passerà la qualità della nostra vita nei prossimi sette anni. Saranno scelte impegnative che diranno quale Europa vogliamo e quale Europa siamo disposti a costruire. 

Prima di affrontare questo tema dobbiamo porci una domanda fondamentale: saremmo in grado, oggi, con gli strumenti che abbiamo a disposizione, di affrontare un’altra crisi come quella che dieci anni or sono colpì i nostri Paesi?

Io credo di no. Penso che le regole che abbiamo usato fino a questo momento non siano più in grado di affrontare tempeste simili, e soprattutto non siano in grado di mantenere standard adeguati al nostro tenore di vita. 

C’è un problema preliminare da affrontare nella società attuale se vogliamo veramente porci il tema del nostro futuro. Noi abbiamo distanze troppo lunghe. È troppo distante il Nord dal Sud, il centro dalla periferia. E questo nel piccolo dei nostri Paesi e nello spazio europeo. Ridurre le distanze è urgente per affrontare sfide comuni, per diminuire le disuguaglianze, per consentire di partecipare a un destino comune. Dobbiamo ridurre le distanze.

Nessuno deve restare indietro

All’inizio di questa legislatura europea ci siamo chiesti quale chiave di lettura fosse possibile per la nostra contemporaneità. E la riflessione ha intravisto un’opportunità in un interesse comune e condiviso che può costituire una grande leva per un profondo cambiamento di passo. Salvare il pianeta non è un optional, ma la cornice entro la quale articolare la nostra riflessione su un nuovo modello di sviluppo. Non si tratta solo di sviluppare buone pratiche, ma di far leva sulla lotta al cambiamento climatico per declinare una sostenibilità economica e sociale. Ne abbiamo bisogno? È utile? Come altrimenti potremmo consentire di avviare una revisione del modello di sviluppo che tutti capiscono come non sia più in grado di assicurare sviluppo, crescita, posti di lavoro, competitività? 

Questa legislatura europea sta indicando una strada tutta da pavimentare, con l’idea fissa che nessuno dovrà restare indietro. 

Non dovranno restare indietro le imprese, i nostri Paesi, i lavoratori. Questa riflessione attorno alla proposta del Green Deal europeo, nata in Parlamento e fatta propria dalla nuova Commissione, non può certo restare un’indicazione circa gli obiettivi da raggiungere. Non può restare un’indicazione di massima se intendiamo davvero arrivare nel 2050 a un’Europa a emissioni zero. 

Il traguardo può essere raggiunto solo pavimentando la strada che abbiamo deciso di percorrere. Solo assicurando sviluppo e crescita potremmo raggiungere l’obiettivo di assumere la leadership nella lotta al cambiamento climatico. È attorno a questa riflessione che il Green Deal, libro ancora tutto da scrivere, ha preso quota, diventando oggi un progetto a cui tutti sono chiamati a partecipare. E questo obiettivo può essere raggiunto solo se metteremo in campo ogni risorsa disponibile. 

Ma come fare in modo che nessuno resti indietro?

La Commissione europea ha preso l’impegno di presentare cinquanta proposte legislative nei prossimi due anni. Saranno interventi che modificheranno comportamenti industriali e finanziari, le regole dei settori produttivi, che cercheranno di rafforzare il nostro modello sociale, di sviluppare nuove modalità di trasporto, che definiranno alcune priorità nel campo della ricerca. 

Non basta annunciare un obiettivo, lo sforzo dev’essere finalizzato a come raggiungerlo. È per questo che oggi serve che le agende nazionali si adeguino a quella europea. 

È riconosciuto a Bruxelles che anche nell’ultima manovra di bilancio il governo italiano sia riuscito a mantenere alto lo sguardo strategico sul futuro. Uno sforzo apprezzato, che ha concesso ulteriore fiducia al nostro Paese. 

Adesso però ci troviamo all’inizio di una nuova battaglia. Se il Green Deal è la cornice di interventi che ci accompagneranno per lungo tempo, le scelte da compiere sul Quadro finanziario pluriennale dell’Unione diventano l’altra faccia della stessa medaglia. 

Che bilancio vogliamo per i prossimi sette anni? Dove vogliamo mettere i soldi, o toglierli? Cosa vogliamo diventare? 

La definizione del nuovo bilancio pluriennale parte da una considerazione molto semplice. Se le nuove proposte avanzate dalla Commissione von der Leyen dovessero essere finanziate con lo stesso budget del vecchio bilancio, dovremmo procedere a tagliare i fondi di tutti i programmi dell’Unione europea. Anche con un aumento dell’1% non saremmo in grado di mantenere nessun impegno. Dovremmo ridurre i fondi sulla coesione, sulla politica agricola, sulla ricerca, su Erasmus, sull’industria, sul Fondo sociale europeo. Per finanziare i nuovi progetti tutto questo è a rischio. 

Incrementare le risorse proprie dell’Unione europea

Ma come potremmo cercare di accorciare le distanze se tagliassimo i fondi della coesione che garantiscono alle nostre Regioni e ai nostri territori di raggiungere standard comuni? 

L’1,07% proposto dalla presidenza finlandese è di certo insufficiente. Si tratta di 237 miliardi in meno rispetto alla proposta del Parlamento europeo che parte dall’analisi di quanto valgono gli interventi settoriali vecchi e nuovi.

Da qui nasce lo scandalo della proposta di aumento dell’1,3%. E non facciamoci ingannare: qui non si tratta di trasferimenti che colpiscono i bilanci nazionali, ma di aumentare le potenzialità dei nostri Stati membri e investire sulla loro capacità e crescita. 

Ma la proposta del Parlamento non si ferma qui. Dopo anni di dibattiti, vogliamo aprire con il Consiglio una vera trattativa anche sulle risorse proprie dell’Unione europea. Si tratta di risorse che non toccano i bilanci nazionali, formate da nuove imposte da trasferire direttamente all’Unione in modo da consentire il finanziamento autonomo delle iniziative comunitarie. Le possibilità sono molteplici. 

Parliamo di risorse proprie verdi, come i redditi derivanti dal sistema di scambio di quote di emissione e di un meccanismo di adeguamento del carbonio alla frontiera, per contribuire agli obiettivi ambientali e agli sforzi di decarbonizzazione. 

Sulla proposta della Commissione di inserire fra le risorse proprie una tassa sulla plastica abbiamo fatto presente che si tratta di una risorsa destinata a non autoalimentarsi per le decisioni assunte sull’uso della plastica, destinata a uscire dal mercato. 

Siamo noi a dire basta con i trasferimenti, basta con la leggenda che l’Unione crea dissesti…

Quadro finanziario pluriennale e risorse proprie sono i due binari della proposta formulata dal Parlamento. E sono felice di presentare e difendere le proposte del Parlamento europeo, che riguardano le politiche e le persone, non cifre virtuali. Ci troviamo di fronte a un’agenda molto ambiziosa per quanto riguarda le sfide climatiche, digitali e geopolitiche. Dobbiamo lottare e dare un segnale forte per la crescita e la coesione in Europa.

Nel processo di approvazione del bilancio, il Parlamento ha l’ultima parola e la proposta che abbiamo formulato ha l’unanimità dei gruppi politici. È chiaro che per me rappresentare una posizione coerente e unanime è di enorme soddisfazione e mi consegna una grande responsabilità nel negoziato. Stiamo lavorando per i nostri Paesi e per la loro capacità di sviluppo, non contro di essi. 

Ecco perché lo ripeto con le stesse parole che ho usato nell’ultimo Consiglio dei capi di Stato e di governo: se non vi sarà un bilancio pluriennale adeguato alle sfide, il Parlamento europeo è deciso ad andare fino in fondo. 

Ma chi, quale governo, vorrà assumersi la responsabilità di far fallire le proposte della nuova Commissione? Di non consentire risorse adeguate al Fondo per una transizione giusta, e alle nostre imprese di adeguarsi al Green Deal senza rischiare di chiudere o di perdere posti di lavoro? 

Il Fondo per una transizione giusta, presentato la scorsa settimana dalla Commissione, è un’iniziativa che può essere accolta favorevolmente, anche se le risorse di cui questo Fondo sarà dotato non saranno probabilmente proporzionate alle sfide sociali che dovremmo sostenere. 

Il Green Deal ha bisogno anche di investitori privati

Infatti, a fronte di un Pil annuo dell’Ue di circa 15.000 miliardi di euro e degli enormi costi che le misure di lotta al cambiamento climatico imporranno, in particolare alle famiglie, il Just Transition Fund di 100 miliardi di euro, ripartito su diversi anni, si mostra insufficiente. È essenziale rispondere ai timori di queste perdite potenziali – e dell’aumento dei prezzi dell’energia – con misure di compensazione, in particolare per creare posti di lavoro di alta qualità e ben pagati, al fine di garantire il successo politico del Green Deal europeo.

Le misure previste dalla Commissione europea per raggiungere gli obiettivi ambientali fissati per il 2030 sono solo in parte sostenute dalle linee di bilancio previste nel Quadro finanziario pluriennale. Una parte significativa degli investimenti necessari per raggiungere gli obiettivi dovrebbe quindi provenire dagli investimenti pubblici degli Stati membri, ma anche dagli investimenti privati.

Per quanto riguarda gli investimenti pubblici da parte degli Stati membri, è attualmente in corso una riflessione, guidata dal commissario Paolo Gentiloni, sul trattamento di tali investimenti per la transizione energetica secondo le regole europee di bilancio.

Per quanto riguarda gli investimenti privati, è nell’interesse stesso dei gestori del risparmio e delle principali banche d’investimento trovare alternative agli investimenti in attività finanziarie legate ai combustibili fossili, attività la cui performance finanziaria potrebbe rivelarsi non redditizia nel medio termine, in quanto il costo delle energie rinnovabili è inferiore. 

Questo è il messaggio che mi è stato trasmesso a Davos durante i miei incontri con i capi di fondi d’investimento che includono la transizione ecologica nei loro investimenti. Per il professor Joseph Stiglitz, solo l’Europa può assumere questa strategia e offrire questo modello a un mondo senza regole ma che deve trovare regole. 

È quindi essenziale per gli investitori, in questo contesto, che le istituzioni dell’Ue lavorino a stretto contatto con loro per integrare gli obiettivi del Green Deal europeo, insistendo ovviamente da parte nostra affinché i loro investimenti che garantiscono l’accesso a fonti di energia più pulite siano condivisi da tutti e che i lavoratori e le comunità interessate siano sostenute nel periodo di transizione. 

In questa prospettiva, proponiamo di organizzare il prossimo autunno una conferenza sul finanziamento privato della transizione ecologica, che riunisca i decisori politici, i responsabili dei progetti ambientali e gli investitori privati che desiderano partecipare in Europa alla grande transizione climatica che intendiamo guidare. 

C’è grande attesa su come l’Europa intende muoversi e sulle decisioni che assumerà. Ma tutto questo sarà possibile se il rapporto fra Unione europea e Paesi membri diventerà maggiormente collaborativo. Tutte le istituzioni democratiche, non solo quelle di Bruxelles, devono sentirsi parte rilevante della democrazia europea. Lo sono i governi nazionali, i Parlamenti nazionali, le amministrazioni regionali e locali. 

In questa fase è importante che tutti mettano bene a fuoco che, se non vi sarà un accordo, tutti si troveranno per un anno il vecchio bilancio e questo non permetterà di finanziare le politiche proposte dalla Commissione e che il Parlamento sostiene.

Il Parlamento non approverà un piano debole 

La realtà è che non possiamo ottenere un’Europa più ambiziosa con un budget ridotto. E la Brexit non può costituire un pretesto per limitare la nostra iniziativa e fare marcia indietro, altrimenti ci sarà una doppia perdita. Casomai la Brexit è un’occasione per dimostrare la convenienza a stare nell’Unione. 

La trasformazione civile che l’Europa vuole realizzare per affrontare l’emergenza climatica richiede che si tenga conto della dimensione sociale e della lotta alle disuguaglianze, che dovranno necessariamente accompagnare questa trasformazione. Non dobbiamo infatti dimenticare che le sfide ambientali possono essere risolte solo se mettiamo la riduzione delle disuguaglianze al centro dell’azione politica. Le sfide del clima e della disuguaglianza possono essere risolte solo insieme.

Con molta franchezza devo ribadire che il Parlamento europeo non darà il suo consenso a un Quadro finanziario pluriennale senza ambizione.

È fondamentale trovare un accordo rapidamente per consentire di finalizzare i negoziati sui programmi settoriali ed evitare i ritardi nell’attuazione dei quadri finanziari precedenti. Ma questo non significa affatto che il Parlamento accetterà un accordo qualsiasi. 

Non ripetere gli errori del 2013

Il percorso compiuto per raggiungere il Quadro finanziario 2014-2020 è un’esperienza da non ripetere. Nel 2013 c’è voluto quasi un anno per concludere l’accordo e i programmi sono stati fortemente ritardati. I ritardi all’inizio del periodo della programmazione sono la ragione per cui l’Ue non può raggiungere l’obiettivo climatico del 20% della sua spesa di bilancio per il periodo 2014-2020. 

Ci aspettiamo che il Consiglio entri in un negoziato con il Parlamento a tutti i livelli e su tutti gli aspetti. Un negoziato che deve comprendere le risorse proprie, le proposte legislative settoriali sui nuovi programmi Ue, la proposta sulla garanzia dello Stato di diritto. Il negoziato deve ovviamente avvenire nel pieno rispetto delle prerogative legislative del Parlamento. 

Se il Consiglio europeo straordinario, convocato proprio sul Quadro finanziario pluriennale il prossimo 20 febbraio, tentasse di mettere in discussione il mandato della nuova Commissione, i cui impegni, per essere attuati, necessitano di risorse finanziarie adeguate, sarebbe un vero e proprio tradimento delle aspettative dei nostri cittadini e noi non possiamo accettarlo.

L’obiettivo principale del Parlamento è di ottenere il miglior risultato possibile per i cittadini europei e rilanciare in maniera decisa le nostre politiche europee per un’Europa sempre più forte e protagonista nel mercato globale.

La giornata di oggi è particolarmente importante, perché se anche il sistema italiano si allineerà alla posizione del Parlamento europeo, così come stanno facendo diversi governi, il dibattito in Consiglio potrà arrivare a conclusioni positive. Abbiamo tutti bisogno di alleanze. 

Invito le forze di maggioranza e di opposizione italiane a collegarsi alle posizioni dei loro gruppi politici che al Parlamento europeo formano uno schieramento inedito e coeso, impegnato a dimostrare che la vita dei nostri cittadini e la crescita dei nostri territori valgono per tutti, al di là delle sensibilità e delle legittime aspirazioni. 

Ma questa è una battaglia che la politica non può sostenere da sola. La politica può fare molte cose, ma mai senza i cittadini, le imprese, il mondo del lavoro e i giovani. È per questo che ci rivolgiamo anche a loro perché facciano sentire la propria voce e dichiarino i propri interessi. Sono sicuro che, con un sistema italiano consapevole e presente, l’Europa sarà più giusta. 




La pandemia ci chiede il coraggio di settant’anni fa

Bruxelles, 9 maggio 2020 

È la Giornata dell’Europa, che si celebra mentre il mondo intero è costretto ad affrontare le conseguenze umane, sociali, economiche di una terribile pandemia. La Giornata dell’Europa è stata istituita per ricordare la Dichiarazione di Robert Schuman (9 maggio 1950), ministro degli Esteri francese, da cui prese avvio il percorso dell’Europa comunitaria. Nel settantesimo anniversario il Parlamento europeo ha organizzato un evento dal titolo “Il coraggio di agire: la lezione di Schuman settant’anni dopo”. Il presidente Sassoli parla nell’aula della plenaria, mentre molti relatori e partecipanti sono collegati da remoto. 

“L’Europa non potrà farsi in una sola volta, né sarà costruita tutta insieme. Essa sorgerà da realizzazioni concrete che creino una solidarietà di fatto.” Mai quanto in questo momento risuonano attuali le parole con cui Robert Schuman ha aperto la sua dichiarazione il 9 maggio di settant’anni fa. 

Solidarietà, uguaglianza, condizioni uguali per tutti sono le parole che ripete nel suo intervento gettando le basi per la costruzione della futura Unione europea. E parlando di solidarietà, non posso non ringraziare tutte le Ong e le associazioni presenti, in rappresentanza di tutti i movimenti impegnati ad aiutare i nostri cittadini, europei e non europei.

L’Europa, reduce da una terribile guerra che aveva lasciato macerie e ferite profonde, morali e materiali, nella popolazione, risorge grazie alla lungimiranza politica di grandi leader. Uomini che ripartono rimettendo in ordine semplici concetti per rendere robusta la costruzione europea. In primo luogo per realizzare uno spazio di pace e cooperazione fra nazioni che da sempre hanno combattuto le une contro le altre. 

L’Unione europea ha settant’anni e ha già vissuto momenti difficili. Lo sono stati anche gli ultimi anni, con la dirompente crisi economica del 2008, dalla quale siamo usciti con grande difficoltà; con la Brexit, che ha portato al recesso di uno Stato membro; con l’attuale pandemia, che sta mettendo in ginocchio l’economia dei singoli Stati e dell’Europa nel suo insieme.

La crisi attuale è forse la più profonda che ci troviamo ad affrontare perché riguarda tutti, nessuno escluso, e dimostra ancora di più quanto ormai siamo dipendenti gli uni dagli altri.

Siamo il più grande mercato mondiale, abbiamo economie profondamente interconnesse tra loro e i problemi di un Paese si riflettono su tutti gli altri. Questa crisi ci sta insegnando che solo insieme si può ripartire. Il Covid ha messo a nudo le certezze di chi pensava che poteva farcela da solo. Questa prova ha infranto tale prospettiva. Potrà salvarci e permettere di risollevare le nostre economie e proteggere i nostri cittadini solo la consapevolezza che dobbiamo camminare insieme, più spediti rispetto al passato. Ma senza una risposta comune nessuno potrà risollevarsi.

In queste settimane abbiamo potuto intraprendere misure di contenimento in alcuni Stati sulla base delle esperienze fatte da chi era stato colpito per primo; abbiamo sperimentato la solidarietà perché gli aiuti sono arrivati principalmente dall’interno dell’Europa. 

Abbiamo messo a disposizione, da un Paese all’altro, ospedali, risorse umane, macchinari e materiale sanitario grazie anche al grande lavoro della Protezione civile. I cittadini europei adesso si aspettano molto dall’Europa e noi dobbiamo essere all’altezza delle loro aspettative.

Il lavoro è soltanto all’inizio. Dovremo essere capaci di mobilitare una grande quantità di risorse in grado di far ripartire un’economia completamente bloccata. E dovremo farlo velocemente, perché i cittadini e le imprese non possono aspettare. 

La pandemia mette in gioco il nostro modello sociale

Abbiamo una grande responsabilità davanti a noi. Dobbiamo proteggere l’Europa e i suoi confini da ingerenze esterne, perché in questa fase siamo molto fragili e vulnerabili e c’è bisogno di proteggere e difendere il nostro patrimonio comune – culturale, industriale, turistico – e le ricchezze dei singoli Stati da azioni speculative e predatorie. Diciamolo chiaramente: non vogliamo che l’Europa sia terra di conquista, perché se perdiamo il nostro valore potremmo diventare subalterni e compromettere il nostro stile di vita. 

L’Europa a sei ha compiuto un lungo cammino fino ad arrivare, oggi, a ventisette Paesi. E resta ancora un esempio, se guardiamo a quanti sforzi stanno compiendo i Paesi dell’area balcanica, come Albania e Macedonia del Nord, per rispondere ai criteri previsti dal processo di adesione.

Questo è un segnale politico decisamente forte. L’Europa per molti è un modello economico e democratico su cui vale la pena investire, e con l’adesione dei Balcani occidentali si realizzerà la coincidenza tra lo spazio politico e lo spazio geografico europeo.

La crisi economica e finanziaria ha portato all’aumento della disoccupazione e alla crescita delle disuguaglianze sia tra le nazioni che all’interno di esse. Dobbiamo ripartire dai giovani e dalle donne che rischiano di essere fortemente penalizzati e ai quali deve andare tutto il nostro sostegno concreto. Non vogliamo che la presenza delle donne nelle nostre società venga compromessa e ci faccia tornare indietro. 

In questo momento abbiamo davanti una grande sfida: quella di varare un Piano di ripresa dell’economia europea che sia all’altezza della spirale catastrofica provocata da questa crisi. Le previsioni economiche di primavera, presentate questa settimana dalla Commissione europea, fotografano una situazione di grande necessità, in tutti i Paesi membri, ma non in modo eguale.

Il Parlamento europeo è pronto a contribuire alla definizione del Piano. In particolare, siamo pronti a negoziare una nuova proposta di bilancio pluriennale che abbia dimensioni adeguate ad affrontare l’emergenza. E siamo pronti a negoziare uno strumento per la ripresa che consenta rapidamente di risollevare con risorse reali l’economia europea puntando sugli investimenti.

Sono questi i due pilastri da cui dobbiamo ripartire per delineare la nuova Europa, affinché sia sempre più leader nella lotta al cambiamento climatico, ma sia anche capace di produrre politiche in grado di assicurare l’occupazione, la crescita e maggiore coesione sociale. Le sfide ambientali e quelle sociali vanno di pari passo. Le prime, infatti, possono essere risolte solo se mettiamo la riduzione delle disuguaglianze sociali al centro dell’azione politica. 

Vi è un notevole problema sociale in Europa che ci chiede di lavorare per ridurre le distanze. Vi è troppa distanza fra il Nord e il Sud, fra l’Est e l’Ovest, fra il centro e le periferie. Ridurre le distanze è fondamentale per affrontare le prossime sfide comuni.

Un grande sforzo dovrà essere fatto nel rafforzamento dello Stato sociale. Non partiamo da zero. Pensate ai milioni di disoccupati negli Stati Uniti che da un giorno all’altro si sono trovati licenziati e senza l’assicurazione sanitaria, abbandonati a loro stessi. Da noi la sanità pubblica è un aiuto fondamentale, insieme a molteplici meccanismi di sostegno utili a proteggere la vita dei nostri cittadini. Non partiamo da zero, ma sentiamo adesso più di prima la necessità di rafforzare il nostro modello sociale come un bene primario prezioso da difendere per non lasciare indietro nessuno.

Il diritto europeo, grande investimento per la libertà 

Oggi, sulla base del lavoro fatto in questi mesi, avremmo dovuto lanciare la Conferenza sul futuro dell’Europa. Un’iniziativa che avrebbe dovuto delineare la nuova Europa. È l’ambizione di questa legislatura e non vogliamo rinunciarvi. Ma ci troviamo in una situazione che solamente due mesi fa non avremmo nemmeno potuto immaginare. Con la crisi del Covid possiamo davvero considerare aperto il processo di discussione, perché dalle decisioni che prenderemo in questi mesi sull’uscita da questa emergenza dipenderà anche il futuro del progetto europeo, di quella Unione che la Dichiarazione Schuman sosteneva essere il moto continuo della nostra integrazione. L’Europa si costruisce con le difficoltà, con le crisi che aiutano i Paesi e le opinioni pubbliche a capire quanto sia necessaria la loro cooperazione e la loro unità.

È nelle difficoltà che va imbracciato il coraggio e vanno trovate le risorse per ripartire. Alla nostra generazione è adesso richiesto di trovare il coraggio che fu dei nostri fondatori, di gettare lo sguardo verso l’ignoto per rafforzare un progetto a cui molti nel mondo guardano come a un esempio di pace, solidarietà e prosperità.

Nonostante a volte ci siano state delle incertezze, passi indietro, anche errori, in questi settant’anni abbiamo costruito un monumento che dobbiamo proteggere. È il diritto europeo, garanzia del rispetto della democrazia e dei nostri valori, nonché tutela dei diritti dei cittadini europei. È il diritto europeo il più grande investimento sulla nostra libertà. 

E la difesa del diritto europeo passa innanzitutto per il rispetto degli organi giurisdizionali, prima tra tutti la Corte di giustizia, le cui decisioni sono vincolanti per tutti e che tutti devono impegnarsi a osservare. 

Se c’è una cosa che questa crisi sanitaria ha mostrato agli occhi dei cittadini è che l’Europa ha già dentro una grande risorsa. Parlo della società civile. Donne e uomini che si sono rimboccati le maniche mettendosi a disposizione per sostenere chi era in difficoltà. E con loro i nostri giovani, che in questi mesi difficili sono stati l’anima delle nostre famiglie e il motore della macchina della solidarietà che ha prodotto coesione, vicinanza, amicizia, legami di straordinaria umanità. 

Persone che hanno posto davanti a tutto l’interesse comune e il coraggio di aiutare e mettersi a disposizione dei cittadini europei e non europei, nella terraferma e nel mare dove tante persone continuano a morire. Settant’anni fa siamo partiti dicendo “mai più la guerra”; settant’anni dopo dobbiamo dire “mai più morti per fame e mai più morti nel Mediterraneo”. 

Le persone e la società civile sono il motore del progetto europeo. Solo ripartendo dal basso potremo riformare l’Unione mettendo al centro gli interessi dei cittadini europei.

È nostro compito rilanciare il principio della democrazia partecipativa, come previsto dal Trattato, per consentire sempre più a organizzazioni e associazioni di cittadini di prendere parte al processo decisionale portando all’attenzione della politica le istanze che sono maggiormente sentite dalle persone e per creare quell’Europa, più giusta, solidale, inclusiva, immaginata il 9 maggio 1950.

Questi sono i valori da cui l’Europa deve ripartire. Dal punto più alto di questa crisi, dovremo davvero rilanciare una grande riflessione sul futuro dell’Europa, una Conferenza che sia ascolto e anche occasione per cambiare e modernizzare i nostri strumenti, per renderli più adatti ad affrontare le sfide che ci presenterà il mondo globale. 

La democrazia non è passata di moda, ma deve aggiornarsi per continuare a essere strumento per migliorare la vita delle persone. La nostra Conferenza dovrà vivere di un dibattito intenso e dal basso, non nel chiuso di un circolo accademico o di una dimensione istituzionale. 

Riformare la democrazia: questo è l’obiettivo da perseguire. Dobbiamo farlo mettendo in campo strumenti utili che prevedano meccanismi rapidi di decisione. Il diritto di veto, nel funzionamento del processo decisionale europeo, è uno strumento anacronistico e questa crisi, con la necessità di misure urgenti e tempestive, ne è una dimostrazione lampante.

Nella giornata di oggi voglio rivolgermi ai parlamentari e ai presidenti delle altre istituzioni dell’Unione, augurando a tutti che fra settant’anni si possa dire che, dopo Schuman, Adenauer, De Gasperi, Monnet, Spaak, anche altri politici hanno avuto coraggio nell’affrontare sfide difficili… e hanno avuto la forza di non cedere al conformismo e di rafforzare la più straordinaria avventura politica dell’età contemporanea. Cari compatrioti europei, viva la democrazia e viva l’Europa!




Caro Johnson, i patti sulla Brexit non si rinegoziano

Bruxelles-Londra, 15 giugno 2020

La Brexit è realtà dal primo febbraio. Ma l’accordo per regolare le nuove relazioni tra l’Unione europea e il Regno Unito tarda a concludersi, nonostante la scadenza del periodo transitorio sia ravvicinata: il primo gennaio 2021. Il presidente Sassoli interviene nella Conferenza ad alto livello fra i tre presidenti delle istituzioni europee – partecipano anche Charles Michel e Ursula von der Leyen – e il premier britannico Boris Johnson (l’incontro si svolge in videoconferenza). Preoccupa la linea negoziale di Johnson, giudicata ondivaga. I rappresentanti dell’Unione chiedono che siano rispettati gli impegni presi.

Caro primo ministro Boris Johnson, sono lieto di rivederla, anche se a distanza, dopo il nostro ultimo incontro di ottobre a Londra, e di avere l’opportunità di aggiornarla sull’approccio del Parlamento alle relazioni fra Unione europea e Regno Unito. Ci sono stati molti sviluppi dall’ultima volta che ci siamo incontrati, alcuni prevedibili e altri molto inaspettati, come abbiamo entrambi potuto osservare. Se c’è una cosa che questa pandemia ha messo in luce è quanto il nostro mondo sia interconnesso e la collaborazione sia l’unico modo efficace per raggiungere il successo.

Per quanto riguarda gli ultimi sviluppi in Parlamento, venerdì scorso le nostre commissioni per gli Affari esteri e per il Commercio internazionale hanno approvato a stragrande maggioranza una risoluzione che delinea le nostre priorità politiche. Sarà votata in plenaria alla fine di questa settimana e, in qualità di presidente del Parlamento, mi rifaccio a essa per i nostri colloqui odierni.

Abbiamo lavorato a stretto contatto con quasi tutte le commissioni del Parlamento. Ciò significa che gli eurodeputati di ogni schieramento politico, in rappresentanza di tutti i Paesi e settori dell’Ue, hanno contribuito a questo documento, che sarò lieto di condividere con voi nel corso della settimana. Abbiamo inoltre lavorato fianco a fianco con il nostro negoziatore capo, il signor Barnier, che gode del nostro pieno sostegno politico.

La nostra posizione si riallaccia alla nostra precedente risoluzione e afferma chiaramente che per il Parlamento i principi di base rimangono gli stessi. Come lei ben sa, il Parlamento ha sempre chiesto un accordo ambizioso, comprensivo e completo, che fosse in linea con gli impegni comuni assunti nella Dichiarazione politica. Riteniamo che questo sia il miglior risultato possibile per entrambe le parti e che, nonostante il poco tempo a disposizione, con buona volontà e determinazione, sia ancora possibile raggiungerlo.

La nostra posizione si concentra anche sull’accordo di recesso e sulla sua piena attuazione. Questa è una condizione indispensabile e un elemento fondamentale per garantire la fiducia necessaria al raggiungimento di un accordo e costituirà la prova della buona fede che vi siete impegnati a portare al tavolo dei negoziati.

Per quanto riguarda le questioni sostanziali, la nostra posizione sulla pesca, la parità di condizioni (level playing field) e la governance è del tutto in linea con quella esposta dalla Commissione e dagli Stati membri, dunque non c’è bisogno di ripeterla in questa sede perché per lei non costituisce una sorpresa.

Vorrei tuttavia sottolineare una cosa: la Dichiarazione politica, minuziosamente negoziata dalle due parti, rappresenta la pietra angolare su cui dobbiamo costruire un accordo. Non vi è alcuna possibilità, né ragione, di rinegoziare o mettere in discussione questa Dichiarazione. A tal proposito, so che lei, primo ministro, come cultore della lingua latina mi capirà se le dirò pacta sunt servanda. Concentriamo dunque il nostro lavoro e i nostri sforzi sui principi delineati nella Dichiarazione politica, piuttosto che cercare di spostarne i punti fermi.

Evitare il No Deal per il bene dei nostri cittadini 

La nostra risoluzione esprime messaggi piuttosto forti, quindi, se mi permette la franchezza, vorrei sottolineare alcuni punti politici fondamentali. 

In primo luogo, siamo dispiaciuti per la limitatezza con cui il Regno Unito immagina la portata delle nostre future relazioni e per il suo approccio frammentario ai negoziati. Vi invitiamo a impegnarvi appieno su tutte le tematiche in questione e a garantire a questo processo tutte le possibilità di successo.

In secondo luogo, rispettiamo pienamente la vostra decisione, in quanto Stato sovrano alla pari, di tracciare il vostro futuro e il vostro destino. Detto ciò, l’Ue e il suo mercato unico si basano su un’ampia serie di diritti e doveri e al Regno Unito non è concesso fare una scelta selettiva, perché un Paese al di fuori dell’Ue non potrà mai godere dello stesso tipo di accesso di uno Stato membro dell’Ue. 

Naturalmente preferiremmo evitare uno scenario di No Deal e ci impegneremo a fondo nei prossimi mesi per trovare un accordo accettabile per entrambe le parti. Ma non possiamo accettare un accordo a qualsiasi prezzo e, pur sperando per il meglio, in parallelo intensificheremo i nostri preparativi per l’eventualità di un No Deal. Questo è ciò che ci chiedono le imprese e i cittadini europei che cercano disperatamente un po’ di chiarezza su cosa aspettarsi il primo gennaio 2021.

Il mio ultimo messaggio per lei oggi è che, come amici e vicini di casa, abbiamo un forte interesse a trovare un accordo equilibrato e reciprocamente vantaggioso. È nostro dovere nei confronti dei nostri cittadini garantire il successo di questa impresa e voglio essere ottimista e credere che ciò sia ancora possibile.




L’impresa del Parlamento: la pandemia non ci ha fermati

Bruxelles, 11 settembre 2020

Il presidente Sassoli interviene all’Innovation Day, la conferenza che riunisce ogni anno tutta la struttura amministrativa del Parlamento europeo. In ogni parte del mondo la pandemia costringe i Parlamenti a rallentare, in taluni casi fermare, le proprie attività. Il Parlamento europeo, su impulso di Sassoli, non si è fermato, costruendo nuove modalità di lavoro durante il lockdown e utilizzando per la prima volta la tecnologia al fine di consentire in sicurezza riunioni e voti a distanza. Senza questo impegno e questa capacità di innovazione, la risposta europea alla pandemia sarebbe stata meno efficace. Il Parlamento non solo ha potuto esercitare le prerogative di “controllo” che gli sono proprie, ma è riuscito a votare, e approvare, provvedimenti essenziali al bilancio pluriennale e al Next Generation EU.

È un grande piacere per me essere qui e avere l’opportunità di rivolgermi a tutto lo staff del Parlamento europeo. È stato un anno molto difficile. Il Covid ha rappresentato per tutti noi una sfida senza precedenti e non sappiamo quando potremo lasciarla alle nostre spalle. Tengo molto a esprimervi la mia gratitudine e a dirvi che sono estremamente orgoglioso del modo in cui avete affrontato questo momento di crisi. 

Avete fatto tutto il possibile per mantenere il Parlamento aperto e per continuare a garantire il funzionamento della democrazia europea durante questo periodo critico. Io, come tutti i cittadini europei, vi sono riconoscente per il vostro senso del dovere, per il vostro impegno e per la vostra volontà di trovare soluzioni innovative. 

Con il vostro lavoro avete permesso ai deputati di svolgere le loro funzioni quotidianamente, in tutte le lingue e in un ambiente sicuro e protetto. 

Il ruolo svolto dall’amministrazione è essenziale per sostenere e garantire un dibattito politico adeguato e la qualità del risultato nel processo legislativo. 

A tal fine è indispensabile aver sempre chiaro il quadro normativo nel quale si agisce per accompagnare l’attività politica: le due fasi sono complementari e il successo può essere garantito solo quando si crea una vera sinergia tra l’autorità politica e l’amministrazione che la sostiene. Quello che noi abbiamo fatto in questi mesi è in gran parte frutto di questa sinergia.

Badate bene, è un’importante responsabilità quella che abbiamo sulle nostre spalle, la responsabilità di far funzionare una grande macchina come quella del Parlamento europeo. Ognuno di noi deve sentirne su di sé una parte, perché ognuno è importante.

In occasione del nostro ultimo Innovation Day abbiamo avuto l’opportunità di discutere delle sfide che l’Europa deve affrontare, di come noi, in quanto Parlamento, possiamo rispondere alle aspettative dei cittadini e proporre le nostre idee per il futuro.

Abbiamo lavorato e votato, siamo un modello

Già allora avevamo sottolineato il ruolo fondamentale dell’innovazione in particolare per quanto riguarda le nuove tecnologie e il settore sanitario. 

Quel messaggio è quanto mai attuale. Certo, nessuno poteva prevedere gli eventi straordinari che abbiamo attraversato. È cambiato radicalmente il modo in cui affrontiamo la nostra vita e il nostro lavoro. Siamo stati costretti a ripensare molti aspetti di ciò che facciamo e le modalità con cui agiamo. Abbiamo dovuto prendere decisioni senza precedenti e adattarci a circostanze in costante mutamento.

La pandemia ha fatto emergere timori per il futuro e ha portato instabilità nelle nostre vite, a diversi livelli. John F. Kennedy una volta disse: “Scritta in cinese, la parola crisi è composta da due caratteri: uno rappresenta il pericolo, l’altro l’opportunità”. Questa crisi sanitaria è una minaccia ancora attuale ma ci ha anche offerto delle nuove possibilità, ad esempio nuove modalità di lavoro, nuovi strumenti tecnologici e modi di comunicare innovativi.

Nella sua funzione legislativa e di autorità di bilancio, il Parlamento è stato fondamentale per l’approvazione di misure urgenti come il sostegno ai sistemi sanitari e l’assistenza finanziaria agli Stati membri maggiormente colpiti dalla crisi.

Esercitare il controllo democratico è nella natura del Parlamento. La democrazia non si ferma e anzi è ancor più necessaria durante una crisi, vista l’eccezionalità delle misure proposte e poi adottate. Soprattutto nei periodi di difficoltà è nostro dovere essere al servizio dei cittadini e preservare la loro fiducia nelle istituzioni europee. In qualità di legislatori, abbiamo la possibilità e il dovere di fornire il nostro contributo.

Noi siamo riusciti a dare continuità al lavoro del Parlamento, non abbiamo sospeso la democrazia garantendo il funzionamento dell’intera Ue.

A marzo l’Oms ha dichiarato lo stato di pandemia: nel giro di poche settimane ho convocato una sessione plenaria straordinaria per esaminare le misure necessarie ad affrontare la crisi. Per la prima volta il Parlamento europeo ha fatto ricorso al voto a distanza e, come sapete, non è stata un’impresa facile, ma il nostro obiettivo era continuare a lavorare e contemporaneamente tutelare la salute dello staff e dei deputati.

Rimanere operativi durante il Covid è stato impegnativo. Abbiamo dovuto valutare e riesaminare costantemente i rischi sanitari consentendo al tempo stesso al Parlamento di esercitare le sue funzioni fondamentali. 

Io credo che ci sarà “un prima” e “un dopo”. Questa pandemia rappresenta uno spartiacque e questo vale anche per il parlamentarismo e il ruolo dei Parlamenti nei processi democratici.

Il Parlamento europeo è stato un esempio per tutti, assemblee nazionali di tutto il mondo ci hanno contattato per chiederci consiglio, per prendere a prestito il modello che noi abbiamo creato.

È chiaro che non tutto quello che si realizza in una situazione di emergenza può essere poi automaticamente applicato quando si torna alla normalità, tuttavia sono sicuro che il Parlamento europeo durante la crisi del Covid-19 sarà un caso di studio. Questa nostra esperienza darà un grande contributo alla struttura del parlamentarismo post-pandemia.

Abbiamo modificato il calendario delle attività parlamentari e il nostro modo di lavorare esplorando tutte le possibilità che le nuove tecnologie mettono a disposizione adattandoci a un mondo di riunioni virtuali e a distanza; abbiamo esteso le possibilità di smart working e abbiamo messo in atto in pochi mesi strategie e progetti per i quali erano previsti anni. 

Per la prima volta non abbiamo tenuto le nostre sedute plenarie ordinarie a Strasburgo, una decisione difficile e sofferta ma necessaria. È importante per noi tornare a Strasburgo al più presto e sono fiducioso che, con la riduzione dei rischi legati alla pandemia, questo sarà possibile.

Un apporto decisivo alla democrazia europea 

Il ruolo del Parlamento è stato fondamentale, vista l’ampia portata delle decisioni adottate e le loro conseguenze nel lungo termine. Un esempio centrale è il Piano di ripresa dell’Ue, legato al Quadro finanziario pluriennale. Era essenziale che il Parlamento, in quanto autorità di bilancio, garantisse che fossero discussi aspetti chiave quali la progettazione e l’attuazione del Piano di ripresa nonché la proposta riveduta sul Quadro finanziario pluriennale. 

Ma il Covid non deve farci dimenticare tutte le sfide fondamentali per il Parlamento dall’inizio della legislatura. A cominciare dal cambiamento climatico, questione decisiva per l’Europa e per il mondo intero. Il tempo a nostra disposizione per invertire i peggiori effetti della crisi climatica, che nessuno può più negare, si sta esaurendo. 

La pandemia potrebbe rivelarsi la più grave crisi sanitaria, economica e sociale di sempre. Per il Parlamento si tratta di un momento di trasformazione e di un’opportunità per affrontare le questioni fondamentali e interconnesse che l’Europa ha davanti a sé nel medio termine, come il Green Deal, la digitalizzazione, la resilienza economica e la lotta contro le disuguaglianze.

Di fronte a questa sfida abbiamo difeso l’idea che la democrazia debba adattarsi, ma senza perdere la propria essenza – un confronto tra idee che implica un bilanciamento dei poteri tra le istituzioni, nonché società aperte. E sebbene una delle prime misure sia stata quella di chiudere le frontiere, dobbiamo rimanere vigili affinché tale provvedimento straordinario non venga prorogato più a lungo del tempo strettamente necessario.

L’Unione europea è stata creata nello spirito di rispondere alle grandi sfide mondiali, garantendo pace e prosperità alle generazioni future. Non c’è tempo per calcoli politici e ragionamenti a breve termine. Questa è un’occasione per l’Europa di dimostrare la sua leadership e dominare la crisi. 

Un altro importante tema è quello della migrazione. Una conseguenza naturale degli sforzi intesi a contenere la pandemia è stata la chiusura delle frontiere esterne e la limitazione alla circolazione delle persone all’interno del loro territorio. E sebbene le nostre popolazioni siano state colpite fortemente, il Covid ha inciso in misura sproporzionata anche sui migranti e i richiedenti asilo. 

Per quanto concerne la diplomazia internazionale, in tutto il mondo continuano i conflitti, indipendentemente dalla pandemia. Inoltre, data la portata globale di quest’ultima, vi era una reale necessità di cooperazione e scambio di idee e buone pratiche allo scopo di contrastarla. Tuttavia non abbiamo avuto i consueti strumenti per svolgere questo lavoro, per via dell’applicazione delle diverse limitazioni e delle restrizioni ai viaggi. Vista l’impossibilità di tenere riunioni in presenza, abbiamo dovuto trovare il modo per proseguire i nostri negoziati e scambi, e i vertici virtuali e il dialogo digitale sono diventati la nuova normalità. 

Le nostre istituzioni, un tetto per i bisognosi

Oltre alle principali decisioni politiche adottate a livello europeo, il coinvolgimento nella vita della comunità locale ha rappresentato un elemento fondamentale della risposta del Parlamento. 

Abbiamo ritenuto fosse necessario dare il nostro contributo alla lotta alla pandemia nelle città che ci ospitano. Per questo abbiamo offerto, in cooperazione con le autorità locali, sostegno alle persone più vulnerabili. Abbiamo potuto accogliere in uno dei nostri edifici del Parlamento a Bruxelles circa cento donne senza fissa dimora, molte delle quali non avevano altro posto dove andare a causa degli abusi domestici subiti. 

So anche che molti di voi si sono impegnati in diverse attività all’interno delle proprie comunità, offrendosi come volontari per aiutare le persone più bisognose, e questo spirito di solidarietà emerso a tutti i livelli è per me motivo di grande orgoglio. 

A Strasburgo abbiamo utilizzato i locali del Parlamento per creare un Covid Testing Centre, provvisto di sale di attesa e posti letto.

I nostri servizi di ristorazione a Bruxelles, Strasburgo e Lussemburgo hanno preparato centinaia di pasti gratuiti ogni giorno per le persone in difficoltà. Allo stesso modo i nostri autisti e i servizi di trasporto del Parlamento durante la crisi hanno dato il loro prezioso contributo e favorito gli spostamenti di dottori, personale medico e assistenti sociali.

Inoltre, due settimane fa ho inaugurato il Giardino dei cittadini, situato accanto al museo Wiertz, dove ogni giorno, nei mesi di settembre e ottobre, giovani musicisti proporranno al pubblico concerti gratuiti di musica classica. Non sarà soltanto un modo per dare supporto a questi artisti, molti dei quali hanno attraversato grandi difficoltà durante la crisi, ma ci consentirà anche di ritrovarci e sentirci uniti grazie alla musica e all’arte. Vi incoraggio a partecipare, se ne avete la possibilità.

Cari colleghi, non sappiamo che cosa ci riserverà il futuro. Ma so per certo che il lavoro del Parlamento europeo è oggi più importante che mai, e dovrà proseguire, qualsiasi cosa accada. E il merito va in gran parte a tutti i vostri contributi, che collettivamente consentono il funzionamento di questa incredibile istituzione. Voglio ringraziare nuovamente ciascuno di voi per questo risultato straordinario e per tutta la flessibilità, la resilienza e la determinazione che avete mostrato e che continuate a mostrare. Grazie a tutti!




Emergenza ambientale, il tempo stringe

Washington, 12 settembre 2020

Ogni anno i presidenti dei Parlamenti degli Stati del G7 (Stati Uniti, Canada, Francia, Germania, Giappone, Italia, Regno Unito) e del Parlamento europeo si riuniscono in parallelo ai capi di Stato e di governo. Nell’anno della presidenza statunitense del G7, l’incontro si sarebbe dovuto svolgere a Washington. A causa della pandemia, la speaker della Camera dei rappresentanti Nancy Pelosi è stata costretta a organizzare online la riunione, che ha toccato i principali temi d’attualità.

Sono lieto di partecipare al vertice dei presidenti dei Parlamenti del G7 di quest’anno e di discutere con voi di una delle sfide più urgenti che ci troviamo ad affrontare in quanto legislatori: il clima. Desidero ringraziare la presidente Nancy Pelosi per aver offerto ai presidenti dei Parlamenti del G7 la possibilità di riunirsi e scambiare idee e prassi eccellenti. La democrazia non può essere sospesa, nonostante il Covid. Inoltre, c’è bisogno più che mai di una cooperazione parlamentare internazionale, in particolare per quanto riguarda la tutela dell’ambiente.

Negli ultimi mesi la crisi causata dalla pandemia ha inciso su ogni aspetto della nostra vita ed è stata così pervasiva da mettere per un momento in ombra un’altra grave crisi che da tempo mostra i suoi effetti: quella prodotta dall’emergenza climatica. 

Il cambiamento climatico resta una delle questioni più pressanti del nostro tempo: il 2019 è stato il secondo anno più caldo di sempre e la temperatura del maggio 2020 è stata la più elevata degli ultimi centoquarantuno anni a livello mondiale per il mese in questione. Temperature così elevate alimentano eventi meteorologici estremi che si verificano a un ritmo allarmante e con conseguenze devastanti. Vorrei offrire la mia solidarietà alle persone colpite dagli incendi in California.

Il tempo a nostra disposizione per invertire i peggiori effetti della crisi climatica si sta esaurendo. 

Proprio la pandemia di Covid-19 e le misure che abbiamo iniziato a mettere in campo dovrebbero darci un’idea delle possibilità offerte da un futuro più verde, più eguale e più sano, un futuro che ci dica che cambiare in meglio è possibile.

È un’occasione per l’Europa di mostrare la sua leadership. Con l’Accordo di Parigi, le nazioni europee si sono impegnate ad aprire la strada a una transizione verde. Ora è nostra responsabilità politica e morale mantenere queste promesse con risultati tangibili. 

La transizione ecologica, l’Europa sia leader mondiale

L’Ue ha la capacità economica e politica per farlo: dobbiamo orientare gli investimenti verso traguardi sostenibili ecologicamente e socialmente. La trasformazione ecologica deve andare di pari passo con la lotta alle disuguaglianze. Un buon esempio è quello che in Europa chiamiamo l’“ondata di ristrutturazioni”, vale a dire accrescere l’efficienza energetica dei nostri edifici. In tal modo, nel breve termine, affrontiamo il problema della povertà energetica, creiamo posti di lavoro a livello locale, sosteniamo le innovazioni tecnologiche e, nel lungo termine, facciamo qualcosa di positivo per il clima. 

Questo aspetto costituisce il cardine del Green Deal europeo, la nostra nuova strategia di crescita per gli anni a venire, che punta a trasformare l’Europa nel primo continente al mondo a impatto climatico zero entro il 2050. Essa riconosce che la transizione verde è un’occasione per creare nuovi posti di lavoro, stimolare nuovi investimenti e incoraggiare l’innovazione in tutti gli Stati membri, promuovendo nel contempo la giustizia sociale ed economica.

Lo scorso novembre il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione in cui dichiarava l’emergenza climatica e ambientale in Europa e nel mondo, chiedendo interventi concreti per contrastare e contenere la minaccia ambientale. 

Il Parlamento europeo intende espressamente intensificare l’impegno assunto dall’Ue, nel quadro dell’Accordo di Parigi, di ridurre del 55% le emissioni di gas a effetto serra entro il 2030 e sosterrà al riguardo la presidenza tedesca dell’Unione nei prossimi mesi. 

Dobbiamo garantire che il Green Deal europeo sia al centro della risposta alla crisi indotta dalla diffusione del coronavirus. La nostra ripresa e la risposta alla pandemia a livello globale dovrebbero essere allineate all’obiettivo di fronteggiare la crisi climatica. 

Vorrei concludere dicendo che nei prossimi mesi investiremo massicciamente nella ricostruzione delle nostre economie e dobbiamo garantire che la ripresa non sia trainata dai paradigmi del passato. Ci è offerta l’occasione di reinventare le nostre società rendendole più sostenibili, più eguali e più verdi per noi stessi e per le generazioni future. Le decisioni che stiamo adottando avranno conseguenze di ampia portata e a lungo termine: diamo dunque prova di coraggio e ambizione, pensiamo all’impensabile e affrontiamo le sfide senza esitazione.

La pandemia di Covid-19 è la più grave crisi sanitaria, economica e sociale da generazioni, che richiede ai Parlamenti e ai governi di tutto il mondo di trovare soluzioni innovative, ecologicamente e socialmente sostenibili. L’Unione europea è stata creata nello spirito di rispondere alle grandi sfide mondiali, garantendo pace e prosperità alle generazioni future. 

Oggi dobbiamo recuperare quello spirito dei nostri padri fondatori e rispondere alla sfida della pandemia. Dobbiamo tutelare i giovani dall’onere della ripresa e del cambiamento climatico nel quadro di un nuovo patto intergenerazionale.

Non dovremmo permettere alla pandemia di eclissare l’emergenza climatica né di limitare il nostro impegno a lasciare alle nostre figlie e ai nostri figli un pianeta pulito. Si tratta invece di cogliere l’occasione per accelerare il passaggio a un’economia più sostenibile e più equa. 

Rispettare, e anticipare, le scadenze fissate a Parigi 

Dovremmo sfruttare il potenziale delle nuove tecnologie – delle tecnologie pulite – per conseguire la neutralità carbonica entro il 2050, ampliare gli spazi verdi nelle nostre città, accrescere l’efficienza energetica dei nostri edifici e migliorare la qualità dell’aria che respiriamo. 

Oggi invito ciascuno di voi a unirsi senza indugio al Parlamento europeo e alla comunità scientifica nella gara per raggiungere l’obiettivo dell’Accordo di Parigi di contenere l’aumento della temperatura a 1,5 °C e invertire la drammatica tendenza al riscaldamento del pianeta.

Il passaggio all’economia verde comporta sfide sociali ed economiche alle quali noi, in quanto decisori, dobbiamo rispondere con lungimiranza e ambizione. Dall’inizio della pandemia la maggior parte della nostra attività legislativa si è concentrata sull’attenuazione delle sue ricadute negative. Tuttavia, reagire alla crisi climatica ed economica dovrebbe essere un obiettivo duplice. 

Dobbiamo sfruttare le opportunità offerte dall’economia verde in quanto abbiamo la possibilità di creare nuovi posti di lavoro e nuovi investimenti sostenibili. Dobbiamo innovare le nostre società e ripensare i nostri sistemi previdenziali dotandoli di una protezione sociale rafforzata. Dovremmo utilizzare gli ingenti stimoli economici forniti dalle nostre istituzioni per cambiare radicalmente i nostri modelli di crescita, garantendo nel contempo una transizione equa adatta a tutti. 

In quest’ottica il Parlamento europeo è impegnato a destinare finanziamenti al cosiddetto Fondo per una transizione giusta per garantire che nessuno venga lasciato indietro. 

È una questione di dignità e solidarietà: abbiamo il dovere morale di decidere se vogliamo onorare con l’esempio la promessa di lasciare un pianeta pulito alle generazioni future. Se invece ci tireremo indietro e non ci assumeremo le nostre responsabilità, lasceremo in eredità un mondo invivibile. L’Unione europea e il Parlamento che presiedo hanno già deciso la loro direzione: auspichiamo che questo Congresso e il futuro presidente degli Stati Uniti siano nostri alleati in questa leadership mondiale. 

Nell’assumere le mie funzioni, ho promesso ai giovani che il Parlamento europeo sarebbe stato il loro punto di riferimento nel fronteggiare l’urgente sfida del cambiamento climatico. Oggi questo impegno è più forte che mai. La pandemia ha imposto l’ulteriore onere della ripresa sulle spalle delle giovani generazioni. Saranno i giovani la categoria più colpita da questa pandemia, afflitta dalla disoccupazione e da mancate opportunità. L’Organizzazione internazionale del lavoro ha già coniato l’espressione “Generazione lockdown” per riferirsi a loro.

Non possiamo accettare un futuro di disperazione per i giovani, dobbiamo bensì impegnarci per migliorare il loro futuro. Aumentando i nostri livelli di debito pubblico in tutto il mondo, chiediamo ai nostri giovani cittadini di aiutarci a loro spese. Ecco perché il Piano europeo di ripresa si impegna per una transizione verde e guarda alle generazioni future. L’abbiamo chiamato Next Generation EU perché ci impegniamo a garantire ai futuri cittadini europei di migliorare la nostra società per loro.

In conclusione, l’attuale pandemia dimostra quanto siamo interconnessi: nessun Paese può affrontare da solo un’emergenza sanitaria di questa entità, nessuno può gestire da solo la crisi economica e nessuno può affrontare da solo l’emergenza climatica. Soltanto attraverso la cooperazione potremo affrontare le minacce mondiali e garantire la tutela dei nostri valori e interessi.




Prestito comune, l’Unione cambia passo

Roma, 21 gennaio 2021

Riunione del Business 20 a Roma. Il B20 è il forum ufficiale di dialogo del G20 con la business community. L’evento è organizzato dall’Italia perché italiana è la presidenza di turno del G20. Sono collegati in videoconferenza i rappresentanti di un migliaio di società e imprese di Paesi del G20. In agenda ci sono il cambiamento climatico, le capacità di innovazione, la promozione della sostenibilità, la riduzione delle disuguaglianze. Ovviamente molto atteso è l’avvio della campagna di vaccinazione. L’incontro si svolge all’indomani dell’insediamento di Joe Biden alla Casa Bianca.

Il mondo di oggi è in guerra con un virus che sta mettendo alla prova i valori stessi su cui è stata fondata la cooperazione internazionale dopo la Seconda guerra mondiale: libertà, prosperità, pace. 

Il quadro istituzionale per la cooperazione internazionale creato dopo la Seconda guerra mondiale serve per avere azioni collettive di fronte a problemi transfrontalieri che nessuno Stato può risolvere da solo. Purtroppo, però, almeno nella prima fase della crisi, anche in Europa i governi nazionali hanno agito spesso da soli, e le loro risposte divergenti hanno rivelato in alcuni casi una mancanza di unità di fronte a quello che non si dovrebbe esitare a descrivere come un disastro umanitario. 

Non è mancato, insomma, chi ha pensato di poter uscire dalla pandemia da solo. Allo stesso tempo, la vittoria dei governi populisti in alcuni Paesi, da qualche anno, sta minando l’idea stessa di una comunità internazionale; e dobbiamo essere bravi a farci trovare pronti agli effetti che questo fenomeno comporterà.

Se c’è una cosa evidente in questa fase è che lo Stato-nazione non è più il livello rilevante per affrontare le sfide globali che minacciano il nostro modello sociale, le nostre democrazie, il nostro ambiente. Il cambiamento climatico, le pandemie, la rivoluzione digitale, l’immigrazione, la lotta all’evasione fiscale, la sfida energetica: nessuna di queste sfide può essere risolta da ogni singolo Stato.

L’Europa e il nostro modello di cooperazione devono continuare a ispirare il mondo a una maggiore integrazione regionale e al multilateralismo. Infatti, un’Europa unita e comunitaria, con il suo quadro istituzionale e giuridico che va al di là dei rispettivi interessi degli Stati, può permettere di formulare risposte efficaci e convincenti alle sfide globali. Non dimentichiamo che è stata proprio l’Europa ad avviare il movimento globale di sensibilizzazione e di azione nella lotta contro il cambiamento climatico, e lo ha fatto per diversi decenni. Dichiarando la nostra neutralità in materia di CO entro il 2050, l’Europa ha dato un impulso ancora più ambizioso a questo vasto progetto, e possiamo essere lieti che altre potenze abbiano seguito il nostro esempio, non ultima la Cina. Avremmo potuto sperare in tali risultati se fossimo stati ventisette singoli Stati su base intergovernativa? 

L’Europa può innovare offrendo al mondo un modello di produzione alternativo che protegge il nostro ambiente e garantisce la trasmissione di un ecosistema sostenibile alle generazioni future.

L’aumento del debito richiede regole di bilancio credibili

Con le sue conseguenze economiche e sociali, la pandemia ha anche aggravato le disuguaglianze e quindi minaccia la coesione delle nostre società europee e il desiderio di appartenere a una comunità di destino. Così, nel 2020, l’economia europea si è contratta a un ritmo paragonabile a quello della Seconda guerra mondiale. Il drammatico aumento del numero di persone senza lavoro e la chiusura delle scuole almeno durante la prima fase della crisi hanno interrotto i percorsi professionali ed educativi.

La pandemia ha colpito i più vulnerabili, gli anziani, gli isolati, le donne, i giovani e i disabili, e non ha fatto altro che aumentare le disuguaglianze in Europa, i cui livelli erano già preoccupanti anche prima della pandemia. 

Oltre a queste, si è registrato un profondo aumento delle disuguaglianze tra gli Stati membri, rivelando l’orizzonte di una forma di disunione tra Paesi con realtà economiche diverse.

L’Europa però ha risposto con forza all’emergenza economica e sociale. I sussidi pubblici distribuiti a livello nazionale sono stati ovunque una prima forma di solidarietà immediata per i più colpiti. Il pagamento delle imposte è stato sospeso o differito. Il settore bancario mobilitato per continuare a fornire credito alle imprese e alle famiglie. Questo aiuto urgente, che ha pesato sulle finanze pubbliche degli Stati membri e ha portato il deficit e il debito pubblico a livelli mai visti prima in tempo di pace, è stato reso possibile grazie al pragmatismo dimostrato dalla Commissione europea nell’attivare la clausola di deroga generale del Patto di stabilità e crescita.

Tuttavia, il debito associato al finanziamento di queste misure e imposto dall’emergenza, che è stato sottoscritto dagli Stati membri, rimarrà ad alti livelli in modo duraturo e dovrebbe inevitabilmente portarci a riflettere sul futuro delle nostre regole di bilancio. La ricostruzione di un quadro di bilancio credibile, in cui gli obiettivi a lungo termine non siano messi in ombra da obiettivi restrittivi a breve termine sugli investimenti produttivi che possono stimolare la crescita, è una sfida che l’Europa dovrà raccogliere nella definizione più generale del suo quadro di politica economica. 

Oltre a queste sovvenzioni pubbliche a livello nazionale, sono state intraprese ambiziose iniziative a livello dell’Unione europea, in particolare nel quadro dell’accordo del Consiglio europeo del 21 luglio: per la prima volta nella storia dell’Unione europea, massicci trasferimenti di bilancio (per un totale di 390 miliardi di euro di sovvenzioni in tre anni) finanziati da un prestito comune sottoscritto a nome dell’Unione europea sono diretti verso gli Stati membri dell’Ue. 

L’avvio di un percorso verso un Tesoro comunitario

Questo Piano di ripresa arricchisce gli strumenti della politica europea ed è un primo tentativo di colmare una pericolosa lacuna nella costruzione dell’unione economica e monetaria. Il riconoscimento del ruolo che un bilancio europeo può svolgere per la stabilizzazione delle nostre economie e l’inizio delle questioni di debito comune sono elementi importanti, e possono diventare il principio di un disegno che porterà a un Tesoro comunitario, la cui funzione nell’assicurare stabilità alla zona euro è da tempo consolidata. Si tratta di una seconda grande sfida che l’Europa dovrà affrontare, nel momento in cui la seconda ondata di contagio e le misure restrittive che l’accompagnano richiederanno risposte di sostegno ancora più ambiziose di quelle che abbiamo definito a luglio.

L’Europa ha quindi reagito bene all’urgenza della situazione. La solidarietà, che si sperava fosse spontanea, è stata il risultato di un negoziato. Jacques Delors ha avvertito che “la mancanza di solidarietà è un pericolo mortale per l’Europa”. 

Tuttavia, di fronte ai drammatici eventi che stiamo affrontando, dobbiamo riscoprire quello che papa Francesco chiama il cammino della fraternità, che indubbiamente ha ispirato e animato i padri fondatori dell’Europa moderna, su iniziativa di Robert Schuman, di fronte alla constatazione che un’Europa divisa, fatta di realtà solitarie e indipendenti, si troverà totalmente impotente ad affrontare le sfide del futuro. 

Spetta a noi, oggi, rispondere ai cambiamenti richiesti dalla pandemia e che saranno indubbiamente duraturi. Credo che l’Europa debba essere guidata dalla preoccupazione di preservare l’ambiente e, al tempo stesso, la coesione delle società che compongono l’Unione combattendo le disuguaglianze. Il progetto di bilancio pluriennale dell’Unione europea che il Parlamento ha negoziato con il Consiglio ha posto, tra l’altro, l’accento proprio sugli investimenti necessari per trasformare il nostro processo produttivo al fine di affrontare le sfide ambientali. 

D’altra parte, non siamo uguali di fronte alla crisi ecologica. Ricchi o poveri, vecchi o giovani, a seconda di dove viviamo, non siamo tutti colpiti allo stesso modo dalla crisi climatica. La crisi ecologica sta quindi aggravando la crisi sociale e la crisi delle disuguaglianze. 

La disuguaglianza è un problema ambientale, così come il degrado ambientale è un problema sociale. È essenziale per noi comprendere che il progresso ecologico e il progresso sociale devono andare di pari passo e alimentarsi a vicenda. Non possiamo porre fine alla povertà e costruire una società più giusta permettendo che la crisi ecologica distrugga il nostro pianeta. Ma non possiamo porre fine alla crisi ecologica finché persistono alti livelli di povertà e di disuguaglianza.

È a livello europeo che occorre intervenire per mettere in comune una quota significativa di risorse fiscali ponendole al servizio della transizione infrastrutturale ed energetica, al fine di finanziare i “beni pubblici” europei.

Credo fermamente che il multilateralismo e gli sforzi coordinati siano gli strumenti giusti per affrontare la crisi attuale. Negli ultimi mesi abbiamo assistito a sforzi senza precedenti per trovare un vaccino per il Covid-19, con finalmente qualche notizia positiva. A dicembre abbiamo festeggiato i cinque anni dell’Accordo di Parigi, eppure l’emergenza climatica e ambientale rimane pressante oggi come cinque anni fa. 

Cinque anni fa l’Ue era in prima linea nella lotta contro il cambiamento climatico. Oggi continua a esserlo e sono soddisfatto che l’Unione abbia finalmente aggiornato i propri impegni verso il 2030 varando una legislazione ambiziosa per l’attuazione dell’Accordo a livello europeo e nazionale. Il Green Deal non è altro che la risposta all’Accordo di Parigi e all’emergenza climatica. Questa nuova strategia di crescita è la svolta per i decenni a venire, che deve condurre l’Europa a diventare il primo continente neutrale dal punto di vista climatico. 

Dobbiamo mobilitare e sostenere l’industria nel lavorare per un’economia più sostenibile, in modo che la competitività industriale e la politica climatica si rafforzino a vicenda. Proteggere l’ambiente significa nuovi posti di lavoro, più ricerca, più protezione sociale e più opportunità. 

Con Joe Biden più intensa la partnership Europa-Stati Uniti

Sono convinto che il Green Deal sia la strada giusta per un futuro sostenibile, e lavorare con partner internazionali è un must assoluto se vogliamo uscire tutti più forti da questa crisi. Accolgo con favore il reintegro dell’Accordo di Parigi da parte degli Stati Uniti: è un passo importante, e siamo ansiosi di rinnovare la nostra partnership con gli Usa.

Il nuovo presidente degli Stati Uniti Joe Biden, ieri, nel suo discorso di insediamento, ha parlato di alleanze da ricostruire rimettendo al centro la democrazia e il rispetto dei diritti. La nuova amministrazione americana rappresenta l’inizio di una nuova era per le relazioni transatlantiche e sappiamo quanto, soprattutto in questo momento, il mondo abbia bisogno di un forte rapporto fra Europa e Stati Uniti. 

Signore e signori, gli ultimi cinque anni hanno visto enormi cambiamenti: sempre più Paesi annunciano obiettivi ambiziosi. Come l’Ue, il Giappone, il Canada, il Regno Unito e molti altri hanno affermato che nel 2050 diventeranno neutrali dal punto di vista climatico. Anche la Cina si è impegnata a diventare carbon neutral entro il 2060. Ciò è molto positivo. Questi impegni devono essere seguiti da passi concreti che forniscano la certezza del diritto di cui le imprese hanno bisogno per fare gli investimenti necessari per la transizione. 

Aumentare l’ambizione significa anche allineare i piani economici e le misure di ripresa con gli Obiettivi di sviluppo sostenibile fissati dalle Nazioni Unite. Con la piena attuazione del Green Deal e del Piano di ripresa, e con l’integrazione del cambiamento climatico e della biodiversità nel suo bilancio a lungo termine, l’Ue può mostrare come muoversi verso la neutralità climatica e la resilienza climatica, garantendo al contempo prosperità e una giusta transizione.

La lotta contro il cambiamento climatico comporta sfide significative, ma anche opportunità. Le decisioni prese ora su come verranno stanziati i fondi per la ripresa daranno forma alla direzione di marcia per gli anni a venire. 




Non siate élite ma classe dirigente europea

Bruges, 28 gennaio 2021

L’intervento del presidente Sassoli (in collegamento) ha come fulcro la prossima Conferenza sul futuro dell’Europa, fortemente sostenuta dall’Europarlamento, ed è rivolto agli studenti del Collegio d’Europa, istituto di studi europei tra i più prestigiosi per la formazione delle classi dirigenti del continente. Il Collegio d’Europa ha due sedi, una a Bruges, in Belgio, l’altra a Natolin, in Polonia. Le maggiori personalità politiche dell’Unione sono tradizionalmente invitate per l’apertura dell’anno accademico o per conferenze di alto livello.

Sono lieto di poter intervenire e di poter condividere con voi, giovani cittadini europei e non, di tante diverse nazionalità, le mie speranze e la mia visione del futuro della nostra Europa. Voi siete coloro che credono nel futuro dell’Europa. 

Come avete sperimentato l’anno scorso, la crisi sanitaria ha cambiato completamente il nostro modo di vivere. Immagino che abbiate dovuto affrontare un nuovo tipo di realtà accademica, forse la vostra famiglia ha avuto delle difficoltà economiche. Nonostante questo, state continuando i vostri studi sull’Unione europea. 

Come avete visto, questa crisi ha rappresentato una sfida senza precedenti per tutti noi, ma anche un’opportunità per riconoscere i rischi strutturali che l’Ue deve affrontare e trovare il modo per farlo. Abbiamo dovuto rispondere rapidamente ed efficacemente alla crisi, misurandoci con questioni sanitarie ed economiche immediate, ma abbiamo anche dovuto prendere importanti decisioni con conseguenze a lungo termine. Abbiamo aiutato gli Stati membri e non a riprendersi dopo questo drammatico shock.

Vogliamo che ciascuno di voi possa trovare buone opportunità quando lascerà il Collegio d’Europa e inizierà – o continuerà – a costruire la propria vita e la propria carriera. Non a caso, il piano di ricostruzione europea si chiama Next Generation EU: parla di voi ed è diretto a voi, la generazione del futuro. 

Per riuscirci, abbiamo bisogno che l’Unione europea resti unita. Nessun Paese può farcela da solo, siamo più forti quando uniamo le nostre forze, come voi giovani donne e giovani uomini del Collegio avete vissuto in primis. La pandemia ha confermato che la solidarietà è necessaria per affrontare le sfide.

Il 2020 è stato il test definitivo per l’Ue dopo un decennio di crisi che ha messo alla prova la volontà dei ventisette Stati membri di abbracciare insieme queste sfide eminentemente transfrontaliere. È stato anche l’anno di prova in termini di capacità di cooperazione istituzionale. I risultati sono stati positivi, anche se c’è ancora molto da fare.

La solidarietà è alla base del nostro modello sociale

Ogni crisi è un momento di difficoltà e di trasformazione. Questa crisi ci ha resi consapevoli dell’importanza delle istituzioni comunitarie e della necessità del loro rafforzamento. Emerge con forza la consapevolezza di condividere un interesse comune, di condividere difficoltà, speranze e prospettive al di là degli interessi nazionali. 

Nonostante la reazione iniziale di molti Stati membri sia stata quella di chiudere le frontiere, aggravando in questo modo la situazione, la risposta successiva fornita dall’Ue ha permesso di far fronte all’emergenza, ha permesso di proteggere la vita e i mezzi di sussistenza dei cittadini europei. Differenti sono stati gli effetti di questa crisi nei diversi Paesi europei e differenti sono state le misure adottate per reagire alle difficoltà. Tuttavia, con uno sforzo comune, abbiamo agito per evitare di approfondire ulteriormente le divergenze economiche e sociali e per aiutare i più colpiti dall’emergenza.

Il rafforzamento del modello sociale europeo è fondamentale per la ripresa post-Covid e la solidarietà deve includere anche la protezione delle categorie di persone che sono state particolarmente colpite dalla crisi: gli anziani, le persone isolate, i giovani e le donne. Il nostro lavoro è garantire che l’Ue continui a proteggere ogni Stato membro, ogni regione, ogni impresa e ogni cittadino. Fino a ora l’Unione europea è riuscita ad affrontare la crisi facendo in modo che nessuno rimanga indietro.

La nostra solidarietà non si è fermata alle frontiere dell’Unione europea e continueremo a vegliare affinché coinvolga anche i nostri partner e i Paesi a noi vicini, ma anche quelli più bisognosi e quelli che guardano con simpatia alle nostre istituzioni. Un elemento fondamentale se vogliamo assumere quel ruolo guida che ci spetta sulla scena globale. 

La solidarietà è il principio basilare su cui si fonda la nostra Unione. Vi incoraggio a continuare a studiare, a partecipare alla costruzione di questa nuova Europa, a prendere parte a questo complesso e importante momento di trasformazione. Vi incoraggio a parlare dell’Unione europea, a condividere ciò che sapete, a sfidare alcune delle credenze comuni sull’Ue, quella reticenza che cerca di dipingere l’Ue come un’organizzazione lontana dalle preoccupazioni dei cittadini. 

Un monito anche per noi l’assalto al Congresso americano 

La democrazia è un bene prezioso ma fragile, come dimostrato dai recenti eventi nella sede del Congresso degli Stati Uniti, ma anche in Europa. In questi anni è cresciuta tra di noi una distanza inaccettabile tra istituzioni e popolo, e io non sono tra coloro che ne dà la responsabilità al popolo. La politica e le istituzioni spesso hanno mancato al loro dovere primario: proteggere i cittadini. A voi, ragazze e ragazzi, chiedo una cosa sola: quando uscirete da qui non siate élite ma classe dirigente che porta sulle proprie spalle il peso e l’onore di pensare sempre al bene comune e corrispondere agli interessi dei cittadini. 

Cominciamo a occuparci dei tanti poveri e meno dei pochi ricchi. Il primo dovere di ogni classe dirigente è il più elementare: fare bene le cose, e farle ispirandosi alla vita quotidiana, ai dolori, alle aspirazioni delle persone, alla visione del mondo che vogliamo costruire. Ma questo non si fa con una politica pensata solo come annuncio e colpi mediatici, ma con un pensiero più lungo, che guarda al futuro con responsabilità. Perché, al contrario di quello che vogliono farci credere, la politica è utile e necessaria. Quello che è accaduto negli Stati Uniti rischia di accadere anche in Europa, che sta vivendo fratture sociali drammatiche. 

“Le democrazie marciscono in piedi prima di essere travolte dai loro nemici” è il monito che ci ha lasciato Hannah Arendt. Dovete ricordarlo sempre, perché la democrazia senza vero pluralismo, inclusione e partecipazione attiva può morire lentamente. Le disuguaglianze stanno aumentando da noi, anche se più lentamente che negli Stati Uniti, e rischiano di alimentare la sfiducia nelle nostre istituzioni democratiche. Il gigantismo delle imprese transnazionali che cercano di sottrarsi a ogni controllo, l’imporsi senza regole delle tecnologie informatiche in una corsa selvaggia che manipola le nostre vite e trasferisce la “sovranità” dal popolo ai consigli di amministrazione, hanno già mietuto numerose vittime anche nelle nostre democrazie europee. 

Dobbiamo uscire da questi meccanismi distruttivi e assumerci la responsabilità di rinnovare il nostro patto democratico rinnovando il legame con i nostri cittadini. Noi, come rappresentanti eletti, dobbiamo oggi essere consapevoli che i cittadini vogliono essere ascoltati, essere più coinvolti nella vita politica, partecipare pienamente alla vita democratica. È dunque il momento di capire che il voto ogni quattro o cinque anni come unica espressione del patto democratico non è più sufficiente.

Questa tendenza è ancor più vera per le giovani generazioni, che stanno ereditando enormi sfide globali come il cambiamento climatico, l’esaurimento delle risorse, la pressione demografica, i fenomeni migratori, la difesa delle democrazie contro l’autoritarismo, il deterioramento accelerato della biodiversità e così via. 

Le giovani generazioni stanno mostrando un attivismo politico molto pronunciato, una consapevolezza molto acuta e una maggiore maturità, probabilmente indotta dal peso delle responsabilità che vi saranno trasmesse. Ed è per questo che è importante continuare a essere dei cittadini consapevoli e impegnati, che, come voi, credono in un’azione europea concertata ma unita per rispondere a queste sfide. 

Per poter rispondere a queste sfide e alle preoccupazioni quotidiane dei cittadini, l’Europa deve essere dotata di strumenti efficaci, deve poter decidere rapidamente, deve essere democratica, trasparente, capace di buon governo. Se i 700 miliardi di euro del Piano di recupero le danno risorse molto importanti per affrontare le sfide del mondo post-Covid, le impongono anche maggiori responsabilità.

La Conferenza sul futuro dell’Europa aperta ai giovani

Di fronte a questi imperativi, è importante che l’Europa riceva un forte mandato dai suoi cittadini per garantire il controllo democratico e la legittimazione pubblica. Per questi motivi, mi sembra che la Conferenza sul futuro dell’Europa sia necessaria più che mai. Anche il Parlamento europeo ne è convinto e la richiede da diversi anni. La presidente della Commissione Ursula von der Leyen si è impegnata in questo senso già con il suo primo discorso al Parlamento europeo nel luglio 2019. Questo esercizio paneuropeo ha una portata senza precedenti, è un processo al cui centro vogliamo coinvolgere non solo i cittadini europei e la società civile, ma anche i vari attori a livello locale, regionale e nazionale, i Parlamenti, le parti sociali, il mondo accademico, il Comitato economico e sociale e il Comitato delle regioni.

Questa Conferenza è l’ambizione di questa legislatura. Nell’ottobre 2019, il Parlamento ha iniziato il suo lavoro in un gruppo ad hoc sotto la conferenza dei presidenti e, in parallelo e in collaborazione con la commissione per gli Affari costituzionali, abbiamo presentato la nostra visione sul funzionamento e gli obiettivi di questa Conferenza. Il 15 gennaio 2020 il Parlamento ha adottato la sua risoluzione, comunicata alla Commissione pochi giorni dopo. 

Gli Stati membri, tuttavia, si sono rivelati meno entusiasti del previsto. Ma, pur nel contesto della pandemia, il Consiglio ha finalmente adottato il suo mandato nel giugno 2020. I negoziati interistituzionali sono pertanto iniziati abbastanza rapidamente al fine di concludere una dichiarazione congiunta, che avrebbe gettato le basi per l’organizzazione e il funzionamento della Conferenza. 

Purtroppo, per molti mesi, nonostante i significativi progressi sul testo, il Consiglio non è stato in grado di raggiungere il consenso tra gli Stati membri sulla singola personalità indipendente destinata a presiedere la Conferenza. 

Con la cooperazione della presidenza portoghese del Consiglio sono molto fiducioso che questo ostacolo sarà presto rimosso. In effetti, una soluzione che il Parlamento aveva previsto è ora sul tavolo, sotto forma di una presidenza collegiale delle tre istituzioni. Questo potrebbe risolvere la cristallizzazione degli Stati membri su questo tema e permettere finalmente all’organo esecutivo di preparare concretamente i lavori della Conferenza prevedendone il lancio nel 2021. 

Questa Conferenza vuole essere un nuovo forum di dibattito con i cittadini e mirerà a identificare le priorità e le sfide, a discuterle e a elaborare delle raccomandazioni. Vorrei sottolineare che i giovani europei avranno un posto speciale in questo processo, perché voi siete i primi a essere preoccupati per il futuro del progetto europeo. Le modalità di consultazione e partecipazione dei cittadini devono ancora essere specificate, ma è stato concordato che molti panel cittadini e tematici saranno organizzati online e fisicamente – dove possibile – nei ventisette Stati membri e a livello transnazionale. 

Si è anche convenuto che le istituzioni europee si impegneranno a dare seguito alle raccomandazioni loro rivolte. Questa Conferenza non sarà un mero esercizio di comunicazione, avrà una portata e dei risultati concreti: ne va della nostra credibilità e della qualità dei legami che vogliamo rinnovare con voi.

Credo che questa Conferenza sarà un’occasione unica per rafforzare l’emergere di uno spazio pubblico europeo le cui premesse sono state rese visibili nelle avversità dell’anno appena trascorso. La crisi ha rivelato una vera e propria europeizzazione dell’opinione pubblica. I decisori ne devono prendere coscienza, alimentando un circolo virtuoso con la maggioranza dei cittadini. Ora bisogna gettare le basi per un nuovo patto e rafforzare l’Europa affinché non sia più in uno stato di emergenza, ma si doti degli orizzonti strategici e della capacità di resilienza che le competono e di cui gli europei hanno bisogno.




Le donne pagano i costi sociali più alti della pandemia

Bruxelles, 4 marzo 2021

A pochi giorni dall’8 marzo, la commissione del Parlamento europeo per i Diritti delle donne e l’uguaglianza di genere si riunisce con le corrispettive commissioni dei Parlamenti nazionali degli Stati europei (collegate da remoto). Con il presidente David Sassoli intervengono la presidente della Commissione europea Ursula von der Leyen, la presidente della Repubblica ellenica Katerina Sakellaropoulou e la commissaria per l’uguaglianza Helena Dalli. Al centro della discussione l’impatto della pandemia sulle condizioni e i diritti delle donne.

Vi ringrazio per avermi invitato a tenere il discorso di apertura di questa riunione interparlamentare della commissione per i Diritti delle donne e l’uguaglianza di genere, nella quale celebriamo la Giornata internazionale della donna. Una celebrazione non retorica. Semmai ci fosse stato, il tempo della retorica è finito. Considero quindi questa nostra conversazione oggi un’occasione per discutere di azioni e risposte, in particolare insieme alle colleghe e ai colleghi dei Parlamenti nazionali che ci seguono da remoto.

Siamo infatti nel pieno di una crisi drammatica, che si è aperta esattamente un anno fa e che ha visto le donne, le ragazze, non soltanto in prima fila nella risposta sanitaria ed emergenziale, ma anche subire in pieno le conseguenze economiche, sociali, materiali della pandemia nelle loro vite.

Diceva Simone de Beauvoir: “Non dimenticate mai che sarà sufficiente una crisi politica, economica o religiosa perché i diritti delle donne siano rimessi in discussione. Questi diritti non sono mai acquisiti. Dovrete rimanere vigili per tutta la vita”.

Questa citazione si adatta molto bene alla crisi che stiamo attraversando. La pandemia di Covid-19 non soltanto ha consolidato le ingiustizie e le disuguaglianze, ma rischia di cancellare decenni di conquiste delle donne europee sul diritto al lavoro, sulla condivisione del lavoro di cura, sull’autonomia nelle relazioni, sul rispetto e il diritto delle proprie scelte nelle relazioni affettive.

Se non ridurremo il divario di genere non ci sarà ripresa 

Le organizzazioni per i diritti delle donne, i difensori dei diritti umani, le Ong, la società civile e il mondo accademico ci dicono che le misure adottate dai governi per contenere la diffusione del virus hanno molto spesso acuito il divario di genere in termini di disoccupazione, peso del lavoro domestico e di cura, sicurezza finanziaria e autonomia personale.

In tutti i nostri Paesi le donne sono state le prime a perdere il lavoro o a finire in cassa integrazione. I settori più colpiti dall’impatto economico della pandemia sono settori in cui è forte la presenza femminile: il turismo, la cultura, il tempo libero, la ristorazione. La maggior parte della forza lavoro che fornisce servizi essenziali alla cura delle persone è costituita da donne. Le donne rappresentano il 76% del personale sanitario e l’86% dei prestatori di assistenza nell’Ue. A causa della pandemia, molte donne sono state costrette a lavorare a tempo parziale o a rimanere a casa per occuparsi dei bambini, degli anziani e delle persone con disabilità. L’identikit della povertà in Europa oggi è donna, madre, con più figli.

Questa pandemia ha messo in luce un tratto perverso del nostro modello economico e sociale, e cioè la considerazione della povertà come una colpa e del bisogno di cura come una debolezza. Ma la pandemia ha anche messo in evidenza quanto la cura degli altri sia essenziale per la società e sia un bene pubblico, di tutti e di tutte. E quanto quel lavoro di cura, oggi affidato in gran parte alle donne, sia in realtà una responsabilità di tutti e debba essere considerato bene pubblico.

Inoltre, durante il confinamento, un numero ancora più alto di donne ha subìto le violenze di un partner o di un familiare tra le mura domestiche, senza possibilità di fuga, anche perché in molti Stati membri ancora incredibilmente mancano i centri di accoglienza e le linee telefoniche di pronto intervento, o non sono sufficientemente finanziati. E in alcuni Paesi solo poche donne, le più abbienti e le più colte, hanno accesso ai servizi di salute sessuale e riproduttiva, e quindi molte sono private del diritto di curarsi.

Possiamo combattere contro questa pandemia e contro l’impatto sociale ed economico che ha e avrà sulla vita delle persone soltanto se noi mettiamo le donne, le ragazze, le bambine al centro della nostra risposta. Non dobbiamo farlo come tributo a un principio generale: dobbiamo farlo imbracciando i poteri che abbiamo, che ha questa Casa, per cambiare in meglio la condizione materiale di vita delle donne e far compiere loro un balzo in avanti e non indietro nella transizione che stiamo costruendo.

Il continente che ha guidato la lotta per i diritti delle donne nei secoli scorsi è chiamato oggi a promuoverne l’uguaglianza reale come battaglia di tutti. 

Innanzitutto, le donne devono essere presenti in modo paritario nei luoghi dove si assumono le decisioni sulla ripresa. In molti Paesi europei le donne sono alla guida di strategie di risposta alla pandemia efficaci e inclusive. La leadership e la partecipazione femminile determinano politiche, piani e bilanci più inclusivi ed equi per affrontare la pandemia.

Nulla sarà più come prima dopo questa crisi. La pandemia ci offre l’occasione di ripensare i nostri obiettivi e di “ricostruire” società eguali: non avremo nessuna transizione verde, digitale, se essa non sarà più equa in termini di parità di genere. 

È per questo che nel negoziato sul Quadro finanziario pluriennale abbiamo insistito perché la parità di genere e la dimensione di genere fossero priorità centrali nel bilancio settennale dell’Ue. Una battaglia che abbiamo vinto insieme e adesso dobbiamo condurre attraverso una valutazione approfondita dell’impatto di genere e un monitoraggio dei programmi. 

Partire dall’uguaglianza salariale a parità di lavoro

Alla luce di questo criterio dobbiamo ora anche analizzare i Piani di ripresa nazionali, nel dialogo strutturato che avremo con la Commissione europea e che abbiamo negoziato nel quadro del Piano di ripresa e resilienza. 

Questo può sembrare astratto, ma se la ripresa avrà la priorità dell’uguaglianza, ciò cambierà la vita delle persone e delle donne molto concretamente nei Paesi, nelle città, sui luoghi di un lavoro ritrovato o conquistato, nelle scuole e nelle università, nella ricerca. Nei luoghi dove le donne faranno la differenza tra mondo vecchio e mondo nuovo, e dai quali oggi sono ancora escluse. 

Ma questo non basta. Occorre partire dall’uguaglianza salariale. Uguale salario per uguale lavoro. Si tratta di un principio che è sancito dai nostri Trattati ma che nel 2021 ancora non vive nella società e negli ordinamenti nazionali. Questo non è più accettabile. La presidente von der Leyen si era impegnata a introdurre misure vincolanti nei primi cento giorni del suo mandato: è stato un anno speciale e sono contento che ieri la Commissione abbia finalmente presentato una proposta che siamo da subito pronti a esaminare.

La leadership delle donne è essenziale per produrre cambiamento, ma quante sono le donne nei consigli di amministrazione delle imprese? La direttiva sulla presenza delle donne nei consigli di amministrazione è bloccata da troppi anni in seno al Consiglio: questo è un anacronismo che dobbiamo superare. Sono certo che la Commissione europea si unirà al Parlamento nel difendere questa direttiva e conto sulla presidenza portoghese affinché vi siano progressi in tal senso.

Molto concretamente, abbiamo il dovere di sancire che la violenza sulle donne è un reato specifico ed è un reato grave che deve essere sanzionato ovunque sul territorio dell’Unione europea. Per questo dobbiamo impegnarci per la ratifica, da parte di tutti gli Stati membri dell’Unione, della Convenzione di Istanbul. Non è una questione astratta, riguarda ciò che siamo, è parte della nostra carta di identità come grande attore globale e blocco democratico. Ma non solo: è tempo di aggiungere la violenza contro le donne all’elenco dei reati di dimensione europea sanciti dai Trattati, in modo che tali reati non restino impuniti in nessuno Stato membro. 

La lotta alla povertà e alla povertà alimentare e infantile non è altro rispetto a questo sforzo. Perciò abbiamo richiesto una Garanzia europea per l’infanzia, per consentire che ogni bambina e bambino in condizioni di bisogno abbia accesso alla cura necessaria e ai servizi essenziali che sono bene pubblico. Noi ci aspettiamo una proposta in questo senso e siamo pronti a esaminarla con urgenza. Inoltre, dobbiamo impegnarci più fortemente per l’applicazione della direttiva sul bilanciamento tra lavoro e vita, perché questo è uno strumento essenziale e vincolante per consentire il rientro nel lavoro delle donne che ne sono state espulse. Chiedo che la Commissione si impegni insieme a noi a far sì che la direttiva sia applicata pienamente e da tutti.

Il nodo dei ruoli dirigenti

Come sapete il Parlamento europeo ha fatto la sua parte nella promozione di una piena parità di genere. Lo ha fatto applicando il principio secondo cui, per ogni nomina a un posto dirigenziale, l’elenco ristretto dei candidati deve presentare un equilibrio di genere. Questo principio, in realtà, dovrebbe essere applicato da tutte le istituzioni e gli organi dell’Ue, che sono al servizio dei cittadini europei.

Nel marzo 2019 la nostra istituzione ha approvato una risoluzione molto chiara sull’equilibrio di genere nelle nomine di candidati a incarichi nel settore degli affari economici e monetari. In quell’occasione abbiamo invitato i governi degli Stati membri, il Consiglio europeo, il Consiglio, l’Eurogruppo e la Commissione ad adoperarsi attivamente a favore dell’equilibrio di genere nelle loro prossime proposte di elenchi ristretti e di nomine. Non possiamo accettare in futuro di avere rose di candidati solo maschili per la designazione a posti di responsabilità in seno alle istituzioni e agli organi dell’Unione.

Questa crisi così drammatica ci consegna la grande opportunità di fare dell’Unione europea un luogo differente e di renderla un luogo più eguale. Abbiamo molti strumenti e molte risorse per farlo, li abbiamo varati con forte impegno unitario e sono orientati al traguardo di un’economia più giusta ed eguale. Le donne, le ragazze, le bambine devono essere le protagoniste della ripresa delle nostre economie e delle nostre società, e guidarla. Questo dovrebbe essere l’obiettivo di tutte e tutti noi per il 2021. 




La repressione in Bielorussia, i timori per l’Ucraina

Bruxelles, 20 aprile 2021 

Riunione (in videoconferenza) dell’Assemblea parlamentare Euronest. Il presidente Sassoli apre la nona sessione. Euronest è il forum interparlamentare al quale partecipano deputati al Parlamento europeo insieme a rappresentanti dei Parlamenti di Ucraina, Moldavia, Georgia, Bielorussia (solo l’opposizione per la Bielorussia), Armenia e Azerbaigian. Il clima è segnato dalle tensioni con la Russia, dalla repressione in atto in Bielorussia, dal conflitto nel Caucaso, dai timori crescenti ai confini dell’Ucraina.

È per me un grande onore e una grande soddisfazione personale aprire oggi la nona sessione dell’Assemblea parlamentare Euronest. Mi sento particolarmente legato a questa Assemblea. Essa rappresenta la dimensione parlamentare del partenariato orientale, la cui ambizione è quella di avvicinare l’Unione europea e i vostri Paesi. La nostra cooperazione come parlamentari, come rappresentanti della voce dei cittadini, è fondamentale per rafforzare ulteriormente il legame tra le nostre società, le nostre istituzioni, le nostre economie. 

Sono passati dieci anni da quando l’Assemblea parlamentare Euronest si è riunita per la prima volta. Da allora, mentre il mondo stava vivendo profonde evoluzioni e cambiamenti, questa Assemblea si è sviluppata ed è diventata forte, potenziando i legami tra i nostri cittadini. 

Al centro del vostro lavoro ci sono valori condivisi: rispetto dei diritti umani, Stato di diritto, democrazia. Questi valori non sono solo valori dell’Unione europea, ma valori europei comuni, che aprono la strada allo sviluppo politico, sociale ed economico. 

Il prossimo autunno, al prossimo vertice del partenariato orientale, sarà concordata una visione aggiornata per la nostra cooperazione. In una risoluzione adottata l’anno scorso, il Parlamento europeo è stato molto chiaro: questa visione dovrebbe essere strategica e orientata al futuro. Il suo scopo dovrebbe essere quello di migliorare la vita dei cittadini, portare loro prosperità e promuovere lo sviluppo sostenibile. Dobbiamo essere ambiziosi nel definire i nostri obiettivi. 

Posso assicurarvi che il Parlamento europeo continuerà a partecipare pienamente alla riflessione sul futuro del nostro partenariato e farà sentire la sua voce con tutti i mezzi disponibili. A questo proposito, attendo anche il parere dell’Assemblea parlamentare Euronest sull’evoluzione del partenariato orientale. 

Mentre volgiamo lo sguardo al futuro, dobbiamo anche analizzare le sfide che abbiamo davanti. Affinché il nostro partenariato abbia successo, è necessario un grande impegno reciproco, in particolare quando si tratta di Stato di diritto, lotta alla corruzione, riforme amministrative e giudiziarie. E questo non è sempre stato il caso. Permettetemi di sottolineare che siamo pronti a intensificare la cooperazione con tutti i partner interessati, come dimostrano gli accordi nazionali attuali e in preparazione. Ma è necessario un impegno credibile e costante da parte di ciascuno dei Paesi del partenariato orientale per ottenere il vero potenziale della nostra cooperazione. 

Fermare il conflitto tra Armenia e Azerbaigian e costruire la pace

Massimizzare gli effetti positivi della nostra cooperazione è ancora più importante oggi, poiché la crisi sanitaria scatenata dalla pandemia di Covid è stata raddoppiata da una crisi economica e sociale. Né l’Unione europea, né i Paesi del partenariato orientale sono stati risparmiati.

Dall’inizio della pandemia il Parlamento europeo è stato un grande sostenitore della solidarietà con i nostri partner e i nostri vicini, tra cui i Paesi del partenariato orientale, che hanno un ruolo speciale per noi. Deve essere molto chiaro che non usciremo da questa crisi sanitaria finché anche coloro che sono accanto a noi non ne saranno usciti. Con diverse varianti del virus che si diffondono in tutto il mondo sarebbe un’illusione pensare il contrario. 

In questo contesto, l’Unione europea ha riassegnato in tempo record una quantità significativa di fondi per i Paesi del partenariato orientale. Il sostegno si concentra sul settore sanitario, così come sull’attenuamento delle conseguenze sociali della crisi e sulla garanzia della ripresa economica. 

Poiché il mondo ha iniziato la campagna di vaccinazione più ambiziosa della nostra storia, con tutte le sfide che ciò comporta, dovremo rafforzare la nostra cooperazione anche per quanto riguarda i vaccini. Alcuni dei nostri Stati membri hanno condiviso le loro dosi di vaccini con i Paesi della regione. I primi invii di vaccini attraverso l’iniziativa internazionale Covax, che l’Unione europea sostiene, sono arrivati nei Paesi del partenariato orientale. Sono fiducioso che sapremo ispirarci a questi begli esempi per i prossimi mesi, poiché l’unica via d’uscita dalla pandemia è la solidarietà. 

Allo stesso modo dovremo lavorare mano nella mano per mitigare le conseguenze sociali ed economiche della pandemia. Proprio come nei nostri Stati membri, nel partenariato orientale il costo sociale della crisi economica è semplicemente troppo grande. Dobbiamo combatterlo. Continuare l’attuazione degli accordi di associazione per poter dare una certa dinamicità alle vostre economie può essere una via da seguire. 

Ma dobbiamo anche renderci conto che siamo a un punto di svolta. Il mondo di ieri non sarà più quello di domani. Per questo dobbiamo tramutare le sfide in opportunità, come quella della ripresa per costruire un modello di sviluppo più sostenibile, con al centro la giustizia ambientale e sociale. 

Quest’ultimo anno è stato un anno difficile per i Paesi del partenariato orientale. Un conflitto militare ha opposto nel Caucaso meridionale due dei nostri Paesi partner, Armenia e Azerbaigian. Ha causato la perdita di molte vite e molta sofferenza tra la popolazione. Ci ha ricordato che nessun conflitto è congelato. Dobbiamo raddoppiare i nostri sforzi per sostenere la pace e pensare a una soluzione globale e sostenibile per i conflitti nella regione. Potete contare sul sostegno del Parlamento europeo in questo senso. 

Negli ultimi giorni si è verificata una preoccupante presenza di truppe russe ai confini ucraini e nella Crimea annessa illegalmente. La Federazione russa dovrebbe fare un passo indietro, cessare le provocazioni e rispettare i principi e gli impegni internazionali. Come voi tutti, sono preoccupato del deterioramento delle condizioni di salute di Aleksej Naval’nyj.

Le libertà democratiche condizione di cooperazione e sviluppo

Nel dicembre dello scorso anno ho avuto l’onore di assegnare il Premio Sakharov per la libertà di pensiero all’opposizione democratica in Bielorussia. La forza e il coraggio dei cittadini bielorussi è stato impressionante. In questo contesto saluto calorosamente Svjatlána Cichanóu˘skaja, che partecipa alla sessione di apertura. 

Il Parlamento europeo è stato al fianco del popolo bielorusso. Abbiamo espresso il nostro sostegno inequivocabile alle loro richieste legittime per cessare rapidamente la repressione autoritaria e per organizzare elezioni libere ed eque. Un mese fa, abbiamo lanciato una piattaforma per la lotta contro l’impunità in Bielorussia. È essenziale assicurarsi che i crimini e le violazioni dei diritti umani commessi dall’attuale regime non rimangano impuniti. 

Dobbiamo fare in modo che la determinazione dei cittadini della Bielorussia di vivere in un Paese libero e democratico ci ispiri a consolidare ulteriormente i principi democratici e le libertà fondamentali. Questa lezione dovrebbe essere di particolare importanza per quei Paesi del partenariato orientale dove la polarizzazione e l’antagonismo hanno sostituito il compromesso e l’apertura al dialogo. Come parlamentari, come politici, abbiamo il dovere di mettere l’interesse dei nostri cittadini e del nostro Paese al di sopra di tutto. 

Vorrei concludere affermando che quest’anno, a causa della pandemia di Covid, Euronest si riunisce per la prima volta a distanza. In questi tempi difficili, i nostri Parlamenti, che sono essenziali per il funzionamento democratico delle nostre società, hanno imparato ad adattarsi e a essere resilienti. Non dobbiamo lasciare che queste circostanze eccezionali influenzino le nostre democrazie, né la nostra stretta cooperazione. Dobbiamo continuare a lavorare insieme, nel quadro di Euronest, per il bene dei nostri cittadini.




Diritti civili e politiche sociali nel Dna dell’Europa

Strasburgo, 21 aprile 2021 

L’intervento di David Sassoli all’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa si svolge da remoto, in ragione delle misure di contenimento della pandemia. L’Assemblea parlamentare è uno degli organi del Consiglio d’Europa, organizzazione internazionale tra Paesi europei fondata il 9 maggio 1949 con il Trattato di Londra, di cui oggi fanno parte quarantasei Stati, non solo quelli appartenenti all’Unione. Il mandato del Consiglio d’Europa è legato alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali.

È per me un grande onore poter intervenire oggi dinanzi alla sessione plenaria dell’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa. Sarei stato lieto di poter unirmi a voi di persona, a Strasburgo, città che incarna alla perfezione la storia europea e che accoglie sia la vostra Assemblea che il Parlamento europeo. Sarebbe stato ancor più semplice farlo, tanto più che le nostre istituzioni sono collegate da una passerella, simbolo delle molteplici sinergie che ci legano e del nostro Dna comune. 

Poiché ho menzionato il nostro Dna, tengo a ricordare che, tra qualche giorno, celebreremo l’anniversario della firma di un testo che ha cambiato il corso della storia del nostro continente: lo statuto del Consiglio d’Europa. 

Era il 1949, a pochi anni dalla fine di un’orribile guerra che causò perdite incommensurabili lasciando l’Europa in uno stato di desolazione. Sulle ceneri di questo conflitto, alcuni grandi leader lungimiranti hanno avuto il coraggio di costruire le fondamenta di un’altra Europa, di un’Europa nuova. 

“Lo scopo del Consiglio d’Europa,” recita lo statuto, “è di realizzare una più ampia unità tra i suoi membri” al fine di salvaguardare e realizzare i loro ideali e i principi comuni, e consolidare la pace. Sono proprio questi i germi dell’integrazione europea per la quale lavoriamo insieme già da settantadue anni. Si trattò di un momento storico, di un vero punto di svolta per l’Europa. 

È stato il Consiglio d’Europa a incarnare per la prima volta la comunità di valori che dà forma al nostro continente. La libertà individuale, la libertà politica, il rispetto dello Stato di diritto, la democrazia, i diritti umani: sono questi i valori che definiscono l’identità dell’Europa. È proprio sulla base di questi principi che sono state fondate istituzioni aperte e forti. Attraverso la Convenzione dei diritti dell’uomo, tali valori si sono tradotti in diritti per tutti i cittadini europei, sul cui rispetto monitora la Corte europea dei diritti dell’uomo.

Diritti che anche voi difendete in seno all’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa. La vostra Assemblea, che dà voce al continente europeo, rappresenta oggigiorno 820 milioni di cittadini. Essa ha spianato la strada al parlamentarismo transnazionale ed è stata fonte di ispirazione per il Parlamento europeo. 

Analogamente, gli enormi progressi compiuti dal Consiglio d’Europa costituiscono dei punti cardine per l’istituzione che dirigo. Mi riferisco, in particolare, all’abolizione quasi totale della pena capitale nel continente europeo o, ancora, allo sviluppo di strumenti che ci consentono di tutelare i diritti dei minori e delle donne. Un altro esempio significativo è il costante sostegno fornito al processo di democratizzazione dei Paesi dell’Europa centrale e orientale a partire dal 1989. Nel corso degli anni il Consiglio d’Europa ha creato standard in materia di diritti umani e democrazia con i quali ci misuriamo quotidianamente e che guidano il nostro lavoro ogni giorno. 

Ci troviamo attualmente nel mezzo di una crisi di vasta portata, quella della pandemia di Covid 19. Edgar Morin, in un recente dibattito sul mondo post-pandemia, che ho organizzato al Parlamento europeo, ha qualificato questa crisi come “totale”. E penso che avesse ragione. La pandemia ha sconvolto ogni aspetto delle nostre vite: la salute, le relazioni con gli altri, il lavoro, l’istruzione, l’economia. Ha evidenziato le nostre debolezze e ha messo a nudo le disuguaglianze troppo grandi che attraversano le nostre società. 

Cooperazione, multilateralismo, solidarietà

Tuttavia, paradossalmente, la pandemia ci ha anche ricordato fino a che punto siamo interdipendenti gli uni dagli altri. Esiste un unico modo per uscire da questa crisi sanitaria: quello della solidarietà, all’interno dell’Europa e con il resto del mondo. Per prevenire crisi future e migliorare le nostre risposte, il mondo di domani dovrà più che mai essere strutturato intorno alla cooperazione, al multilateralismo e alla solidarietà. 

La risposta che abbiamo dato alla pandemia a livello di Parlamento europeo, a livello di Unione europea, ha dimostrato, ancora una volta, la pertinenza dell’osservazione formulata da Jean Monnet, ossia che l’Europa si costruisce attraverso le crisi che essa affronta. Dinanzi a una situazione sanitaria senza precedenti, abbiamo adottato politiche che qualche mese prima sarebbero state impensabili. Attraverso la negoziazione e l’adozione dello strumento per la ripresa economica e del Quadro finanziario pluriennale, abbiamo proposto un modello di sviluppo sostenibile per l’Unione europea incentrato sulla giustizia sociale e ambientale. 

Abbiamo altresì compiuto uno storico passo in avanti per quanto riguarda il rispetto dei valori che definiscono l’identità dell’Europa. Ormai, il finanziamento a carico del bilancio europeo non è più senza condizioni. Come richiesto da tempo dal Parlamento europeo, il bilancio è legato al rispetto dello Stato di diritto, che è il fulcro di qualsiasi sistema democratico. 

Come avete giustamente affermato in una risoluzione approvata nell’ottobre 2020, la pandemia ha rappresentato anche una prova di resistenza delle istituzioni di governance a livello nazionale e internazionale. Questa prova ci ha mostrato fino a che punto la solidarietà europea è necessaria per poter rispondere efficacemente a una crisi di questa portata. È ormai chiaro che dobbiamo dotare l’Unione europea degli strumenti adeguati per poter affrontare rapidamente le sfide cui ci troviamo di fronte. 

È in tale contesto che avvieremo il 9 maggio prossimo la Conferenza sul futuro dell’Europa. Il suo obiettivo è di offrire un momento di riflessione sugli insegnamenti della crisi che stiamo attraversando, nonché su come rafforzare la democrazia europea. Abbiamo bisogno di un’Unione europea più efficiente, più flessibile, più resistente e più democratica. La Conferenza sarà un evento senza precedenti, che offrirà a tutti i cittadini europei l’opportunità di plasmare il futuro della loro unione. Anche i Parlamenti nazionali e regionali, così come la società civile, gli attori sociali e locali e i ricercatori, svolgeranno un ruolo importante in questo dibattito. 

Parallelamente, il Parlamento europeo trarrà anche insegnamenti dalla crisi che stiamo attraversando. Per mantenere viva la fiamma della democrazia siamo stati costretti a cambiare il nostro modo di lavorare di fronte alla pandemia. Per continuare a dibattere e legiferare, ci siamo dovuti adattare e rinnovare. Ora è giunto il momento di riflettere in modo più ampio sul funzionamento della nostra Assemblea per garantire che essa incarni l’ideale democratico che vogliamo rappresentare. 

L’apertura di tanti settori di riflessione in seno al Parlamento europeo e, più in generale, nell’Unione europea parte da una constatazione molto semplice. Il mondo di ieri, quello in cui abbiamo vissuto prima della pandemia, non tornerà più. È nostro dovere, oggi, immaginare e costruire un mondo migliore, più giusto, più equo e più rispettoso dell’ambiente.

Dobbiamo costruire il mondo di domani su valori ben specifici, ovvero sui valori condivisi dell’Unione europea e del Consiglio d’Europa – il rispetto dei diritti umani, la dignità umana, la libertà, la democrazia e lo Stato di diritto. Essi sostengono le nostre politiche interne e guidano la nostra azione esterna. 

Mi preoccupa in modo particolare il fatto che questi valori siano messi alla prova in tutto il mondo. La libertà è in declino a livello mondiale. Meno della metà della popolazione mondiale vive in un sistema democratico. La disinformazione guadagna terreno. Populismo, nazionalismo, xenofobia e autoritarismo sono ideologie che vedono nei principi democratici i loro nemici. La pandemia è servita loro come giustificazione per indebolire lo Stato di diritto e rafforzare le tendenze autoritarie. 

Siamo onesti: purtroppo, questi valori tanto cari all’Europa non sono indistruttibili. Ed è per questo che la loro difesa richiede tutta la nostra determinazione e tutta la nostra energia. 

Grave il ritiro della Turchia dalla Convenzione di Istanbul

Il ritiro della Turchia dalla Convenzione di Istanbul dimostra chiaramente che assistiamo a un regresso per quanto riguarda il rispetto dei diritti umani e dei principi democratici. Le donne hanno sofferto in modo sproporzionato delle conseguenze della pandemia e di un aumento della violenza nei loro confronti negli ultimi mesi, e questa decisione infligge un duro colpo ai progressi compiuti in questo settore. Il Parlamento europeo continuerà a impegnarsi per un capovolgimento della decisione relativa al recesso della Turchia dalla Convenzione di Istanbul. Inoltre, come abbiamo sempre fatto, chiederemo che tutti gli Stati membri dell’Unione europea ratifichino tale Convenzione e che l’Unione europea aderisca a quest’ultima. E continueremo anche a insistere sull’applicazione delle sentenze della Corte europea dei diritti dell’uomo riguardanti la Turchia, che è membro del Consiglio d’Europa da oltre settant’anni. 

Questo pomeriggio discuterete della situazione in Bielorussia, un argomento che è al centro dell’attenzione del Parlamento europeo. Nel dicembre dello scorso anno ho avuto l’onore di consegnare il Premio Sakharov per la libertà di pensiero all’opposizione democratica in Bielorussia. La determinazione e il coraggio dei cittadini di questo Paese sono una vera lezione di libertà. Abbiamo l’obbligo di sostenere le loro richieste legittime e di denunciare con tutte le nostre forze le innumerevoli violazioni dei diritti umani del regime attuale. Ed è per questo motivo che il mese scorso il Parlamento europeo ha varato una piattaforma per la lotta all’impunità in Bielorussia. I crimini e le violazioni dei diritti umani che sono stati commessi devono essere puniti. E vi invito a collaborare con noi per garantire che ciò avvenga. 

Domani discuterete anche con procedura d’urgenza dell’arresto e della detenzione di Aleksej Naval’nyj. Sono molto preoccupato riguardo alla sua salute e alle sue condizioni di carcerazione. Penso che dovremmo unire le nostre forze per assicurarci che le autorità russe gli forniscano urgentemente l’assistenza medica di cui ha bisogno. Il Parlamento europeo continuerà a chiedere il suo rilascio immediato e incondizionato e a fare tutto il necessario a tal fine. 

Settantasei anni dopo la fine della Seconda guerra mondiale, la pace ancora non regna sull’intero continente europeo. Lo scorso anno due Paesi partner dell’Unione europea, due Paesi membri del Consiglio d’Europa, si sono affrontati in una guerra che ha causato la perdita di numerose vite e ha provocato indicibili sofferenze alle popolazioni dei due Paesi, ricordandoci che nessun conflitto è in realtà congelato. Per questo motivo è necessario intensificare gli sforzi dedicati al sostegno della pace nel continente europeo.

Preoccupante la pressione russa alle frontiere ucraine

In tale contesto, sono estremamente preoccupato dallo spiegamento delle truppe russe lungo le frontiere ucraine e nel territorio illegalmente annesso della Crimea. È essenziale un allentamento delle tensioni ed è fondamentale che la Russia compia un passo indietro e rispetti i suoi impegni internazionali. 

Per il Parlamento europeo, il Consiglio d’Europa e la vostra Assemblea parlamentare sono alleati naturali. Insieme dobbiamo sostenerci a vicenda e promuovere i diritti umani, la democrazia e la pace nel continente europeo. Dai Balcani occidentali alla Moldavia, di cui avete avuto il piacere di ascoltare la nuova presidente Maia Sandu durante la sessione di lunedì, dalla Georgia all’Ucraina, desidero che la nostra cooperazione, già estremamente significativa, sia ulteriormente rafforzata. 

L’impatto dell’intelligenza artificiale sui diritti umani è un altro ambito in cui dovremmo senza dubbio collaborare più strettamente. Una riflessione comune su tale tema potrebbe aiutarci a trovare il giusto equilibrio tra la tutela dei diritti dei cittadini e il sostegno allo sviluppo tecnologico. 

Le vostre competenze, conoscenze ed esperienze sono preziose per il nostro lavoro quotidiano al Parlamento. I pareri e le relazioni del Consiglio d’Europa sono stati dei punti di riferimento fondamentali nei procedimenti a norma dell’articolo 7 riguardanti l’Ungheria e la Polonia. 

Le nostre risoluzioni e posizioni fanno spesso riferimento ai testi adottati dalla vostra Assemblea, così come ai pareri e alle relazioni della Commissione di Venezia e alle decisioni della Corte europea dei diritti dell’uomo. Anche le nostre missioni congiunte di osservazione elettorale ci offrono l’opportunità di lavorare insieme. 

Dovremmo però spingerci oltre. Lavoriamo insieme, da commissione parlamentare a commissione parlamentare, negli ambiti in cui si riscontra un valore aggiunto. Lavoriamo congiuntamente all’interno delle famiglie politiche e, naturalmente, rafforziamo ancora di più la cooperazione tra le nostre due amministrazioni. 

Attendo con interesse il giorno in cui i legami tra le nostre istituzioni saranno ulteriormente rinsaldati dall’adesione dell’Unione europea alla Convenzione europea dei diritti dell’uomo. La ripresa dei negoziati di adesione dimostra la nostra determinazione a conseguire tale obiettivo, di cui il Parlamento è stato un attivo promotore.

Ho cominciato il mio discorso con un riferimento alla storia del ventesimo secolo, che ha creato le condizioni per permettere la nascita di istituzioni innovative e rivoluzionarie come il Consiglio d’Europa e l’Unione europea. Ormai il ventesimo secolo fa parte della storia, abbiamo di fronte a noi delle nuove sfide. Dinanzi a tali sfide, le nostre due assemblee dovrebbero intensificare congiuntamente i propri sforzi per rispondere a tutte le situazioni in cui, all’interno del continente europeo, i progressi compiuti in materia di diritti umani e democrazia sono rimessi in discussione.




L’agenda sociale, spina dorsale dei Piani nazionali di ripresa

Porto, 7 maggio 2021

Al Vertice sociale di Porto, oltre a una riunione del Consiglio europeo, la presidenza portoghese ha organizzato una conferenza, cui prendono parte i capi dei governi, i presidenti delle istituzioni europee e i rappresentanti delle parti sociali. Il confronto è incentrato su tre ambiti: lavoro e occupazione, competenze e innovazione, Stato sociale e protezione sociale. Al termine della conferenza le istituzioni dell’Unione, le parti sociali europee e i rappresentanti della società civile hanno firmato congiuntamente l’Impegno sociale di Porto.

Vi ringrazio per avermi invitato a partecipare con voi al Social Summit di Porto. Credo che sia molto importante discutere insieme oggi, in un momento in cui le conseguenze sociali della crisi sanitaria che stiamo vivendo richiedono risposte all’altezza delle immense sfide che abbiamo davanti.

I nostri cittadini si aspettano molto dalla ripresa che stiamo preparando. Si aspettano che abbia una forte impronta sociale, che abbia l’obiettivo di colmare le disuguaglianze, di rilanciare il lavoro di qualità, di accompagnare tutti nella transizione grande che ci aspetta. In effetti, la crisi da Covid-19 ha ulteriormente accentuato le difficoltà dei più fragili, le donne, i giovani, le persone disabili, coloro che si trovavano in una situazione precaria nel loro lavoro, i meno qualificati. Ha così aumentato le disuguaglianze in Europa a livelli che possono solo scuotere profondamente le nostre coscienze. 

La crescita delle disuguaglianze creata dalla crisi da Covid-19 minaccia di lasciare un’eredità di povertà e instabilità sociale ed economica che sarebbe devastante. Il Covid-19 ha messo in evidenza le disuguaglianze pre-pandemiche più vividamente di quanto potessimo immaginare. Ha drammaticamente esposto le nostre società all’indebolimento dei mezzi di sussistenza, dei sistemi educativi dei nostri figli, dei sistemi sanitari. 

Sarebbe ingannevole pensare che le linee di frattura sociale, allargate dalla pandemia, possano rimarginarsi in fretta e che l’economia e la società possano quindi tornare alla normalità pre-pandemica. Queste disparità riflettono disuguaglianze preesistenti nell’istruzione, nel reddito, nella posizione sociale, in modi che dobbiamo adesso affrontare più decisamente che in passato. Le grandi crisi possono e devono creare lo spazio politico per riforme prima difficili da immaginare. Possono anche trasformare le impossibilità in imperativi.

È soprattutto in tempi di crisi che il progetto europeo deve dimostrare di essere un progetto per il bene di tutti, proteggendo le persone, sostenendo le imprese, investendo nell’uguaglianza, nel progresso sociale e nel benessere economico. Soddisfare i bisogni dei cittadini europei di assistenza, lavoro, dignità, sicurezza e prosperità per il loro futuro è il cuore di questo progetto.

Combattere le povertà per avviare un nuovo sviluppo

In questo contesto possiamo tutti essere orgogliosi che l’Europa abbia risposto con forza all’emergenza economica e sociale scatenata dalla pandemia con l’accordo del Consiglio europeo del 21 luglio scorso. Questo accordo prevede il finanziamento di investimenti nella transizione digitale e verde per gli Stati membri, con obiettivi quantificati.

Ma al di là di questo, grazie soprattutto al lavoro svolto dalla squadra negoziale del Parlamento europeo, il Piano europeo di ripresa contiene anche una dimensione sociale indispensabile, poiché permetterà di finanziare misure legate alla coesione sociale e territoriale, nonché misure a favore dei bambini e dei giovani. Questa dimensione mi sembra essenziale: il cambiamento climatico non può essere dissociato dalla giustizia sociale e dalla lotta contro le disuguaglianze. Infatti, le disuguaglianze e la povertà alimentano la crisi ecologica, mentre vediamo che le società più egualitarie hanno una situazione ambientale migliore e una maggiore capacità di diventare più sostenibili. 

Così, con il Piano europeo di ripresa, l’Europa si sta dando i mezzi per affrontare i problemi strutturali e avanzare ulteriormente verso un’Europa sociale. Il dialogo sociale e l’impegno degli attori sociali saranno essenziali per raggiungere questo obiettivo. Più che mai, oltre al Green Deal e alla Strategia digitale, è necessario riaffermare con forza l’esistenza di un terzo pilastro per la ripresa e la trasformazione dell’Ue, il Pilastro europeo dei diritti sociali. 

Il processo di transizione verso un’economia sostenibile che vogliamo realizzare non può, pertanto, essere visto solo attraverso il prisma degli investimenti necessari per trasformare il nostro modello produttivo. Il progetto europeo che vogliamo costruire deve tenere conto delle esigenze dei lavoratori, deve concentrarsi sulla lotta alla povertà e sulla riduzione delle disuguaglianze, deve preoccuparsi della dignità che le persone trovano nel lavoro, in particolare ricevendo un giusto salario. 

Questi sono i temi che sono stati ripresi oggi e che continuano il programma ambizioso lanciato con l’adozione del Pilastro sociale al Summit di Göteborg nel 2017, che ha messo in moto uno sforzo comune per avvicinare il progetto europeo ai cittadini europei rafforzando l’Europa sociale, cioè un’Unione europea capace di dare priorità al benessere dei suoi cittadini e rafforzare la sua coesione sociale.

Oggi a Porto il Pilastro europeo dei diritti sociali deve diventare una guida per dare una dimensione sociale alle riforme e agli investimenti nazionali che stiamo finanziando e preparando. La responsabilità principale delle riforme resta nazionale. Ma alcune delle sfide vanno oltre i confini nazionali, e il Pilastro dovrebbe essere implementato sia a livello europeo che nazionale. Per quanto riguarda quest’ultimo, i Piani nazionali di ripresa e di riforma dovrebbero tenere in debito conto gli obiettivi del Pilastro.

È a questa condizione che lo strumento di ripresa e di resilienza ci consentirà di rimettere le nostre economie su un percorso di crescita sostenibile ed equo. Spetterà quindi a noi garantire che i Piani nazionali di ripresa presentati dagli Stati membri includano anche misure sociali ambiziose, necessarie per l’attuazione di una strategia di crescita più sociale e più sostenibile.

Il valore del welfare pubblico

Ma non possiamo fermarci a questo importante vertice sociale. Dobbiamo continuare a dare vita, dopo questo vertice, alla necessaria ambizione sociale che deve essere al centro della strategia europea di ripresa. Le istituzioni europee sono qui a Porto per avviare una discussione e concordare una rinnovata agenda sociale, per garantire ai cittadini sicurezza, protezione sociale e prosperità nell’Unione e affrontare le sfide emergenti che l’Europa sta incontrando: crescenti disuguaglianze tra generazioni, lavoratori, regioni e Stati membri; disparità territoriali e accesso ineguale a servizi sociali e sanitari fondamentali, posti di lavoro e opportunità commerciali e infrastrutture sociali.

L’Unione europea deve ora cogliere l’opportunità di promuovere una società equa e giusta, sostenendo l’inclusione sociale e combattendo la povertà, una società dove ogni cittadino possa vivere una vita dignitosa. In questo senso, la Garanzia europea per l’infanzia è uno strumento essenziale per ridurre le disuguaglianze fin dalla giovane età e per dare a ogni bambino in Europa l’opportunità di svilupparsi e crescere in un ambiente sano e dignitoso.

Nella sua risoluzione sulla Garanzia europea per l’infanzia, il Parlamento europeo ha chiesto di applicare la Garanzia in tutte le politiche. Gli Stati membri dovrebbero assicurarsi che tutti i bambini bisognosi, senza eccezioni, abbiano accesso a un’assistenza sanitaria di qualità, all’istruzione, a un’alimentazione adeguata e a un alloggio decente, indipendentemente dalle loro origini. Tutti i bambini dovrebbero avere la stessa opportunità di godere dei benefici della digitalizzazione, e gli Stati membri dovrebbero usare i fondi Ue a loro disposizione per far sì che ciò accada. 

Ugualmente importante è fare in modo che la ripresa sia l’occasione di un ritrovato protagonismo delle donne e delle ragazze nel mondo del lavoro e dell’istruzione, e di un passo decisivo verso l’uguaglianza di genere, cominciando dalla parità salariale.

L’obiettivo del salario minimo europeo

Sarà essenziale lavorare uniti per definire un quadro comune per un salario minimo europeo, come battaglia identitaria del nostro continente che ha alle spalle una storia di lotte per i diritti e che ha ancora sistemi di welfare pubblici che devono essere rilanciati, e non smantellati, nel cuore di questa crisi.

Questa crisi ci ha ricordato infatti il valore dei sistemi di welfare pubblico – lo ha insegnato anche ad altri che hanno tradizionalmente e storicamente avuto un approccio privatistico ai servizi alla persona. Guardate il cambio di passo senza precedenti che ha compiuto il presidente Biden nel varare un intervento di stimolo pubblico di quasi due trilioni di dollari, che mette al centro l’azione pubblica a sostegno delle famiglie più deboli e dell’infanzia.

È giunto il momento, quindi, di fare il punto sulle lezioni apprese dalla pandemia e di costruire società resilienti e prospere nel futuro. Il Parlamento ritiene che abbiamo la legislazione, abbiamo i mezzi finanziari, necessitiamo solo della genuina volontà politica e dell’impegno di tutte le autorità responsabili per trasformare i diritti sociali in una realtà per ogni singola persona nell’Ue. 

Se lo faremo, il Social Summit di Porto sarà una pietra miliare verso l’attuazione del principio del Pilastro europeo dei diritti sociali e verso un’Europa più sociale. In questa prospettiva posso assicurarvi il mio forte impegno personale affinché il Parlamento europeo lanci un messaggio ambizioso sulla scia del Social Summit di Porto, in grado di rispondere al disagio sociale di troppi cittadini europei.




Una Conferenza per rigenerare la democrazia europea

Strasburgo, 9 maggio 2021

La Giornata dell’Europa è simbolicamente scelta per l’avvio ufficiale della Conferenza sul futuro dell’Europa. La Conferenza è promossa da Parlamento europeo, Commissione e Consiglio, ma è aperta ai cittadini e alle forze sociali dell’Unione per discutere le sfide dell’Europa e migliorare il funzionamento delle istituzioni, con procedure democratiche più efficaci e una maggiore partecipazione. La pandemia è stata causa di ritardo nell’avvio dei lavori. Fra i traguardi più ambiziosi della Conferenza c’è, per l’Europarlamento, una modifica dei Trattati. 

Signor presidente Macron, signora presidente von der Leyen, primo ministro Costa, signore e signori, ministri degli Affari esteri, care colleghe e colleghi, care cittadine e cittadini, vorrei dare il benvenuto a tutti qui al Parlamento europeo per la cerimonia di apertura della Conferenza sul futuro dell’Europa, che si tiene il giorno della festa dell’Europa. Era importante iniziare questo grande esercizio di democrazia e di partecipazione proprio qui, nell’emiciclo della casa dei cittadini europei a Strasburgo, nella sede della nostra istituzione dalla quale la pandemia purtroppo ci ha tenuti lontani per molti mesi, ma siamo fiduciosi che il Parlamento europeo potrà tornare molto presto a tenere le sue sessioni e a svolgere il suo lavoro qui a Strasburgo.

Vorrei ringraziare il presidente Macron per la sua presenza, per il suo coinvolgimento in questo tema molto importante, così come la presidenza congiunta della Conferenza, la presidente von der Leyen, il primo ministro Costa. Vorrei salutare tutti i cittadini europei che sono collegati oggi con noi dai nostri Stati membri. Vorrei ringraziare anche l’alto rappresentante dell’Unione per gli Affari esteri, i leader dei gruppi politici, i ventisette ministri degli Affari europei. La maggior parte è connessa con noi anche se non possiamo riunirci tutti insieme a causa di questa pandemia, che ci ha fatto scoprire in questi quindici mesi il dolore, il dolore del mondo, il dolore dei nostri cittadini, il dolore delle nostre famiglie, dei nostri lavoratori. 

Dall’inizio della legislatura la Conferenza sul futuro dell’Europa – lo sapete – è stata una priorità per il Parlamento europeo. L’abbiamo chiesta e oggi partiamo. Certo, con un po’di ritardo, ma sono successe tante cose in questi mesi. E anche prima della pandemia, noi avevamo capito l’importanza di questo percorso. Oggi, dopo quindici mesi di crisi, abbiamo molto chiaro cosa ha funzionato e cosa non ha funzionato. Abbiamo molto più chiaro dove l’Unione europea è forte – e può esserne anche orgogliosa – ma anche dove è debole, dove deve migliorare. La lezione del Covid è una grande lezione per tutti. E lo è anche per il funzionamento dell’Unione europea. 

Perché in questi quindici mesi con le stesse istituzioni, le stesse persone, tante cose non hanno funzionato e altre invece hanno marciato bene? Perché quando l’Europa ha coscienza delle sue competenze risponde con efficacia, con prontezza, con coerenza. Ma quando l’Unione europea si trova, magari in una situazione così devastante, a fare opera di supplenza, entra in difficoltà. 

Vogliamo migliorare il nostro funzionamento e lo vogliamo fare con i nostri valori, con i nostri principi, perché siamo sicuri che la democrazia è più forte dell’autoritarismo e dà risposte più efficienti, rispettando le persone, le comunità, gli Stati membri. 

Il diritto di veto ostacolo all’efficienza delle istituzioni

E allora dobbiamo lavorare. Da oggi. Perché il funzionamento sia più coerente, perché l’Europa abbia competenze chiare in tante materie in cui i nostri Paesi da soli sarebbero emarginati e si troverebbero solo in grande difficoltà. Dobbiamo pensare a noi stessi, alla democrazia. Dobbiamo renderla capace di decisioni rapide. E i nostri cittadini vogliono che la democrazia risponda ai loro bisogni. Ma se la democrazia decide all’unanimità, se c’è il diritto di veto, come può rispondere con efficienza? Abbiamo bisogno di lavorare su noi stessi. Perché vogliamo lasciare alle giovani generazioni non solo il peso della crisi ma anche l’orgoglio di avere un’Unione che possa essere un punto di riferimento in un mondo in cui la sfida dell’autoritarismo, della non libertà, è molto forte, e lo vediamo sulla scena internazionale in questo momento. 

Quest’anno è stato un anno di tante lezioni che non dobbiamo mettere in un cassetto, ma che possono aiutarci a capire dove e come migliorarci. La cerimonia di oggi è l’avvio di questo processo. E abbiamo la necessità, naturalmente, di procedere con un esercizio di democrazia inedito: le istituzioni e i cittadini, le istituzioni e la società civile, le istituzioni europee e le istituzioni nazionali. Perché se c’è un’altra lezione che abbiamo imparato dalla crisi è che tutti siamo un pezzo dello stesso ingranaggio. Che l’Unione europea non è solo Bruxelles, ma sono anche i Parlamenti nazionali, i governi nazionali, addirittura le Regioni, così importanti nella vita dei nostri Paesi. Tutti devono sentirsi parte di questo processo, e noi vogliamo farlo con loro. Perché vogliamo che questa Conferenza fra un anno – senza tabù – discuta di noi stessi e ci dia delle soluzioni concrete, pratiche, pragmatiche per migliorarci. 

Il Parlamento intende ovviamente svolgere il suo ruolo in questa Conferenza. Come rappresentanti dei cittadini, i nostri 705 deputati sentono la responsabilità di rendere questo esercizio un successo. Raggiungendo i cittadini, gli elettori che hanno riposto la loro fiducia in questa istituzione, che hanno sconfitto le tentazioni – un anno e mezzo fa alle elezioni – di disgregare l’Unione europea, sapendo che una politica comune, una politica europea, uno spirito di solidarietà tra noi può consentirci di superare tante difficoltà. 

Per il Parlamento la Conferenza deve arrivare alla fine di questo esercizio, come dicevo, con proposte concrete basate sulle raccomandazioni dei cittadini e sui dibattiti dell’assemblea plenaria. Proposte che siano seguite da azioni. Questa visione del processo europeo sarà la bussola che deve guidare il nostro lavoro nel decennio a venire. E firmando la dichiarazione congiunta le nostre istituzioni si sono impegnate in questo processo. 

Senza pregiudicare i risultati, la Conferenza sarà un luogo di discussione in cui dovremo inevitabilmente affrontare la questione della salute – ha detto bene il presidente Macron – come il Parlamento ha già indicato. Potremmo uscire dalla pandemia senza una politica europea sulla salute umana? Sarebbe una sconfitta e vorrebbe dire esporci ad altre crisi e a nuove difficoltà. 

Siamo all’indomani del Vertice sociale di Porto. Anche la dimensione sociale sarà al centro dei dibattiti della Conferenza. Alla fine di questa pandemia la solidarietà europea sarà più che mai necessaria per affrontare insieme le conseguenze sociali ed economiche della crisi. Non commettiamo, cari amici, gli errori del passato. Senza una coesione sociale rafforzata, l’identità delle nostre società e l’essenza delle nostre democrazie sarebbero minacciate. 

Sono convinto anche che sia giunto il momento di riflettere sulla funzione e sull’identità dell’istituzione parlamentare. Come ho detto prima, i nostri sistemi democratici devono costantemente adattarsi alle situazioni, al contesto in cui noi viviamo. Perché la democrazia si costruisce ogni giorno. Però sappiamo anche che la democrazia è un sistema fragile. Ricordo a tutti il momento, all’inizio di questo anno, in cui tutti noi eravamo volti verso Washington, dove si cercava di colpire l’istituzione democratica del Congresso americano. 

La riforma dei Trattati non può essere un tabù

Il Parlamento come garante dei valori democratici nel processo decisionale europeo: merita particolare attenzione questa riflessione. La nostra istituzione gode di una legittimazione democratica diretta con i suoi 705 deputati che rappresentano il pluralismo che esiste nelle nostre democrazie, nella nostra vita democratica europea. Credo quindi che dovremmo riflettere su come rafforzare la capacità, la centralità del Parlamento, in particolare per quanto riguarda il suo potere di iniziativa. Come per ogni Parlamento nazionale, il diritto di iniziativa dovrebbe essere effettivamente conferito al Parlamento europeo affinché la nostra istituzione possa fare proposte alla Commissione, al Consiglio e non solo essere il destinatario delle proposte. Questo contribuirebbe a dare maggiore capacità alla nostra democrazia. 

Dovremmo anche aumentare la trasparenza delle elezioni. E permettere ai cittadini di indicare le loro preferenze per la presidenza della Commissione. Spero che la Conferenza affronti anche la questione dello Spitzenkandidat, del candidato leader. Perché sono convinto che questo contribuirà a un maggior coinvolgimento dei cittadini. Allo stesso modo la questione dell’unanimità – come dicevo prima – nel Consiglio dovrà essere assolutamente affrontata. 

Vediamo che nel mondo vi sono attori geopolitici che ci attaccano, che approfittano delle nostre divisioni, che vogliono indebolirci. Questo contribuisce a un grado di sfiducia che dobbiamo combattere. Perché la democrazia che non risponde con rapidità è una democrazia che si presta a essere colpita facilmente. 

Tante riflessioni, tante proposte: ogni istituzione metta al centro le proprie priorità. I cittadini ci aiutino a capire lo spirito di questo tempo che chiede più Europa. Se tutte queste riflessioni – quelle con le cittadine e i cittadini, e con i nostri giovani – dovranno implicare anche un aggiornamento dei nostri Trattati, chiedo a tutti di essere generosi, coraggiosi. Non dobbiamo avere paura, non dobbiamo avere tabù. In questo processo continuiamo a discutere per favorire le risposte che le nostre società attendono da noi. Sono personalmente convinto che la consapevolezza della nostra unità e di un destino comune sia condivisa dalla maggioranza dei cittadini. Oggi più di ieri. Perché tanti si sono resi conto che senza l’iniziativa dell’Europa, senza una politica europea, tutti i nostri Paesi, le nostre comunità e i nostri cittadini sarebbero più fragili. 

Facciamo insieme un’Europa più forte, più resistente, più democratica, più unita. Questo è il messaggio che deve partire oggi da qui, da Strasburgo, capitale dell’Unione europea. E credo che questo sia il messaggio giusto per trasmettere tanta passione, tanta partecipazione in modo da coinvolgere i nostri cittadini e spingerli a darci e a offrirci le risposte migliori. 




Un tetto per tutti, non dimenticare chi non lo ha

Lisbona, 21 giugno 2021

Tra gli obiettivi “sociali” della presidenza di turno portoghese c’è anche il varo della Piattaforma europea per la lotta contro la mancanza di una fissa dimora. David Sassoli interviene con un videomessaggio alla conferenza di lancio della Piattaforma, che mira ad attivare strumenti di contrasto alla povertà, investimenti per alloggi sociali e assistenza a chi è sprovvisto di un tetto. La conferenza, cui partecipano ministri, rappresentanti di istituzioni europee e di organizzazioni della società civile, si conclude con un’impegnativa Dichiarazione congiunta.

Dopo un periodo estremamente difficile, i piani vaccinali che progrediscono in tutti i Paesi europei ci danno la speranza di poter tornare presto a una qualche forma di normalità. Ma non sarà così per tutti. La pandemia ha messo in risalto un modello economico e sociale malato, in cui ampie fasce della popolazione vivono in condizioni di estrema povertà e ai margini delle nostre società. 

Già prima del Covid il numero di persone senza fissa dimora raggiungeva cifre allarmanti: nell’ultimo decennio questa realtà ha registrato un aumento del 70%. La pandemia non ha fatto altro che accrescere questo divario dimostrando che il problema dei senzatetto rappresenta una questione sociale e di salute pubblica. Nessuno è al sicuro se tutti non sono al sicuro, e questo vale ancora di più all’interno delle nostre società in cui ampie fasce della popolazione vivono in condizioni precarie, senza alloggio, senza la possibilità di godere dei servizi igienici di base. 

Vorrei ringraziare il primo ministro Costa e la presidenza portoghese per aver lanciato questa iniziativa che ha come scopo quello di istituire una Piattaforma europea per i senzatetto. L’Europa sociale che noi vogliamo si riflette anche nell’ambizione del testo che firmeremo con gli Stati membri, la Commissione europea e le organizzazioni della società civile. Lo abbiamo detto fin dall’inizio: nessuno deve restare indietro e quindi è imperativo agire adesso e rapidamente. Non possiamo più rimandare le questioni urgenti che interessano i nostri cittadini e le nostre società, anzitutto dobbiamo impegnarci e lavorare per l’eliminazione di questo fenomeno entro il 2030. 

Una Piattaforma europea per combattere la povertà

Non dobbiamo pensare che questo problema non ci riguardi, perché non possiamo essere ciechi quando guardiamo negli angoli delle nostre città, spesso “case” per almeno settecentomila persone in Europa. Programmi come Housing First hanno provato l’efficacia di interventi predisposti ad affrontare il problema dei senzatetto, ma questo non basta. Le istituzioni devono riaffermare il loro ruolo a sostegno dei cittadini, soprattutto di quelli più deboli e vulnerabili, e devono mostrarsi forti e unite nella lotta contro la povertà e l’esclusione sociale. 

Abbiamo degli imperativi da difendere oggi:

– le nostre strade e i nostri vicoli non dovrebbero essere “l’opzione migliore” di nessuno;

– nessuno dovrebbe vivere in un alloggio d’emergenza o di passaggio più a lungo di quanto necessario;

– nessuno dovrebbe essere dimesso dall’ospedale, dalla prigione o da una casa di cura senza l’offerta di un alloggio adeguato;

– nessuno dovrebbe essere sfrattato da un luogo senza che gli venga garantita la possibilità di avere assistenza nella ricerca di una sistemazione;

– nessuno dovrebbe essere discriminato a causa della sua condizione di senzatetto.

Tutte queste non devono rimanere promesse senza seguito. Il piano d’azione della Commissione sul Pilastro europeo dei diritti sociali, così come la Dichiarazione di oggi, pone le basi per un impegno concreto che sostenga gli obiettivi della Piattaforma. 

Il Parlamento europeo è da sempre in prima linea in questa lotta e si impegna a ospitare riunioni di alto livello della Piattaforma. La nostra istituzione sosterrà anche il lancio di una strategia globale europea che si ponga obiettivi ambiziosi per ridurre la povertà in Europa entro il 2030 e affronti le questioni relative alla mancanza di un alloggio. Inoltre, il Parlamento continuerà a seguire da vicino la valutazione dell’uso dei fondi Ue nell’ambito dello strumento di recupero e resilienza per affrontare il problema e le cause profonde del fenomeno. 

Il Pilastro europeo dei diritti sociali e il suo piano d’azione rappresentano un primo e importante passo, ma è arrivato il momento di impegnarci di più per restituire dignità e diritti alle fasce deboli della nostra popolazione, perché abbiamo una grande responsabilità nei confronti delle generazioni future. Questa è la nostra occasione per non commettere gli errori del passato. Questa è la nostra seconda chance, perché tutti dovrebbero averla nella vita, compresi coloro che hanno vissuto periodi bui e non sono riusciti a rimettersi in carreggiata, coloro che hanno commesso degli errori che ancora stanno pagando, coloro che soffrono di disturbi psicologici o che sono vittime dell’alcolismo. Ma penso anche a tutte le famiglie che vivono in alloggi pericolosi o malsani.

Miseria è anche ignorare chi, accanto a noi, è in difficoltà 

Questa è una realtà che non risponde a quelli che sono gli ideali della nostra Unione. La condizione in cui sono costretti a vivere i senzatetto non è solo sinonimo della loro povertà materiale, ma è un monito per ognuno di noi su dove può arrivare la miseria umana, quando ignoriamo chi è accanto a noi e in difficoltà. Non dobbiamo aggiungere dolore ad altro dolore, mostrandoci di essere poveri anche nello spirito. La povertà deve essere combattuta e superata. Dobbiamo concentrarci su questo obiettivo mentre stiamo per incamminarci in questo percorso di ricostruzione. 

Insieme abbiamo la responsabilità di dirigere le risorse economiche messe a disposizione dall’Unione per raggiungere degli obiettivi sociali. Questa conferenza deve essere il punto di partenza di un cammino che abbia come obiettivo il raggiungimento di elevati standard comuni. Dobbiamo essere all’altezza della responsabilità che abbiamo, perché i nostri cittadini ci guardano e hanno riposto in noi la loro fiducia per un’Europa che non lasci indietro nessuno. Insieme possiamo e dobbiamo porre fine al fenomeno dei senzatetto nell’Unione europea e potete contare sul pieno sostegno e sull’azione del Parlamento europeo.

Infine, permettetemi di salutare l’impegno delle associazioni che fanno dell’Europa uno spazio in cui la solidarietà non è una parola priva di significato. Perché, come è scritto in una delle pagine più famose de I miserabili di Victor Hugo: “La vita, la sventura, l’isolamento, l’abbandono, la povertà sono campi di battaglia che hanno i loro eroi; eroi oscuri a volte più grandi degli eroi illustri”.




Il lavoro non può essere schiavitù

Marcinelle, 23 giugno 2021

È il settantacinquesimo anniversario dell’accordo italo-belga, noto per lo scambio “uomo-carbone”, che aprì la strada all’emigrazione italiana destinata al lavoro nelle miniere di carbone. La celebrazione avviene a Marcinelle, dove l’8 agosto 1956 morirono 262 lavoratori a causa di un incendio divampato all’interno della miniera del Bois du Cazier. Di questi minatori, 136 erano italiani immigrati. All’evento, insieme al presidente Sassoli, partecipano autorità italiane e belghe, ex minatori e rappresentanti di associazioni della comunità italiana in Belgio.

Oggi siamo qui per ricordare la vita e il sacrificio di tanti italiani e tanti europei venuti in Belgio in cerca di un futuro migliore. La Seconda guerra mondiale si era conclusa con i danni che sappiamo. Tutti i Paesi europei stavano vivendo gli anni durissimi della ricostruzione. Il Belgio, ricco di miniere di carbone, non aveva abbastanza manodopera; l’Italia, ricca di manodopera, era in ginocchio, non aveva carbone ed era molto povera. 

E, come accade ora per molti settori dove il lavoro è pesante e poco retribuito, il ricorso alla manodopera migrante era considerato l’unica risorsa per un settore essenziale per il Belgio come quello dell’estrazione di carbone. Un lavoro pesante, mal retribuito e soprattutto destinato, fino a quel momento, ai prigionieri di guerra. 

È così che fu firmato il protocollo italo-belga definito “uomo-carbone”, un accordo in base al quale l’Italia si impegnava a inviare nelle miniere belghe cinquantamila italiani (al ritmo di duemila a settimana) e il Belgio a vendere mensilmente all’Italia un minimo di 2500 tonnellate di carbone ogni mille minatori immigrati. Un accordo che costringeva il lavoratore a firmare un contratto di cinque anni in miniera con l’obbligo tassativo, pena l’arresto, di farne almeno uno.

Dallo scambio uomo-carbone alla conquista dei diritti

Quel protocollo fu quindi il primo accordo siglato dall’Italia repubblicana, di fatto uno scambio tra un Paese, il Belgio, che aveva bisogno di forza lavoro e un altro, l’Italia, di materie prime. Nelle diverse città e paesi italiani iniziarono a comparire manifesti di “reclutamento” che promettevano lavoro e salario. Sui diritti dei lavoratori, sulla sicurezza e sulle condizioni di lavoro non c’era una riga. Unici requisiti richiesti: una buona salute e un’età massima di trentacinque anni. 

La partenza di tanti italiani e tanti europei, emigrati con la speranza di una vita migliore in questo Paese, fu per moltissimi un’esperienza drammatica, di sofferenza e di stenti. Il viaggio in treno verso il Belgio poteva durare giorni. I lavoratori venivano infatti stipati in treni senza sbocchi d’aria, in condizioni disumane. Arrivati a destinazione, i lavoratori venivano ospitati in baracche di legno dove, pochi anni prima, venivano reclusi prigionieri impiegati nell’estrazione del carbone. Si trattava di comunità chiuse dove – tolto il tempo del lavoro – non era possibile uscire liberamente. 

I diritti di quei lavoratori erano molto limitati e l’esperienza dell’incontro con gli altri era spesso caratterizzata da umiliazioni e discriminazioni. Possiamo parlare di lavoratori senza tutela, e sicuramente non di cittadini a pieno titolo. 

La tragedia di Marcinelle dell’8 agosto 1956 fu un incidente drammatico, ma solo il più eclatante. Secondo i dati in possesso delle Acli, tra il 1946 e il 1963 i lavoratori italiani morti in miniera furono 868 e a questi bisogna aggiungere tutti coloro che persero la vita in modo silenzioso a causa della silicosi polmonare, malattia letale causata dall’inalazione prolungata di biossido di silicio, presente appunto nelle miniere di carbone. 

Certo, quella del dopoguerra era un’altra Europa, un altro Belgio, un’altra Italia. Tutti i Paesi europei stavano vivendo gli anni complessi della ricostruzione, un periodo durissimo per le nostre società e le nostre economie. Il protocollo italo-belga del 1946 e la successiva catastrofe della miniera del Bois du Cazier di Marcinelle ha segnato, in un certo senso, anche la storia dell’integrazione europea.

Questa duplice vicenda ci ricorda che l’immigrazione è dolore, lacerazione, ma al tempo stesso anche riscoperta di valori e di umanità. La tragedia di Marcinelle segnò uno spartiacque in molti modi. Innanzitutto vi fu la presa di coscienza dell’inaccettabile condizione umana di quei lavoratori: le battaglie politiche e sindacali che seguirono quella tragedia hanno portato nel tempo al riconoscimento formale e poi sostanziale dei lavoratori italiani come cittadini di questo Paese a pieno titolo, e come lavoratori con eguali diritti.

Queste battaglie sono state il cuore della definizione successiva di una cittadinanza europea, cioè l’idea che ogni cittadino europeo, ovunque risieda, ha dei diritti che può esercitare, tra cui il diritto di voto alle elezioni locali. La cittadinanza europea è senza dubbio il cantiere da espandere – proprio oggi che avviamo i lavori di una Conferenza sul futuro dell’Europa – perché essere europei e vivere, studiare, lavorare e risiedere fuori dal proprio Paese significa acquisire e non perdere diritti di cittadinanza.

Inoltre, il sacrificio di quei lavoratori ha contribuito a formare una forte coscienza europea del lavoro, un percorso che è stato parte della costruzione delle prime Comunità europee e ha creato le condizioni affinché il processo di integrazione avesse al centro non solo il mercato, ma anche i diritti delle persone. 

La tragedia del Bois du Cazier, per la sua grandezza e il suo impatto in termini di perdita di vite umane, ha contribuito ad accendere una luce non solo sulle migrazioni ma anche sulle politiche di sicurezza sui luoghi di lavoro e sulla costruzione di un welfare europeo. 

Come sapete, stiamo vivendo un tempo di grandi sfide. La pandemia di Covid-19 ha sconvolto le nostre vite e in questo momento è necessario fissare bene gli obiettivi e lavorare insieme con grande senso di responsabilità. Per fare questo è fondamentale agire insieme e proteggere la nostra coesione, cioè il contesto nel quale intere generazioni hanno fatto esperienza di pace e hanno saputo costruire un modello che per una lunga stagione ha favorito benessere e crescita economica, garantendo diritti sociali e civili. 

Quando eravamo noi i migranti: la memoria richiama la solidarietà

È soprattutto in tempi di crisi che il progetto europeo deve dimostrare di essere un progetto per il bene di tutti, proteggendo le persone, sostenendo le imprese, investendo nell’uguaglianza, nel progresso sociale e nel benessere economico. Soddisfare i bisogni dei cittadini europei di assistenza, lavoro, dignità, sicurezza e prosperità per il loro futuro è il cuore di questo progetto.

Come è stato ribadito al recente Vertice sociale di Porto, è necessario dare attuazione concreta ai principi e ai diritti contenuti nel Pilastro europeo dei diritti sociali. La nostra Unione si fonda infatti sui pilastri della solidarietà e dell’uguaglianza e, di fronte alle grandi trasformazioni ecologiche e digitali che stiamo vivendo, è necessario richiamare quei principi, mettere le persone al centro del dibattito e affrontare con urgenza la dimensione sociale pensando a nuovi modelli di sviluppo, più equi e sostenibili. È fondamentale quindi predisporre un efficace tessuto normativo a livello europeo e, soprattutto, ridurre le non più accettabili e anacronistiche asimmetrie tra gli Stati europei. 

L’insegnamento e la memoria di quanti persero la vita a Marcinelle e nelle altre miniere del Belgio impone scelte coraggiose ispirate alla solidarietà. Anche oggi molte persone nel mondo guardano all’Unione europea come a una meta per costruire una vita migliore, degna. Molti arrivano nei nostri Paesi dopo drammatici viaggi, avendo sperimentato stenti, torture, la morte di familiari o amici. Vengono per lavorare, come venivano i nostri migranti. E di quel lavoro le nostre società che invecchiano hanno sempre più bisogno. 

Dobbiamo definire regole comuni in Europa perché non si debba morire per arrivare in modo irregolare, e perché non si debba lavorare in condizioni illegali e disumane, come accade purtroppo ancora, ad esempio, a molti immigrati extracomunitari nei campi o nelle fabbriche dei nostri Paesi. 

Come sapete, la pandemia di Covid-19 ha avuto un profondo impatto sui modelli migratori a livello locale e mondiale e un effetto moltiplicatore sul movimento forzato di persone nel mondo, soprattutto dove l’accesso alle cure e alla sanità non è garantito. Questa crisi ha interrotto i percorsi di mobilità, bloccato i migranti, distrutto posti di lavoro e reddito, ridotto le rimesse e spinto milioni di migranti e popolazioni vulnerabili verso la povertà.

È tempo che l’Europa prenda un’iniziativa. La sfida migratoria rappresenta una grande questione globale, una questione umana, sociale, di fronte alla quale l’Unione europea deve adottare un approccio coordinato, più coraggioso, basato sui principi della solidarietà e della responsabilità. Attraverso la riforma della propria politica di immigrazione e asilo, la Commissione europea ha proposto nuove misure che provano a superare il sistema di Dublino e a indicare una via diversa rispetto al passato, non più dettata dalla paura e dell’incertezza, ma orientata a trovare un giusto equilibrio tra solidarietà e responsabilità nella gestione dei flussi migratori. C’è molto ancora da fare. 

Servono regole, regole che umanizzino i meccanismi globali, e questo lo può fare solo l’Europa. Nel rendere omaggio alla memoria dei lavoratori e di quanti persero la vita in queste miniere, desidero salutare e ringraziare tutti i cittadini, belgi e italiani e di altre nazionalità europee, che negli anni hanno contribuito con la loro operosità e generosità alla crescita e allo sviluppo di questa regione. 




Gli afghani chiedono aiuto, dall’Europa risposta deludente

Bled, 1° settembre 2021

Il Forum strategico di Bled (città dell’Alta Carniola) è l’evento centrale del semestre di presidenza slovena. Alla discussione partecipano diversi primi ministri di Paesi dell’Unione. L’opinione pubblica occidentale è ancora colpita dal precipitoso ritiro dei militari americani ed europei dall’Afghanistan e dal restaurato controllo talebano. Il presidente Sassoli critica le conclusioni della riunione del Consiglio Affari interni, che non è stato capace di offrire una solidarietà concreta dell’Europa agli afghani richiedenti asilo.

Ringrazio per l’invito a questo Forum strategico. L’invito testimonia l’importanza che voi attribuite al Parlamento europeo come istituzione chiave della nostra democrazia europea e come voce dei nostri cittadini.

Mentre discutiamo del futuro dell’Europa, vorrei riaffermare il ruolo centrale dei cittadini europei e della democrazia parlamentare in particolare in questa fase, in cui l’Unione europea deve affrontare grandi sfide. Non dobbiamo mai considerare il mandato che ci hanno conferito i cittadini con il loro voto come un dato acquisito o come una carta bianca, ma piuttosto come un mandato solenne a riaffermare quotidianamente i valori universali ed europei ai quali le nostre Costituzioni e i nostri Trattati ci richiamano.

Fondi europei solo a chi rispetta lo Stato di diritto

A questo proposito, vorrei condividere con voi i risultati dell’ultimo Eurobarometro del Parlamento europeo di agosto, che mostra l’importanza cruciale che i cittadini europei attribuiscono al rispetto dello Stato di diritto: l’81% degli europei crede che l’Ue dovrebbe concedere fondi solo agli Stati membri che rispettano lo Stato di diritto, compreso il 72% dei cittadini polacchi. Questo tema, insieme alla democrazia, è la priorità assoluta per ungheresi e polacchi. E l’85% degli europei crede che il rispetto dei nostri valori di democrazia, diritti umani e Stato di diritto dovrebbe essere una priorità anche nella nostra politica estera.

Questi valori di democrazia, Stato di diritto, libertà, uguaglianza, rispetto della dignità umana e dei diritti umani non sono che parole vuote se non si traducono in azioni quotidiane. La democrazia è solo un concetto teorico se non porta benefici tangibili ai nostri cittadini, soluzioni alle sfide che affrontano, se non crea le condizioni che permettono loro di godere delle loro libertà, dei loro diritti fondamentali, di una maggiore uguaglianza e dignità.

La questione del nostro futuro comune è fondamentale e più che mai urgente oggi, e sono lieto che il Parlamento europeo l’abbia portata al centro dei dibattiti dei nostri governi, in particolare attraverso la Conferenza sul futuro dell’Europa, che abbiamo così ardentemente richiesto. La pandemia di Covid-19, che ha sconvolto la nostra vita quotidiana, le nostre società e le nostre comunità, ci impone una riflessione strategica a lungo termine e ci costringe a ripensare le relazioni tra istituzioni, cittadini e territori.

Questa crisi ci ha resi consapevoli delle nostre debolezze e inefficienze, sia a livello nazionale che europeo, ma anche della profondità della nostra interdipendenza. Se la crisi ha scosso le nostre società e gli equilibri che esistevano prima, ci ha anche spinto nelle avversità a nuove e più profonde forme di cooperazione, a una solidarietà europea senza precedenti e a rinnovare gli strumenti a nostra disposizione.

Ora dobbiamo portare lo stesso livello di ambizione che ha segnato il varo del Piano europeo di ripresa e resilienza anche in altri decisivi settori in cui l’azione europea e la solidarietà europea sono urgenti e necessarie. È il caso, ad esempio, della politica sanitaria. Questo mi sembra chiaro, soprattutto nel campo della salute. Ecco perché questo Forum è un’eccellente opportunità per discutere le ambizioni, gli obiettivi comuni e lo scopo che vogliamo per la nostra Unione europea, il che ci porta inevitabilmente ad affrontare la questione della sua efficacia e dei mezzi che dobbiamo fornire per affrontare le sfide future. 

Sono infatti convinto che dobbiamo rafforzare la nostra coesione socioeconomica, sociale e democratica se vogliamo che l’Europa continui a riaffermare nel mondo i valori civici e democratici che fanno parte della nostra stessa identità. Per essere credibili agli occhi dei nostri cittadini e agli occhi del mondo, dobbiamo anche guardare a noi stessi e affermare questo ideale e questi valori nelle nostre azioni quotidiane. 

Uno di questi valori fondamentali è la solidarietà, un obiettivo sancito dai nostri Trattati fondativi. Solidarietà quando prendiamo prestiti comuni, solidarietà di fronte alle minacce alle nostre frontiere, solidarietà di fronte alle nostre responsabilità e agli obblighi di protezione dei richiedenti asilo, solidarietà nella gestione comune dei flussi migratori. 

Siamo rimasti molto delusi dalle conclusioni del Consiglio Affari interni di ieri. Abbiamo visto Paesi fuori dall’Unione europea farsi avanti per offrire accoglienza ai richiedenti asilo afghani, ma non abbiamo visto un solo Paese membro fare altrettanto. Tutti hanno giustamente pensato ai propri collaboratori e alle loro famiglie, ma nessuno ha avuto il coraggio di offrire rifugio a coloro che sono ancora oggi in pericolo di vita. Non possiamo fare finta che la questione afghana non ci riguardi, perché abbiamo partecipato a quella missione condividendone gli obiettivi e le finalità. 

Una voce europea forte e comune sulla scena internazionale è più che mai necessaria. L’Europa deve prendere il suo posto, far sentire la sua voce, definire i propri interessi strategici anche nel quadro dell’Alleanza transatlantica, per poter svolgere un’azione di stabilizzazione, di pace e di sviluppo insieme ai nostri partner in un quadro multilaterale.

Non deludere i Paesi dei Balcani occidentali. Accelerare l’adesione

Questo va di pari passo con la necessità di avanzare insieme verso una vera politica di sicurezza e di difesa comune, senza la quale rimarremo dipendenti dalla buona volontà delle grandi potenze e ci esporremo alle minacce dei regimi autoritari. Per questo dobbiamo anche fare un passo avanti ambizioso e prendere in considerazione il voto a maggioranza qualificata nel Consiglio ogni volta che sia possibile, per garantire la rapidità e l’efficacia della nostra azione esterna comune. 

Inoltre, una vera Europa geopolitica dovrebbe iniziare alle nostre frontiere, con i nostri partner, con i nostri amici più vicini. Penso in particolare ai Paesi dei Balcani occidentali, verso i quali abbiamo una responsabilità storica. Da Tirana a Belgrado, da Skopje a Sarajevo, da Pristina a Podgorica, i Paesi dei Balcani occidentali fanno parte della nostra storia. Condividiamo una comune identità europea. 

Per questo dobbiamo essere pronti a impegnarci nel processo di adesione con ognuno di questi Paesi, secondo i loro progressi e le loro ambizioni. Qualsiasi ritardo ed esitazione rischia di fare il gioco di altre potenze. Avere un continente stabile, pacifico, democratico e prospero porterebbe immensi benefici a tutti i cittadini europei. È giunto il momento di iniettare nuova energia nel processo di allargamento verso i Balcani occidentali. Sono convinto che la presidenza slovena sarà una voce importante nel portare avanti la questione nei prossimi mesi.

Spero che questo Forum strategico di Bled darà un contributo sostanziale alla nostra riflessione sul futuro comune della nostra Unione europea e che alimenterà anche i dibattiti della Conferenza sul futuro dell’Europa. Ma alla fine di questa giornata, o della Conferenza, spero soprattutto che tradurremo le nostre idee e promesse in azioni e riforme perché questo è l’unico terreno su cui noi saremo giudicati dai nostri cittadini e dalla storia.




Non c’è libertà senza giornalisti liberi e indipendenti

Bruxelles, 14 ottobre 2021

Il Premio Daphne Caruana Galizia per il giornalismo è stato istituito dal Parlamento europeo con l’obiettivo di sostenere il giornalismo che promuove e difende i valori dell’Unione europea, in special modo le voci critiche e il giornalismo d’inchiesta. Alla sua prima edizione viene assegnato ai giornalisti del Progetto Pegasus. Daphne Caruana Galizia, giornalista e blogger maltese, autrice di importanti inchieste, molto impegnata contro la corruzione, è stata uccisa il 16 ottobre 2017 in un attentato dinamitardo. 

Vorrei dare il benvenuto alla famiglia di Daphne Caruana Galizia, che è con noi oggi a Bruxelles. È un grande onore avervi qui. Benvenuti anche ai giornalisti che compongono la giuria del Premio Daphne Caruana Galizia. Il Parlamento europeo ha promosso e intitolato questo premio a Daphne Caruana Galizia per onorarne la memoria e per riconoscere il giornalismo d’eccezione. 

Sabato 16 ottobre saranno quattro anni dal suo terribile assassinio. Nessuno può minimamente capire l’orrore che questo giorno ha significato per la sua famiglia. La perdita che avete subìto non può essere descritta. Vi ringrazio sinceramente per essere qui con noi oggi. 

L’assassinio di Daphne Caruana Galizia è stato un momento di svolta per il giornalismo europeo, per la nostra politica e le nostre società, poiché ha toccato il nucleo stesso della nostra identità europea. L’Europa è orgogliosa di essere una società libera, fondata sulla democrazia e sullo Stato di diritto. Molte persone in tutto il mondo ci guardano come un modello.

Non dobbiamo mai dimenticare che i diritti e i privilegi di cui godiamo in Europa non sono scontati. Non sono scolpiti nella pietra. Sono stati duramente conquistati a seguito di un’orrenda esperienza storica. E ciò che abbiamo guadagnato può essere perso. Le nostre democrazie non sono indistruttibili. 

Ciò che ci rende un modello non è la perfezione morale. È il fatto che abbiamo regole e meccanismi che ci permettono di controllare coloro che sono al potere, rivelare le malefatte e lottare per essere migliori; e uno dei meccanismi più potenti è il giornalismo indipendente e critico.

La storia di Daphne e le storie di tanti cronisti aggrediti

Daphne Caruana Galizia era una giornalista investigativa e una blogger che ha fatto luce su ciò che altri volevano tenere all’oscuro. Da quello che sappiamo del suo lavoro, non solo faceva domande molto scomode, ma aveva la tenacia e il coraggio di andare avanti e scavare più a fondo anche davanti alle minacce. Era una giornalista straordinaria che faceva un lavoro notevole, una combattente feroce per la democrazia – e ha dovuto pagare con la sua vita.

Daphne non è l’unica. È una triste verità che il giornalismo sia diventato un lavoro pericoloso. Negli ultimi anni, Ján Kuciak e la sua fidanzata Martina Kušnírová sono stati uccisi in Slovacchia. Nei Paesi Bassi Peter R. de Vries è stato assassinato, e così il giornalista greco Gioˉrgos Karaivaz. E questo solo in Europa. Il fatto che i giornalisti vengano attaccati o addirittura uccisi mentre esercitano il loro lavoro è intollerabile. I giornalisti non dovrebbero mai temere per la propria vita solo perché fanno il loro lavoro. 

Ogni anno centinaia di giornalisti subiscono aggressioni sia fisiche che virtuali. I giornalisti vengono molestati, intimiditi, insultati quotidianamente. Spesso subiscono futili cause una dopo l’altra, come nel caso di Daphne Caruana Galizia.

Il Covid-19 ha aggravato la situazione. Da un lato, la pandemia ha evidenziato l’importanza dei media liberi e indipendenti come fonti chiave di informazioni affidabili, cruciali per far conoscere al pubblico le misure di vasta portata che i governi di tutto il mondo hanno dovuto prendere. Dall’altro lato, la pandemia ha esacerbato le minacce preesistenti contro i giornalisti, con molti reporter attaccati mentre partecipavano alle manifestazioni. Qualcuno ha cercato di sfruttare la crisi per mettere a tacere le voci critiche o limitare le libertà dei media. Ricerche recenti, come l’Indice mondiale della libertà di stampa 2021, mostrano che il giornalismo è completamente o parzialmente bloccato in più di centotrenta Paesi su centottanta classificati. Come se non bastasse, la pandemia ha peggiorato la già difficile situazione economica di molti media, il che rende ancora più difficile per i giornalisti svolgere il loro importante lavoro.

Sono felice che, nonostante tutto questo, continuiamo a vedere numerosi esempi di reportage eccezionali in tutto il mondo. La morte di Daphne Caruana Galizia ha portato a una rinascita del giornalismo investigativo, basti pensare a tutti i colleghi impegnati a continuare il suo lavoro. Esempi recenti, come i Pandora Papers, hanno dimostrato il potere unico del giornalismo audace e irremovibile, in particolare quando viene svolto nel contesto di un network internazionale. Creando trasparenza, il giornalismo investigativo permette agli elettori di prendere decisioni informate. L’assegnazione del Premio Nobel per la pace 2021 ai giornalisti Maria Ressa delle Filippine e Dmitrij Muratov della Russia è arrivata proprio al momento giusto, perché ha evidenziato il ruolo cruciale che il giornalismo critico svolge nel garantire una pace duratura. Proteggere e sostenere i giornalisti è nell’interesse vitale delle società democratiche.

Il Parlamento europeo è sempre in prima linea quando si tratta di difendere la libertà di espressione e di informazione. Abbiamo lottato per una migliore protezione degli informatori (whistleblowers), in modo che coloro che si fanno avanti per rivelare informazioni su attività illegali o dannose non debbano temere rappresaglie. Ma molto di più deve essere fatto nel contesto internazionale, pensando a coloro che vivono in esilio e in prigione da anni solo perché hanno offerto al pubblico le informazioni che meritava.

Voci critiche a rischio anche all’interno dell’Unione

Il Parlamento è il primo a parlare quando i diritti dei media sono sotto attacco, anche quando accade in mezzo a noi. Siamo allarmati dagli sviluppi in alcuni Stati membri dell’Ue, dove vediamo sempre più tentativi di mettere a tacere le voci critiche e di influenzare i media, spesso accompagnati da un’eccessiva concentrazione economica e da un declino del pluralismo.

Accogliamo con favore il fatto che la Commissione abbia presentato delle raccomandazioni per sostenere la libertà e il pluralismo dei media e per proteggere i giornalisti, specialmente le giornaliste che spesso subiscono minacce online, che – come sappiamo fin troppo bene – possono tradursi rapidamente in violenza fisica offline. Tuttavia, dobbiamo assicurarci di non fermarci alle sole raccomandazioni, ma dobbiamo trovare metodi efficaci per sanzionare coloro che limitano la libertà dei media e punire adeguatamente coloro che minacciano o attaccano i giornalisti.

Soprattutto, dobbiamo assicurarci che lo Stato di diritto non sia minato nei nostri Stati membri, poiché esso è la spina dorsale del giornalismo indipendente. I giornalisti devono poter contare sulle autorità per proteggere e difendere i loro interessi, piuttosto che temerle. Lo dobbiamo a tutti i giornalisti coraggiosi che sono stati uccisi.

Dopo la morte di Daphne Caruana Galizia, l’ufficio del Parlamento europeo ha deciso, ogni anno, di lanciare e sostenere questo premio in suo onore. Vorremmo che questo diventasse un simbolo potente, che crei una maggiore consapevolezza e spinga a fare di più in materia. Senza un giornalismo indipendente non ci sono società libere.

Questo è un premio assegnato da giornalisti a colleghi giornalisti, quindi il vincitore è stato selezionato da una giuria indipendente con membri provenienti da tutta Europa. Sono molto orgoglioso di ospitare questa prima edizione del Premio Daphne Caruana Galizia, e vorrei estendere le mie congratulazioni al vincitore che sarà ora annunciato. Grazie per il vostro prezioso lavoro, è un servizio per tutti noi.




Nord e Sud del Mediterraneo uniti per salvare il clima

Bruxelles, 3 dicembre 2021

L’Unione per il Mediterraneo è un’organizzazione intergovernativa, a cui partecipano quarantadue Paesi della sponda nord e della sponda sud. La finalità principale è promuovere il dialogo e la cooperazione nella regione. L’Assemblea costituisce il versante parlamentare dell’Unione per il Mediterraneo. Questa sessione dell’Assemblea parlamentare è presieduta da David Sassoli, che pone al centro del confronto l’impegno comune per contrastare il cambiamento climatico.

Sono lieto di potervi accogliere oggi a Bruxelles, alla sedicesima edizione del vertice dei presidenti dell’Assemblea parlamentare dell’Unione per il Mediterraneo, seppur in condizioni non ancora ideali, e invio il mio più cordiale benvenuto a coloro che non hanno potuto raggiungere la nostra sede e parteciperanno dunque tramite il web.

Lo scorso anno il Parlamento europeo ha ricevuto la presidenza dell’Assemblea in condizioni che possiamo definire eccezionali, segnate dalla pandemia globale. Nel corso di questo mandato, che terminerà domani con il passaggio di consegne alla Camera dei rappresentanti del Marocco, il Parlamento europeo aveva delineato due priorità fondamentali.

La prima, politica, consisteva nel rafforzare il ruolo di scrutinio e la partecipazione dei Parlamenti degli Stati membri dell’Unione per il Mediterraneo nell’importante dibattito relativo al cambiamento climatico e al drammatico impatto che questo sta avendo nella nostra regione. 

Credo sia a tutti evidente che i nostri cittadini chiedono risposte serie e sensate. Il cambiamento climatico, per lungo tempo sottostimato e trascurato, è diventato ora il centro del dibattito politico come dimostrato dall’eccezionale partecipazione alla recente Conferenza sul clima di Glasgow, il cui risultato, per quanto apprezzabile, è stato a mio avviso inferiore alle aspettative. 

Gli anni a venire avranno un’importanza capitale per poter meglio comprendere come l’Europa e i Paesi del bacino del Mediterraneo potranno affrontare con successo questo fenomeno epocale in modo efficace e condiviso.

Non ci sono soluzioni semplici. L’aumento costante della temperatura, il cambio del clima, la progressiva riduzione delle risorse idriche, fenomeni questi una volta impercettibili ma ora del tutto evidenti e in fase di accelerazione, ci interpellano e richiedono a noi legislatori delle scelte rapide, coerenti e ambiziose. 

Credo che sia evidente a tutti che il tempo della negazione, il tempo degli indugi, il tempo delle resistenze al cambiamento di uno stile di vita che si sta rivelando insostenibile per il pianeta siano dietro di noi.

Le frontiere abbattute dalla pandemia

La portata della sfida di oggi è senza precedenti. La pandemia di Covid-19 ci sta dimostrando che in casi come questi le frontiere non contano più perché nessuno è al riparo da questi fenomeni. Siamo dunque chiamati a uno sforzo congiunto e condiviso, che ha rari precedenti nella storia dell’umanità, per ripensare il nostro stile di vita, per trovare e mettere in opera nuove e più performanti tecnologie ambientali.

Avremmo dovuto insegnare noi ai nostri figli e ai nostri nipoti che il dono che ci è stato fatto, il nostro mondo, non ha risorse infinite ed è ben più fragile di quanto pensassimo. Permettetemi di dire che troppe volte è accaduto invece il contrario. Va dato atto alla nuova generazione di giovani di aver, in alcune circostanze, colto prima e meglio di noi l’urgenza di tale cambiamento di rotta.

Nessuno si può esimere perché nessuno è al riparo dal cambiamento climatico, specialmente nella regione mediterranea, così bella e carica di storia ma così fragile. L’Europa, come altri Paesi, si è dotata di un’ambiziosa agenda verde, il cosiddetto Green Deal europeo, che intende ridurre drasticamente le emissioni nocive e dunque il riscaldamento climatico e promuovere un’economia e uno stile di vita più sostenibili e in linea con questi importanti obiettivi. Questo sforzo non può che venire dall’Europa nella sua integralità, inclusi i Paesi più lontani dal Mediterraneo. 

L’Europa è nata come un progetto comune basato sulla solidarietà e la condivisione di valori e di principi fondamentali. Il cambiamento climatico è appunto una sfida fondamentale a cui tutti sono chiamati a contribuire. La collaborazione tra Paesi del Mediterraneo non è un lusso, non è un’opzione che possiamo decidere di non seguire, ma è invece una necessità impellente per tutti. Sfide come questa si possono vincere solo lavorando insieme e adottando politiche comuni di ampio respiro. 

Non è più giustificabile che l’uno o l’altro dei Paesi mediterranei, siano essi della sponda nord o della sponda sud, siano lasciati soli a gestire queste sfide epocali. Tutto ciò non solo è moralmente inaccettabile ma è anche pericoloso e a lungo termine estremamente costoso. Dobbiamo dunque riflettere su come influenzare il dibattito in atto e come convincere gli esecutivi europei e mediterranei a prendere tutte quelle iniziative coraggiose e lungimiranti che permetteranno ai nostri cittadini, ai nostri figli e ai nostri nipoti di vivere degnamente in un mondo meno fragile ed esposto a questi cataclismi epocali.

Il dibattito è aperto e vorrei che proseguisse anche sotto l’ispirata guida della presidenza marocchina. La discussione di oggi non deve e non può essere in alcun caso il punto terminale del lavoro effettuato durante questo anno, ma il punto iniziale di una riflessione profonda che ci tocca tutti da vicino. In merito, spero che la dichiarazione congiunta che ci apprestiamo ad adottare oggi possa appunto rappresentare la base di un percorso condiviso.

Il messaggio che auspico possa partire dalla nostra Assemblea parlamentare, rivolto alle principali istituzioni europee, internazionali e ai governi dei partner dell’Unione del Mediterraneo, deve essere chiaro e univoco: si concretizzi l’adozione di misure immediate ed efficaci di mitigazione del cambiamento climatico, e si stanzino le risorse finanziarie adeguate a questa colossale sfida. 

Rendere più forti i nostri Parlamenti

L’altra priorità della presidenza del Parlamento europeo della nostra Assemblea euromediterranea consisteva nel rafforzare il ruolo dei Parlamenti nazionali e la loro necessaria funzione di scrutinio e di indirizzo al lavoro dei governi nazionali e della Commissione europea.

Durante la presidenza europea dell’Assemblea è stato possibile gettare le basi di un segretariato permanente che spero inizierà le proprie attività nei prossimi mesi. È auspicabile che il nuovo segretariato possa contribuire ad aumentare l’efficienza della nostra istituzione e a renderne l’azione più rapida ed efficace, specialmente per quanto attiene al lavoro delle commissioni. È importante che il nuovo segretariato possa assicurare la continuità dei nostri lavori, permettere una gestione più opportuna dei fondi disponibili e una politica di comunicazione più moderna ed efficiente.

Grazie all’intensa cooperazione con gli altri membri dell’ufficio di presidenza abbiamo potuto, in tempi brevi, raggiungere risultati importanti ma molto resta ancora da fare per rilanciare il processo di cooperazione euromediterraneo e rafforzare la cooperazione tra i nostri Parlamenti. 

Confido dunque che la presidenza marocchina possa continuare l’importante lavoro finora svolto e concludere con successo questa delicata fase di transizione che ha marcato i lavori della nostra Assemblea negli anni scorsi.




Premio a Naval’nyj, difensore del popolo russo

Bruxelles, 15 dicembre 2021

Il Premio Sakharov per la libertà di pensiero, intitolato allo scienziato e dissidente sovietico morto il 14 dicembre 1989, fu istituto dal Parlamento europeo nel 1988, quando Sakharov era ancora in vita. Si tratta del più alto riconoscimento dell’Unione europea per azioni compiute in favore dei diritti dell’uomo e della libertà di espressione. Nel 2021 il Premio è assegnato all’attivista russo Aleksej Naval’nyj, leader dell’opposizione a Putin, detenuto dal regime di Mosca (e consegnato dal presidente Sassoli alla figlia di Naval’nyj, Daria). L’attribuzione del premio assume un particolare valore proprio nel contesto delle tensioni crescenti tra Unione europea e Russia.

Oggi siamo qui riuniti per conferire il Premio Sakharov per la libertà di pensiero ad Aleksej Naval’nyj. La sedia vuota in questo emiciclo sta a simboleggiare, ancora una volta, un vincitore privato della libertà. Con nostro profondo rammarico Aleksej Naval’nyj non può essere qui con noi oggi, perché è ingiustamente detenuto in carcere.

Sono però onoratissimo di avere con noi Daria Naval’naja, figlia di Aleksej Naval’nyj, che oggi è qui per rappresentarlo, e il suo capo di gabinetto, Leonid Volkov. È con noi anche Kira Jarmyš, addetta al suo ufficio stampa. A nome del Parlamento europeo vorrei esprimere a tutti voi il nostro benvenuto e ringraziarvi di essere qui.

Il 2021 è l’anno in cui ricorre il centenario di Andrej Sakharov. La sua lotta pacifica per promuovere i diritti umani e il suo coraggio nell’affrontare il regime sovietico repressivo e brutale hanno ispirato il premio che oggi stiamo per attribuire. 

Andrej Sakharov sarebbe forse triste e al tempo stesso orgoglioso di sapere che, a più di trent’anni dalla caduta del comunismo, il premio che porta il suo nome è conferito ad Aleksej Naval’nyj, un suo compatriota.

Se la tristezza può essere motivata dal fatto che oggi il regime politico russo è colpevole di reprimere le organizzazioni della società civile, limitare la libertà dei media e mettere in prigione gli oppositori politici, senza alcun dubbio Sakharov sarebbe orgoglioso della determinazione con cui Aleksej Naval’nyj sta lottando per i diritti umani e le libertà fondamentali. 

Libertà per tutti i dissidenti politici arrestati

Il coraggio dimostrato da Aleksej Naval’nyj desta stupore e ammirazione. Lo hanno minacciato, maltrattato, avvelenato, arrestato, incarcerato, ma non sono riusciti a metterlo a tacere. Ha lottato instancabilmente per il popolo russo, in veste di attivista contro la corruzione, candidato politico, blogger e avvocato, per il diritto di far sentire la sua voce, di fare domande e di dissentire. O, in altre parole: per la libertà di pensiero e di espressione, sua e degli altri cittadini russi. 

Come una volta lui stesso ha affermato, la corruzione prospera quando manca il rispetto dei diritti umani. E io credo che abbia ragione. La lotta alla corruzione è anche una lotta per il rispetto dei diritti umani universali; ed è certamente anche una lotta per la dignità umana, per il buon governo e per lo Stato di diritto. È per difendere questi principi che Aleksej Naval’nyj è stato privato della libertà e ha quasi perso la vita.

È un prigioniero politico. A nome del Parlamento europeo chiedo il suo rilascio immediato e incondizionato. 

Come ogni anno, chiedo anche con urgenza il rilascio di tutti gli altri vincitori del Premio Sakharov ancora in carcere: Ilham Tohti, Nasrin Sotoudeh, Aymara Nieto e Raif Badawi. Sergei Cichanou˘ski e Mikalai Statkevich, due dei vincitori del 2020, sono stati ingiustamente condannati ieri dal regime illegittimo bielorusso, rispettivamente, a diciotto e a quindici anni di carcere. Tra le centinaia di prigionieri politici in Bielorussia ci sono anche altri due vincitori: Maria Kolesnikova e Ales Bialiatski. 

Altri vincitori del Premio Sakharov stanno subendo vessazioni. È il caso del dottor Mukwege, che si trova a far fronte a un allarmante aumento delle intimidazioni e delle minacce di morte. È anche il caso di Memorial, l’organizzazione vincitrice del premio nel 2009 nonché una delle voci più antiche e importanti a difesa delle libertà fondamentali in Russia, che è attualmente sottoposta a un processo di liquidazione. 

In un mondo in cui i regimi autoritari e le forze populiste attaccano i diritti umani e compromettono le libertà fondamentali, tutti questi vincitori del Premio Sakharov, e fra loro Aleksej Naval’nyj, stanno dimostrando a tutti noi, con il loro esempio, cosa significa non rinunciare mai a lottare per i diritti e le libertà. Sono una fonte di ispirazione per chiunque sogni una società migliore e più giusta, in Russia e non solo. Il Parlamento europeo non risparmierà gli sforzi per sostenere le loro battaglie e per proteggerli. 

Io e tutto il Parlamento europeo attendiamo con impazienza il giorno in cui Aleksej Naval’nyj potrà tornare qui e ritirare di persona il Premio Sakharov.




Euro, un progetto politico da completare

Bruxelles, 1° gennaio 2022 

L’euro compie vent’anni. Il compleanno è occasione di riflessione sul cammino percorso dall’Unione e su quanto resta ancora da fare per l’integrazione. Il videomessaggio di David Sassoli è breve ma ricco di contenuti e anche di indicazioni sul futuro. Registrato il 7 dicembre, viene reso pubblico il primo gennaio, nel giorno in cui vent’anni prima la moneta europea ha cominciato a circolare nelle mani dei cittadini. 

Sono felice di poter festeggiare con voi il ventesimo anniversario dell’euro, una tappa fondamentale per il nostro processo di integrazione europea. L’euro è un progetto incredibile che ha dimostrato la forza della politica monetaria europea non solo sui mercati, ma anche come segno della nostra identità. 

L’euro è un simbolo, la realizzazione di una visione politica storica, una visione antica di un continente unito con una moneta comune per un mercato unico, come chiedeva già Victor Hugo nel diciannovesimo secolo. 

L’euro è l’incarnazione di un ambizioso progetto politico per promuovere la pace, l’integrazione all’interno dell’Unione europea. La pietra miliare che, dopo la fine della Guerra fredda e l’unificazione tedesca, ha contribuito a fare dell’Europa un attore globale, pacifico, solidale, con un destino comune.

Ma l’euro è anche una condizione, una condizione fondamentale per proteggere e rilanciare il modello economico, sociale e politico europeo davanti alle trasformazioni del nostro tempo. La forza e la resilienza dell’euro sono radicate nella determinazione politica comune di tutelare la sua integrità, come abbiamo visto durante le crisi che hanno scosso la zona euro.

L’euro è il completamento indispensabile del mercato unico, stimola l’integrazione delle catene di valore ed è il presupposto per la conservazione e il recupero della nostra sovranità. Tutte questioni chiave, oggi, per costruire l’Europa di domani e per garantire ai cittadini la protezione necessaria di fronte agli impatti imprevedibili delle crisi economiche. 

L’Unione europea è unita nella diversità, nel multiculturalismo, nel multilinguismo e l’euro è uno dei collanti del nostro progetto. 

Rafforzare i meccanismi di solidarietà 

Gli anniversari sono utili se ci permettono di guardare al futuro, partendo dalla celebrazione dei successi del passato.

Se vogliamo realizzare un progetto europeo ambizioso, dobbiamo dotarlo di un’unione economica e sociale forte, soprattutto democratica, sviluppando gli strumenti necessari che garantiscono stabilità e prosperità a tutti i nostri cittadini. 

Le decisioni del Consiglio europeo del luglio 2020 ci hanno permesso di fare un notevole passo in avanti nella creazione di meccanismi di solidarietà e di trasformazione delle economie europee. 

Dobbiamo continuare. Dobbiamo continuare su questa strada per garantire che l’Europa abbia il suo posto in un mondo sempre più interconnesso e pieno di sfide, ma anche di opportunità che le consentano di prendere in mano il suo destino a livello internazionale per il bene dell’interesse comune. La responsabilità politica dell’Europa deve coincidere con il peso economico della sua moneta. 

L’Unione economica e monetaria è un progetto economico, sì, ma non solo, perché è prima di tutto un progetto politico. Questa è la consapevolezza che ci permetterà di aiutare l’euro a crescere e a festeggiare nuovi successi e altri anniversari.

Buon compleanno, Mr. Euro!




Parte terza




Costruire l’Europa nuova che chiedono i cittadini

Bruxelles, 17 ottobre 2019

È consuetudine che il presidente del Parlamento europeo si rivolga ai capi di Stato e di governo in apertura di ogni seduta del Consiglio europeo. Il presidente Sassoli tiene questo suo primo discorso mentre la squadra dei commissari, proposta dalla neopresidente Ursula von der Leyen, è sottoposta all’esame dell’Europarlamento (tre le “bocciature”, con conseguente sostituzione dei commissari designati da Romania, Ungheria e Francia). Il Consiglio europeo si svolge a conclusione dell’accordo di recesso del Regno Unito e a pochi giorni dall’avvio del negoziato tra Parlamento e Consiglio sul Quadro finanziario pluriennale (il bilancio 2021-2027 dell’Unione europea). 

È la prima volta che ho il piacere di introdurre la riunione del Consiglio europeo ed è per me motivo di orgoglio rivolgermi a voi a nome del Parlamento.

Siamo all’inizio di una legislatura nata dalle elezioni di fine maggio che hanno visto, per la prima volta dopo tanti anni, un’inversione di tendenza nella partecipazione popolare. Si tratta di un dato importante che dimostra che l’opinione pubblica europea ha ben compreso l’importanza della posta in gioco in un momento fondamentale del processo d’integrazione europea.

I nostri cittadini hanno votato in massa per partiti e movimenti che, sebbene con diverse sensibilità, si riconoscono nei grandi principi del progetto europeo.

Non si è assistito, come molti avevano previsto, a un dilagare delle forze populiste e nazionaliste. Tuttavia questo risultato non deve trarci in inganno né farci abbassare la guardia: i cittadini europei non hanno chiesto una continuità tout court, ma hanno dato segnali chiari per un’Europa nuova, più vicina alle loro esigenze, più verde, più severa nella difesa dello Stato di diritto, più attenta ai diritti sociali, più efficiente e trasparente nel suo processo decisionale.

Ruolo centrale del Parlamento nella stagione che si apre 

Con il voto dei cittadini si è formato un nuovo Parlamento europeo che ha caratteristiche molto diverse rispetto al passato. I rapporti di forza tra i gruppi politici si sono modificati e nessuno può considerarsi autosufficiente. Ma questo non è un limite, come può apparire a un esame superficiale. Oggi nel Parlamento europeo vi è davvero la possibilità di aumentare il grado di consapevolezza delle forze europeiste nel ricercare le convergenze possibili per rispondere alle domande di cambiamento. Il Parlamento non è un peso, né una disfunzione del processo decisionale, ma è la base della legittimità del sistema democratico europeo.

L’avvio della presente legislatura è stato complicato. La volontà del Consiglio europeo di non tenere conto degli Spitzenkandidaten, sebbene legittima a norma dei Trattati, ha rappresentato, per il Parlamento europeo, una ferita che dovrà essere rimarginata. Per questo motivo abbiamo rivolto un forte appello per la convocazione di una Conferenza sugli strumenti della democrazia in Europa.

In questo momento è ancora in corso il processo delle audizioni mentre per novembre è atteso il voto sulla nuova Commissione presieduta dalla signora von der Leyen. Questo voto viene calendarizzato con circa un mese di ritardo per motivi non certo imputabili al Parlamento, che ha svolto e continuerà a svolgere le sue funzioni con grande attenzione nel pieno rispetto delle competenze che gli attribuiscono i Trattati.

Lo voglio dire con chiarezza oggi davanti a voi: come dimostrato in questi primi mesi di vita, il Parlamento europeo intende affermarsi come un attore del processo decisionale europeo. Lo farà certamente in maniera costruttiva, lavorando fianco a fianco con il Consiglio e la Commissione, ma rivendicando anche il suo ruolo e le sue prerogative.

La presidente von der Leyen è stata eletta a Strasburgo nel luglio scorso sulla base di un programma molto ambizioso. Questo programma potrà essere realizzato solo se gli impegni politici assunti saranno accompagnati da risorse adeguate. Il Parlamento europeo ha fissato le sue ambizioni sul Quadro finanziario pluriennale 2021-2027 con largo anticipo, già nel novembre 2018, e da allora è pronto a negoziare.

La nostra posizione, ribadita anche la settimana scorsa, si basa sul presupposto che la decisione sulle entrate e le uscite faccia parte di un “pacchetto unico”.

Dal lato delle entrate, è necessario introdurre un paniere di nuove risorse proprie che siano meglio allineate alle principali priorità politiche dell’Ue e ne incentivino i progressi. Lavoreremo per un bilancio trasparente e riteniamo sia giunto il momento di abolire l’intero sistema dei rebates.

Dal lato della spesa, invece, il Parlamento ritiene fondamentale dare impulso ai programmi di maggior successo – ad esempio nei settori della gioventù, della ricerca e dell’innovazione, dell’ambiente e della transizione climatica, delle infrastrutture, delle piccole e medie imprese, della digitalizzazione e dei diritti sociali –, mantenendo al tempo stesso inalterato in termini reali l’impegno finanziario per le politiche tradizionali dell’Ue, in particolare coesione, agricoltura e pesca.

Trattative e accordi sul bilancio in tempi brevi

Servirà assicurare risorse sufficienti per le nuove sfide, quali la migrazione, l’azione esterna e la difesa. Dobbiamo poi rispondere al disagio e alle difficoltà economiche di tanti cittadini e per questo siamo convinti che sia necessario rafforzare il modello sociale europeo.

Reddito minimo europeo, assicurazione europea contro la disoccupazione, misure contro la povertà infantile, Garanzia giovani, Fondo di aiuto agli indigenti sono misure che devono essere finanziate adeguatamente.

La lotta al cambiamento climatico dovrà essere inclusa in tutte le politiche dell’Unione. E siamo in attesa dunque di conoscere la proposta della Commissione sul Green Deal europeo.

Per questi motivi serve un bilancio ambizioso, pari all’1,3% del reddito nazionale lordo. Questa cifra è il frutto di un’attenta valutazione bottom up del finanziamento necessario per i programmi e le politiche dell’Unione. D’altronde, quale governo europeo potrebbe sopportare un insuccesso degli impegni assunti dalla presidente von der Leyen?

Crescere anche nel rispetto dei nostri valori. Ecco perché sarebbe utile la creazione di un nuovo meccanismo di protezione del bilancio che penalizzi coloro che non rispettano i principi dello Stato di diritto senza incidere sui pagamenti ai beneficiari finali o sui riceventi.

Un accordo tempestivo sul Quadro finanziario pluriennale e sulle risorse proprie consentirebbe di concludere i negoziati sui programmi settoriali e di evitare ritardi che impediscano la rapida attuazione dei quadri finanziari precedenti. Auspico l’apertura al più presto dei negoziati con il Consiglio e siamo pronti a un approccio costruttivo, ma anche determinati a respingere qualsiasi posizione che non rispetti le prerogative parlamentari o non tenga debitamente conto delle nostre posizioni.

Fra le riflessioni molto presenti in Parlamento vi è quella per un’efficace lotta al cambiamento climatico. Siamo concentrati su come consentire all’Unione europea di assumere la leadership globale nella difesa del pianeta con politiche di sostenibilità. Abbiamo apprezzato molto le indicazioni, avanzate dalla presidente von der Leyen, che riprendono le posizioni espresse dal Parlamento.

La scorsa primavera abbiamo chiesto di arrivare a un obiettivo di neutralità per le emissioni di carbonio nel 2050. Purtroppo, l’Unione europea non è stata in grado di farlo proprio. Tuttavia riconosciamo che sono stati compiuti progressi, soprattutto per quanto riguarda i finanziamenti e gli impegni del settore privato. Chiediamo agli Stati membri, che non l’hanno ancora fatto, di aumentare i loro contributi al Fondo verde per il clima e di sostenere la formazione di una Banca europea per il clima.

Queste politiche comportano profondi cambiamenti nelle nostre società e nelle nostre economie. Per questo è necessario adottare un piano di investimenti adeguato e finanziare la transizione ecologica in modo equo. È una scelta strategica e dev’essere vissuta come un’opportunità che permetterà di sviluppare un’industria innovativa e creare posti di lavoro. Il Green Deal può risultare vincente, però, solo con risorse adeguate che siano in grado di garantire un’equa transizione ecologica.

Esprimo soddisfazione per il raggiungimento dell’accordo con il Regno Unito. Ringraziamo sentitamente il capo negoziatore Michel Barnier per il suo operato e per il risultato ottenuto. Il Parlamento europeo esaminerà con grande attenzione nelle prossime ore i termini e i contenuti dell’accordo per verificarne la conformità all’interesse dell’Unione europea e dei suoi cittadini. Il Parlamento agirà con il senso di responsabilità che gli è proprio.

Abbiamo bisogno di un’Europa che sia sempre più attore del mondo globale. Per esserlo, dobbiamo investire sulla nostra unità e sulla nostra credibilità. Quando a Paesi vicini si chiedono sforzi straordinari di cambiamento e questi sforzi vengono compiuti, è nostro dovere corrispondere. Per questo sosteniamo la necessità di aprire adesso i negoziati di adesione con la Macedonia del Nord e l’Albania. Il giudizio della Commissione europea è favorevole e i cittadini di quei Paesi non comprenderebbero rinvii.

Certo, resta ancora molto da fare e i negoziati di adesione sono un lungo cammino. Non accadrà da un giorno all’altro, non è una cambiale in bianco, ma può essere considerata un’assicurazione anche per l’Unione europea. La stabilizzazione dei Balcani occidentali è fondamentale anche per la nostra sicurezza e per evitare che ingerenze esterne condizionino il loro e il nostro futuro.

Sanzioni alla Turchia per la grave aggressione militare ai curdi 

Sono ormai diversi giorni che le nostre opinioni pubbliche guardano con angoscia e rabbia a quello che succede non lontano dai nostri confini. La popolazione curda nel Nord-est della Siria ha combattuto con coraggio i terroristi dello Stato islamico e ora è oggetto di un’aggressione da parte di un Paese membro della Nato.

Non è un mistero che i nostri cittadini nutrano un forte senso di riconoscenza per quelle comunità. La battaglia contro l’Isis, d’altronde, è stata fondamentale per la nostra sicurezza. Per tali motivi condanniamo fermamente e senza riserve l’azione militare della Turchia nella Siria nordorientale, che costituisce una grave violazione del diritto internazionale e compromette la stabilità e la sicurezza dell’intera regione, causando sofferenze a una popolazione già colpita dalla guerra e ostacolando l’accesso all’assistenza umanitaria.

Tale azione militare dev’essere interrotta immediatamente. Accogliamo con favore la decisione di operare un coordinamento delle misure nazionali di embargo sulla futura vendita di armi alla Turchia, ma lo consideriamo un primo passo e non sufficiente.

Abbiamo il dovere di dare un segnale unitario, promuovendo un embargo comune a livello dell’Unione europea che riguardi non solo le future forniture di armi, ma anche quelle correnti.

È positiva la decisione dell’Unione europea di sanzionare la Turchia per un fatto grave come le trivellazioni al largo di Cipro, ma risulta meno comprensibile che non si faccia altrettanto in merito all’aggressione militare nella Siria nordorientale.

Dobbiamo mettere sul tavolo ogni ipotesi di sanzioni economiche nei confronti del governo turco, che devono colpire persone fisiche e giuridiche e non la società civile già provata dalla crisi economica.

L’Unione europea nella regione mediorientale gode di credibilità e di un capitale diplomatico che le consente di dialogare con gli attori chiave. Dobbiamo fare tutto ciò che è in nostro potere per fermare questo atto di guerra e lanciare un’iniziativa discussa in sede Nato, da portare al Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. L’Unione europea dimostrerebbe così di agire per la pace, parlando con una sola voce, nelle sedi multilaterali.

In tali circostanze il Parlamento europeo, come affermato già in passato, reitera la richiesta di sospendere i negoziati di adesione con la Turchia. Riteniamo inaccettabile e respingiamo con forza ogni tentativo da parte delle autorità turche di effettuare un legame fra la sua azione militare nel Nord-est della Siria e la sorte dei rifugiati siriani in territorio turco.

È bene ripetere ai nostri cittadini che l’Unione europea non finanzia le autorità turche, ma contribuisce direttamente all’assistenza e al miglioramento delle condizioni di vita dei rifugiati tramite le attività delle agenzie delle Nazioni Unite e delle organizzazioni umanitarie. Gli esseri umani in difficoltà non possono mai essere utilizzati come merce di scambio per giustificare inaccettabili violazioni del diritto internazionale.

Risposte comuni sull’immigrazione

In tema migratorio, mentre salutiamo come un primo e positivo passo la Dichiarazione di Malta sulla gestione condivisa degli sbarchi, restiamo convinti che la soluzione non possa che essere elaborata nel quadro comune dell’Unione europea, a partire dalla riforma del Regolamento di Dublino su cui il Parlamento europeo come sapete si è espresso da tempo.

A fronte delle crisi aperte alle nostre porte, l’Unione europea ha il dovere di assicurare la protezione delle persone che ne hanno diritto anche attraverso la creazione di veri e propri corridoi umanitari europei che, su base volontaria, con l’aiuto delle competenti agenzie umanitarie, consentano a chi ne ha bisogno di arrivare in Europa senza doversi affidare ai trafficanti di esseri umani.

Signore e signori del Consiglio, il dialogo con voi sarà fondamentale per il Parlamento. Abbiamo i valori giusti per affrontare con intelligenza gli avvenimenti di questi tempi senza farci sorprendere, e se ci sintonizzeremo sulle stesse lunghezze d’onda sono sicuro che questa sarà una legislatura di successo.




L’obiettivo della neutralità climatica entro il 2050

Bruxelles, 12 dicembre 2019

Il Consiglio europeo si riunisce dopo il completamento dei vertici delle istituzioni europee: David Sassoli presidente del Parlamento, Charles Michel presidente del Consiglio, Christine Lagarde eletta il primo novembre presidente della Bce, voto finale di investitura della Commissione da parte dell’Europarlamento il 27 novembre. Il negoziato tra Parlamento e Commissione sul programma di legislatura si conclude con un rafforzamento delle priorità sociali, obiettivo per il quale Sassoli si è speso personalmente. Il voto finale sul collegio dei commissari registra un ampliamento della maggioranza che il 16 luglio 2019 aveva eletto Ursula von der Leyen alla presidenza. È la cosiddetta “maggioranza Ursula”, composta da popolari (Ppe), socialisti e democratici (S&D), liberali (Re), il partito di governo polacco (PiS), una quota minoritaria del Gruppo verde e la parte preponderante degli eletti del M5S. Grande è stato l’impegno di Sassoli per comporre prima e ampliare poi questa maggioranza, a cui non hanno aderito le rappresentanze italiane di Lega e Fratelli d’Italia.

È questa la mia seconda presenza al Consiglio europeo, presieduto oggi per la prima volta dal presidente Charles Michel, cui rivolgo i miei più sentiti auguri di buon lavoro. Saluto anche calorosamente Ursula von der Leyen che siede qui per la prima volta nella sua veste ufficiale di presidente della Commissione europea. Colgo inoltre l’occasione di congratularmi con il nuovo primo ministro della Finlandia, signora Sanna Marin, per la sua recente nomina.

Il primo dicembre scorso, in occasione di una bellissima cerimonia alla Maison de l’Europe proprio insieme ai presidenti Michel e von der Leyen e a quella della Bce Christine Lagarde, abbiamo ricordato il decimo anniversario del Trattato di Lisbona e salutato l’avvio del nuovo ciclo istituzionale.

Populismo e nazionalismi non hanno prevalso

È stato per me, come credo per molti, un momento molto emozionante e carico di significato, anche dal punto di vista simbolico. Tuttavia gli aspetti cerimoniali e simbolici non possono bastare. Nel maggio scorso i cittadini europei hanno dato un segnale molto chiaro sulla loro volontà e capacità di resistere alle sirene del populismo e dei nazionalismi, confermando la loro fiducia nei confronti delle istituzioni e del progetto europeo.

Questa fiducia che ci è stata concessa non è tuttavia un assegno in bianco. I nostri cittadini hanno chiesto un’Europa diversa, più democratica, più trasparente, più verde, più sociale e inclusiva, più sicura, più vicina ai loro bisogni.

I prossimi anni saranno assolutamente decisivi per il futuro dell’Unione. Non possiamo permetterci di sbagliare.

Dopo un processo iniziato con le elezioni di maggio e durato alcuni mesi, il rinnovamento delle principali istituzioni è oggi finalmente completato.

In questo periodo il Parlamento europeo, il primo a rinnovarsi, ha dato prova di grande maturità e di saper agire in modo trasparente e responsabile, soprattutto nel processo che ha portato all’elezione della nuova Commissione. Inoltre, le audizioni hanno dimostrato che il Parlamento europeo ha assunto un ruolo chiave nella definizione dell’agenda politica dell’Unione, esercitando appieno i suoi poteri.

Devo dare merito alla presidente von der Leyen di aver mostrato fin dall’inizio grande attenzione e capacità di ascoltare le indicazioni che venivano dal Parlamento. Nel corso dei mesi il programma della Commissione è stato migliorato. La squadra è stata in parte modificata sia nelle persone che nella composizione dei portafogli sulla base delle valutazioni parlamentari.

Questa interazione fra il Parlamento e la futura Commissione non solo ha rafforzato la legittimità democratica del nuovo collegio dei commissari – eletto a novembre con una più ampia maggioranza rispetto a quella di luglio –, ma ha permesso di avviare un dialogo molto positivo e costruttivo tra le due istituzioni. Questo dialogo, esteso ovviamente al Consiglio, deve adesso proseguire, a iniziare dalla definizione delle priorità dei prossimi anni. Questo esercizio di programmazione legislativa pluriennale è il primo nel suo genere dall’adozione dell’accordo interistituzionale “Legiferare meglio” del 2016.

Il Parlamento ha chiaramente delineato le sue priorità per l’attuale legislatura durante le audizioni della Commissione in modo aperto e trasparente e accoglie con favore gli impegni assunti dalla Commissione. Ogni istituzione deve ora fare la propria parte per garantire ai cittadini dell’Unione europea soluzioni concrete alle varie sfide che ci troviamo ad affrontare.

Il Parlamento attende quindi con interesse le proposte della Commissione e intende affermarsi come attore di questo processo, in modo costruttivo, per dare vita a una Dichiarazione congiunta e trovare un orizzonte comune nel rispetto della diversità e delle prerogative di ciascuna delle nostre istituzioni. In questo contesto non posso che rallegrarmi del fatto che il Consiglio, con l’Agenda strategica e la Leaders’ Agenda, abbia anch’esso dimostrato una reale esigenza di pianificazione e di maggiore efficienza.

Speriamo inoltre che l’esercizio venga rinnovato e che venga fatto in modo ambizioso, perché questa trasparenza va a vantaggio di tutti gli attori istituzionali, e certamente del Parlamento europeo.

Sul Green Deal convergenze con la proposta della Commissione

La lotta al cambiamento climatico è in cima alle preoccupazioni dei cittadini europei e deve quindi essere una delle priorità della nostra agenda comune. L’Unione deve esercitare un ruolo guida in questa sfida. Voglio ringraziare la Commissione europea, e la sua presidente, per aver presentato in modo tempestivo la comunicazione sul Green Deal permettendo un primo dibattito politico in seno al Parlamento nella giornata di ieri.

È particolarmente positivo che le prime due iniziative legislative annunciate dalla Commissione nella comunicazione sul Green Deal siano la Legge sul clima e il Meccanismo per una transizione giusta. Due settimane fa, il Parlamento ha riconosciuto l’importanza senza precedenti della minaccia esistenziale che l’umanità deve affrontare. Ha dichiarato l’emergenza climatica e ambientale e si è impegnato a determinare immediatamente misure concrete per farvi fronte. Invito il Consiglio europeo ad assumersi sin da subito le proprie responsabilità e adottare a partire da oggi stesso l’obiettivo della neutralità climatica da raggiungere entro il 2050. Questo traguardo deve tradursi rapidamente in un accordo sulla proposta che la Commissione presenterà per una Legge sul clima, in linea con l’obiettivo globale dell’Accordo di Parigi di contenere l’aumento della temperatura entro il limite massimo di 1,5 ºC.

La traiettoria è importante quanto il punto di arrivo. Il prossimo decennio sarà di importanza cruciale se vogliamo che l’Unione sia neutrale dal punto di vista climatico entro il 2050. Per raggiungere questo risultato con il miglior rapporto costo-efficacia, dobbiamo aumentare il prima possibile i nostri impegni per il 2030 e ridurre le emissioni europee di gas a effetto serra del 55% entro lo stesso anno. Se l’Unione europea non aumenta al più presto i suoi impegni, come può incoraggiare gli altri Paesi che producono emissioni a fare altrettanto nel corso dell’anno prossimo in vista della Cop26? Sappiamo tutti bene che allo stato attuale l’Unione non raggiungerà i suoi obiettivi per il 2030. Occorre quindi agire e farlo subito. 

Il business as usual non è più accettabile! Il perseguimento di questi scopi apre opportunità economiche e tecnologiche per i nostri cittadini e le nostre imprese, in termini di occupazione e innovazione. Queste trasformazioni rappresentano un’opportunità per l’Unione, con investimenti nell’innovazione industriale per stimolare la crescita, rafforzare la competitività, promuovere le competenze future e creare posti di lavoro.

Al tempo stesso siamo perfettamente consapevoli dei profondi cambiamenti che esso implica nelle nostre società e nelle nostre economie. È per questo motivo che le misure da attuare devono sostenere la competitività ed essere accompagnate da forti misure sociali e di inclusione per garantire una transizione giusta ed equa, che favorisca la creazione di posti di lavoro e rispetti la necessità di un elevato livello di protezione sociale.

Dobbiamo inoltre adottare una strategia preventiva e partecipativa per garantire che tutti i cittadini beneficino della transizione, compresi quelli che appartengono alle regioni e alle comunità più vulnerabili. Per questo il Parlamento accoglie con grande favore la proposta annunciata dalla Commissione per la creazione di un Fondo per una riconversione equa quale strumento unico a livello europeo per garantire una transizione inclusiva e mirata a favore delle popolazioni e delle regioni più colpite dalla decarbonizzazione. Il Just Transition Fund è una richiesta avanzata dal Parlamento già molto tempo fa; per questo non penso di sorprendervi nell’annunciare che saremo particolarmente attenti nell’assicurare al Meccanismo tutti i fondi necessari, in quanto parte del Green Deal. L’obiettivo è arrivare a mobilitare almeno 100 miliardi di euro, di cui una parte deve essere costituita da nuove risorse.

Nessuno dovrà essere lasciato indietro. Gli sforzi di chi dipende in maniera maggiore dal carbone devono essere riconosciuti e sostenuti. Il Green Deal dovrà dunque definire una strategia completa e ambiziosa per realizzare un’Europa neutrale dal punto di vista climatico e la Commissione dovrà adattare tutte le sue politiche pertinenti in tal senso, in particolare nei settori del clima e dell’energia, dell’agricoltura e dei trasporti. L’integrazione degli Obiettivi di sviluppo sostenibile, indicati dalle Nazioni Unite, nel processo del semestre europeo e la “verifica della sostenibilità” delle iniziative future saranno fondamentali per il suo successo. Il Parlamento vigilerà affinché le politiche attuate siano coerenti, eque e sostenibili.

Per raggiungere questi obiettivi, l’Unione deve non solo rendere il suo budget “verde” in senso orizzontale, ma anche dotarsi di risorse finanziarie adeguate. Il Green Deal può essere un successo solo se vi è un’assoluta mobilitazione delle risorse necessarie per garantire un’equa transizione ecologica.

Bilancio: delusi dalla proposta della presidenza finlandese 

Il tema delle risorse è cruciale per consentire all’Unione di soddisfare le aspettative dei propri cittadini. È urgente procedere rapidamente e trovare quanto prima un accordo per evitare ritardi nell’attuazione delle politiche e dei programmi dell’Unione europea. La posizione del Parlamento su questo tema è nota e l’ho già ricordata qui davanti a voi in occasione del Consiglio europeo dello scorso ottobre.

Per questi motivi sono rimasto molto sorpreso dall’ultima proposta della presidenza finlandese che – e lo dico con tutto il rispetto, la stima e l’amicizia che nutro per il governo di Helsinki – è molto al di sotto delle aspettative di tutti i gruppi politici del Parlamento. Per il Parlamento la politica di coesione rappresenta il motore dell’integrazione europea perché ha permesso di sostenere territori e comunità nello sviluppo economico e nelle politiche di sostenibilità sociale e ambientale.

Lo stesso vale per i tagli consistenti proposti su numerosi strumenti importanti come la Connecting Europe Facility, la cui dotazione viene ridotta di quasi il 30% nei suoi settori energetici e digitali rispetto alla nostra proposta e a quella della Commissione, o il Fondo sociale europeo, che fa segnare un meno 17%. Analoghe perplessità sollevano i tagli al Fondo per la gestione integrata delle frontiere, ridotto di un terzo, o per quello europeo per la difesa, inclusa la mobilità militare, che risulta addirittura dimezzato. È evidente che con questi tagli il potenziale geopolitico dell’Europa rischierebbe di essere compromesso, così come il suo ruolo nelle relazioni internazionali.

Non voglio ovviamente qui ripetere quanto già detto in ottobre. Mi limito a ricordare che il Parlamento europeo considera la decisione sul bilancio pluriennale come parte di un pacchetto unico, con l’introduzione da un lato di un paniere di nuove risorse proprie e, dall’altro, un impegno ambizioso sul versante della spesa – pari all’1,3% del reddito nazionale lordo – per mantenere inalterato in termini reali l’impegno finanziario per le politiche tradizionali dell’Ue, dare impulso ai programmi di maggior successo e assicurare risorse sufficienti per le nuove sfide dell’Unione.

Il Parlamento è pronto a negoziare su questa base con spirito dialogante e costruttivo, ma nel pieno rispetto delle sue prerogative e su un piano di parità con le altre istituzioni.

Mi sembra qui utile attirare la vostra attenzione sull’ultima rilevazione di Eurobarometro, secondo cui il 58% dei cittadini europei chiede che vengano attribuiti maggiori poteri al Parlamento europeo. In questo momento stiamo negoziando insieme su numerose e importanti proposte settoriali. Per noi, tuttavia, questo negoziato è strettamente legato al pacchetto complessivo sul Quadro finanziario pluriennale e, quindi, inscindibile da esso. A tale proposito ritengo doveroso segnalare il fatto che riscontro all’interno dei gruppi politici, compresi quelli che hanno sostenuto la presidente von der Leyen, un diffuso e crescente malcontento per un’insufficiente considerazione delle prerogative del Parlamento. Questo malumore, che riguarda sia il metodo che il contenuto, potrebbe avere un impatto negativo sul proseguimento dei negoziati colegislativi attualmente in corso.

Il consenso del Parlamento non è scontato

Lo voglio ripetere con grande chiarezza: non commettiamo l’errore di dare per scontato il consenso del Parlamento senza averlo ascoltato. Le iniziative annunciate dalla presidente von der Leyen richiedono risorse adeguate. Secondo le stime iniziali del Parlamento, triplicare il programma Erasmus+, il finanziamento proposto per il Fondo per una transizione giusta, la Garanzia giovani e l’occupazione giovanile porterebbero a un totale di circa 30 miliardi di euro in più rispetto alla proposta originaria della Commissione presentata nel 2018. Secondo alcuni calcoli, il livello di bilancio ora proposto non sarebbe sufficiente a finanziare l’agenda strategica adottata dal Consiglio stesso nel giugno scorso. Proseguire in questa direzione sembrerebbe un paradosso!

Il Parlamento ha già da tempo definito la sua posizione. Ci rammarichiamo che il Consiglio finora non sia riuscito a fare altrettanto, ma guardiamo con grande fiducia ai prossimi mesi e alla capacità del presidente Michel e della presidenza entrante croata – che ho incontrato pochi giorni fa a Zagabria – di giungere a un accordo. Per avanzare nei negoziati, favorire la concertazione e il ravvicinamento fra le posizioni delle istituzioni mi sembra giunto il momento di cominciare le riunioni formali a livello dei presidenti previste dall’articolo 324 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea.

Aspettiamo con impazienza questo momento e siamo ansiosi di iniziare a sederci intorno a un tavolo e avviare il dialogo anche al fine di evitare inaccettabili ritardi nell’avvio delle nuove politiche e dei nuovi progetti.

I tempi per noi sono essenziali perché i cittadini si attendono risposte concrete. Mi rallegro che il Consiglio europeo discuta in questa occasione della Conferenza sul futuro dell’Europa. Per il Parlamento europeo sarà una delle priorità della legislatura, e noi intendiamo essere una forza trainante nell’organizzazione e attuazione della Conferenza.

Penso che stiamo assistendo a una svolta importante. Proprio mentre celebriamo il decimo anniversario dell’entrata in vigore del Trattato di Lisbona, di cui non abbiamo ancora esplorato tutte le potenzialità, le nostre tre istituzioni concordano sul fatto che l’Unione deve rafforzare la sua capacità di azione, la sua legittimità democratica e la sua efficacia.

La Conferenza per dare più efficacia alla democrazia europea

Apprezziamo questa iniziativa della Commissione, ma sono ancora più soddisfatto di sapere che, per la prima volta da dieci anni a questa parte, anche il Consiglio e gli Stati membri desiderano avviare questo grande dibattito sul futuro dell’Europa e aspirano a definire una visione comune sulla maniera in cui possiamo migliorare le nostre politiche per ottenere risultati e benefici concreti per i nostri cittadini. Il Parlamento ha già iniziato i lavori per definire la sua visione. Credo che sia essenziale che il Parlamento, il Consiglio e la Commissione agiscano su un piano di parità nell’organizzazione della Conferenza.

Si tratta infatti di un’iniziativa che desidero sia costruttiva e che dobbiamo perseguire in uno spirito di consenso.

Sono dell’opinione, e l’ho detto alla presidente von der Leyen e al presidente Michel, che sia importante che i presidenti delle tre istituzioni si impegnino personalmente in questo esercizio mostrando una leadership congiunta, al fine di sottolineare il valore di questo processo.

Il Parlamento ritiene inoltre che sarà importante coinvolgere i cittadini e la società civile europea in modo aperto e inclusivo, nonché gli attori istituzionali, come i Parlamenti nazionali, le autorità regionali e locali, ma anche il Comitato delle regioni e il Comitato economico e sociale. Il gruppo di lavoro interno, da me avviato in ottobre, presenterà le sue conclusioni alla Conferenza dei presidenti il 19 dicembre e adotteremo una risoluzione in plenaria a gennaio per essere pronti in tempo per iniziare le discussioni con voi e con la Commissione all’inizio del prossimo anno.

Ripongo molte speranze nella presidenza croata che avrà il compito di sostenere questo processo di avvio della Conferenza, così come la sua attuazione. Gli obiettivi sono ambiziosi, il calendario lo è altrettanto: è giunto il momento di mettersi al lavoro.

Consentitemi infine, prima di chiudere, di esprimere a nome del Parlamento europeo un sentito ringraziamento alla presidenza di turno finlandese che ha lavorato egregiamente in un semestre complesso e fortemente caratterizzato dal processo di ricambio istituzionale, così come di rinnovare i miei migliori auguri di buon lavoro alla prossima presidenza di turno croata.




Servono più risorse: no a un accordo qualsiasi

Bruxelles, 20 febbraio 2020 

Il negoziato sul Quadro finanziario pluriennale si rivela molto difficile sin dalla fase iniziale. Il presidente Sassoli interviene nel Consiglio europeo, esprimendo le ragioni di insoddisfazione del Parlamento europeo e sollecitando una maggiore ambizione nelle dimensioni e nei contenuti del progetto di bilancio. Dal primo febbraio è diventata operativa la Brexit: il Regno Unito è formalmente separato dall’Unione europea.

Questa riunione del Consiglio europeo si apre con la notizia dolorosa di una strage a sfondo razzista perpetrata la notte scorsa nella città di Hanau, in Germania. Voglio esprimere a nome del Parlamento la nostra solidarietà alle vittime, alle loro famiglie, ai cittadini e alle autorità della Repubblica federale di Germania. Alla signora cancelliera Merkel va la nostra vicinanza e partecipazione.

Illustri capi di Stato e di governo, vorrei prima di tutto ringraziare il presidente Michel per i suoi sforzi. Il Parlamento ha particolarmente apprezzato la sua disponibilità per le discussioni che abbiamo avuto.

So che c’è grande attesa per la posizione del Parlamento europeo. Mi dispiace, ma oggi non sono qui per sorprendervi! Lo avrete sentito: non siamo soddisfatti dalla proposta attuale.

La decisione sul prossimo Quadro finanziario pluriennale e sulle risorse proprie è probabilmente la più importante di questo nuovo ciclo istituzionale, perché consentirà di realizzare le grandi ambizioni che la Commissione, il Consiglio e il Parlamento hanno fissato per l’Europa e i nostri cittadini.

Ci riuniamo oggi per la prima volta dopo l’uscita ufficiale del Regno Unito dall’Unione europea: siamo chiamati a dimostrare che l’Unione è in grado di superare questa crisi e rimanere quello spazio politico, economico e commerciale, unico nel suo genere, che esercita così tanta attrattiva per i Paesi che vorrebbero aderirvi e suscita profondo rispetto sulla scena internazionale.

Stiamo decidendo come sarà l’Europa tra sette anni, ma in una strategia che deve portarci al 2050. Non possiamo quindi tirarci indietro dinanzi alle nostre responsabilità. Dobbiamo dotare l’Unione di tutti i mezzi necessari per affrontare le sfide che abbiamo davanti.

Le conosciamo bene. La prima e la più urgente, che rappresenta una minaccia esistenziale non solo per l’Europa ma per il pianeta, riguarda ovviamente il cambiamento climatico. Non possiamo tergiversare oltre: dobbiamo agire adesso. Il Green Deal proposto dalla presidente von der Leyen offre un percorso ambizioso da seguire perché l’Europa possa essere d’esempio per il resto del mondo diventando, nel 2050, il primo continente a zero emissioni di gas serra. Sarà necessario un grande sforzo finanziario per raggiungere questo obiettivo.

Senza fondi adeguati il Green Deal è una scatola vuota

La lotta al cambiamento climatico è la leva per un nuovo modello di sviluppo sostenibile. Ci crediamo davvero? Se la risposta è affermativa, allora servono risorse per la crescita e lo sviluppo, e per accompagnare Paesi, imprese e cittadini in questa transizione. Servono risorse per consentire al nostro sistema produttivo e ai lavoratori di adattarsi ai cambiamenti necessari. Ma non solo. Vogliamo risorse perché l’Europa sia sempre all’avanguardia in materia di ricerca e non si riduca a importare nuove tecnologie al cui sviluppo non avrà contribuito. In questi mesi tutti, e anche voi, vi sarete accorti che c’è grande attenzione su cosa farà l’Europa.

Dinanzi a queste sfide siamo chiamati a dare prova di coraggio e ambizione. Dobbiamo agire da veri leader. Spiegare ad esempio ai cittadini dei nostri Stati membri che il trasferimento di risorse dai bilanci nazionali al bilancio europeo significa aumentare le capacità dei nostri Paesi, non metterli in difficoltà. La dotazione finanziaria del Green Deal deve essere all’altezza delle sue ambizioni. Senza budget aggiuntivo, il Green Deal, la transizione digitale e l’Europa geopolitica rimarranno una scatola vuota. Come potremo accorciare le distanze tra centro e periferia se riduciamo i fondi per la coesione, oppure come potremo sviluppare un’Europa verde se non investiamo nell’agricoltura? Per il Parlamento europeo, i tagli proposti su agricoltura e coesione sono inaccettabili. 

Questo vale anche per i nostri concittadini che, sempre di più, si attendono risposte adeguate dall’Unione. La sicurezza, la difesa del nostro territorio, la gestione efficace delle nostre frontiere comuni: sono tutte questioni su cui, negli anni a venire, l’Ue dovrà fare di più. Ciò evidentemente non sarà possibile senza un finanziamento adeguato. Un chiaro esempio viene dalle risorse sul capitolo della migrazione. Parlamento e Commissione hanno proposto risorse per oltre 30 miliardi, il Negobox 21. Se non ci saranno risorse adeguate, i Paesi del Sud si troveranno senza una politica europea dell’immigrazione – visto che il Consiglio non ha accettato di discutere la riforma del Trattato di Dublino – e senza risorse adeguate. In altri termini, saranno lasciati soli. Ma questo non vale solo per il Sud, vale anche per il controllo delle frontiere del Nord e dell’Est. Per fare un altro esempio, noi abbiamo preso molto sul serio la proposta della presidente von der Leyen di triplicare i fondi per Erasmus. E la stessa attenzione abbiamo avuto per i fondi alla ricerca che consentiranno all’Europa di investire nella lotta al cambiamento climatico e nella digitalizzazione.

Tre settimane dopo la Brexit, dobbiamo consolidare la nostra unità e dimostrare, ancora una volta, che l’Ue è uno strumento per guardare lontano. A tal proposito desidero ringraziare il presidente Michel per gli sforzi compiuti per dotare di risorse il Fondo per una transizione giusta, anche se andrà ulteriormente incrementato.

Signore e signori del Consiglio, è interesse di tutti rompere la dicotomia artificiale tra contribuenti e beneficiari: tutti gli Stati membri, senza eccezioni, traggono vantaggi dall’Ue. Tutti hanno grandi benefici dal bilancio europeo e ancora di più dal mercato unico, di cui il bilancio è una componente fondamentale.

Alcuni amano invocare le regole. Permettetemi, a mia volta, di ricordare quanto si afferma all’inizio della più importante delle nostre regole, il Trattato sull’Unione europea: gli Stati si dichiarano “desiderosi di intensificare la solidarietà tra i loro popoli” e “decisi a portare avanti il processo di creazione di un’unione sempre più stretta fra i popoli dell’Europa”. Il sistema di sconti dato ad alcuni Stati rappresenta oggi una concessione che contrasta con il principio della solidarietà europea. Il Parlamento europeo si oppone dunque al perpetuarsi di questa anacronistica situazione.

Mi sembra opportuno anche richiamare la necessità di porre in essere un nuovo meccanismo di condizionalità in grado di proteggere il bilancio dell’Unione quando le regole dello Stato di diritto non sono rispettate e si verifica una violazione sistematica del quadro dei valori europei.

Una risposta forte a chi vuole dividerci

Oggi siamo chiamati a dimostrare la nostra ambizione e il nostro coraggio. Ringrazio il presidente Michel per l’attenzione al tema delle risorse proprie e permanenti per il bilancio dell’Ue. Le proposte attualmente in esame rappresentano un passo nella giusta direzione che il Parlamento europeo ha sempre auspicato. Per la prima volta in più di quarant’anni potrebbero finalmente essere introdotte nuove categorie di entrate che, fra l’altro, consentirebbero progressivamente di ridurre i trasferimenti dai bilanci nazionali. Il paniere proposto deve essere ampliato ed è essenziale fissare un calendario ragionevole per la sua attuazione.

Nessuno intende far gravare nuove tasse sui nostri concittadini. Piuttosto, vogliamo assicurarci che tutti paghino proporzionalmente a quello che producono. Pensiamo che i giganti digitali e il settore finanziario debbano fare la loro parte. Sono sicuro che ciascuno di voi sarà in grado di spiegarlo alle proprie opinioni pubbliche.

Tutti noi siamo consapevoli che occorra una risposta europea ai problemi che ogni Paese si trova ad affrontare. In questo momento un bilancio ambizioso è la migliore risposta politica a chi vuole dividere l’Europa. Anche voi vi sarete fatti tante volte la domanda: ma perché vogliono dividerci? Perché in tanti scommettono sul fallimento dell’Ue? Perché siamo il più grande mercato economico del mondo. Perché siamo uno spazio di democrazia e perché i nostri valori sono la misura del nostro rapporto con gli altri. Tutti ci guardano e voi, prima di tutti, lo sapete. Prima di essere una leadership economica, la nostra vuole essere una leadership morale.

L’importo che il Parlamento europeo chiede non è una stravaganza, né l’espressione di un capriccio di alcuni deputati irresponsabili. Il contributo calcolato dal Parlamento è al contrario molto pragmatico, come ci ha insegnato Jean Monnet. Si tratta di un calcolo fondato sulle esigenze dell’Unione, sugli impegni assunti dalla nuova Commissione e dall’agenda strategica del Consiglio. I mezzi che rivendichiamo sono destinati agli Stati membri e ai nostri cittadini. Inutile ripetere, dunque, la nostra insoddisfazione verso una proposta che è lontana dalle necessità concrete.

Ricordo a tutti che il Parlamento europeo è pronto a trattare dal 2018. Ma per farlo è necessario che il Consiglio abbia una posizione comune. Non è questo il momento della rigidità. Attendiamo con interesse la proposta che il Consiglio formulerà per poter negoziare sulla base di un testo che tenga conto delle indicazioni del Parlamento europeo. Sarà fondamentale trovare un accordo in tempi brevi sul Quadro finanziario pluriennale e sulle risorse proprie per finalizzare i negoziati sui programmi settoriali ed evitare così i ritardi avvenuti nell’attuazione dei quadri finanziari precedenti.

Il Parlamento europeo è cosciente che questo è il momento della vostra discussione e della vostra riflessione. Abbiamo grande rispetto per il ruolo del Consiglio. Naturalmente, conformemente ai Trattati, saremo chiamati a esprimerci con un voto. A tal proposito sento il dovere di affermare davanti a voi che il Parlamento europeo non accetterà un accordo qualsiasi. Esiste una larghissima maggioranza pronta a rigettare qualsiasi proposta che non tenga in debito conto le sue posizioni. Sono convinto che insieme riusciremo a trovare un accordo coraggioso che risponda alle aspettative dei cittadini europei. Da ciò non dipendono solo i prossimi sette anni ma, soprattutto, il futuro dell’Europa.




Il futuro dell’Europa nella risposta alla pandemia

Bruxelles, 26 marzo 2020 (riunione in videoconferenza)

La pandemia di Covid-19 investe l’Europa. In poche settimane tutti i Paesi sono coinvolti dall’emergenza sanitaria. Il Consiglio europeo tiene una prima riunione straordinaria in videoconferenza il 10 marzo (il presidente Sassoli è costretto all’isolamento precauzionale per la presenza nello staff di un positivo al virus). La nuova riunione del Consiglio si tiene dopo il varo delle prime misure da parte della Bce e della Commissione, la quale ha attivato la clausola di salvaguardia e sospeso il Patto di stabilità e crescita. Il presidente Sassoli pone il tema del debito comune per finanziare un Piano straordinario di ripresa: era quasi un tabù prima della pandemia e ancora sono molte le resistenze all’interno del Consiglio.

Sarebbe stato bello trovarsi oggi per discutere di una Conferenza sul futuro dell’Europa. Siamo però chiamati a scrivere adesso insieme il vero futuro dell’Europa, a seguito di una pandemia che sta sconvolgendo il pianeta. 

Sentiamo tutti il bisogno di passare dalla prudenza al coraggio, e di mostrare la stessa determinazione di tutti coloro – medici, sanitari, volontari, lavoratori dei servizi essenziali – che sono in prima linea a salvare le vite dei nostri cittadini e a proteggere la nostra società.

Dobbiamo dimostrare loro che l’Unione europea è la risposta a questa emergenza e alla crisi che ne conseguirà. Per questo è cruciale garantire la continuità operativa delle nostre istituzioni. Vi assicuro che il Parlamento europeo è più che mai in prima linea per garantire la sua funzione e l’esercizio del necessario controllo.

La prima risposta deve chiaramente essere di tipo sanitario, incoraggiando una solidarietà concreta. Ma sappiamo per certo che il Covid-19 innescherà una contrazione economica senza precedenti in un momento in cui l’economia europea si trovava già a far fronte, ancor prima dello scoppio della crisi, a una bassa crescita e a un’inflazione eccessivamente contenuta. Non possiamo permettere che la grave crisi sanitaria che stiamo attraversando sfoci in una crisi finanziaria, economica, sociale e politica.

L’urgenza e la natura esterna, e simmetrica, della crisi impongono di pensare a uno strumento di medio e lungo periodo per rilanciare l’economia europea e proteggere l’occupazione e il nostro modello sociale.

Abbiamo già visto sforzi importanti da parte delle istituzioni europee: il pacchetto varato dalla Commissione, che oggi è in votazione al Parlamento europeo; la decisione di sospendere il Patto di stabilità e crescita; la proposta della Commissione per un quadro temporaneo di misure per gli aiuti di Stato; l’iniziativa importante della Banca centrale europea di mettere in campo ogni sforzo per sostenere condizioni di finanziamento nell’area euro; il consistente impegno della Commissione per il coordinamento della gestione delle frontiere interne e per garantire il transito essenziale delle persone, del materiale sanitario e delle merci a difesa del mercato interno.

Ci sembra importante che si lavori a un’opzione per l’aumento di capitale della Banca europea per gli investimenti, a sostegno soprattutto delle piccole e medie imprese, attualmente in grave sofferenza.

Una situazione straordinaria richiede strumenti nuovi

Adesso però dobbiamo concentrarci su strumenti nuovi, sapendo che a una situazione straordinaria devono corrispondere risposte altrettanto straordinarie. Ricordiamocelo anche quando riprenderemo il negoziato sul Quadro finanziario pluriennale.

Pensiamo quindi che, oltre a utilizzare misure esistenti – nate però in altri contesti e che quindi richiederanno un importante adattamento –, occorre lavorare insieme a strumenti nuovi.

Riteniamo, come molti di voi, che sia necessario lavorare a un meccanismo comune di debito, emesso da un’istituzione europea, per consentirci di raccogliere fondi sul mercato alle stesse condizioni per tutti e di finanziare le politiche indispensabili per rilanciare l’Unione dopo la pandemia.

Nessuno deve tirarsi indietro. Tutti devono sentirsi impegnati a proteggere i nostri Paesi. Questa crisi rivelerà la nostra reale capacità di costruire il futuro dell’Europa oppure decreterà la sconfitta del progetto europeo. C’è bisogno di leadership perché la sfida non terminerà con la fine dell’emergenza attuale.

Dobbiamo iniziare subito a preparare la ricostruzione delle nostre economie e delle nostre società, nel senso di uno sviluppo sostenibile come definito dal nostro Green Deal. È essenziale quindi imparare la lezione di questa crisi. Il Parlamento è pronto a fare la sua parte.

Non dobbiamo ripetere gli errori del 2008. Dovremmo cogliere questa opportunità per modernizzare la nostra economia, rendendola più verde e solidale. Dovremmo inoltre cogliere questa opportunità per modernizzare e umanizzare il nostro modello sociale. Riusciamo a portare avanti la nostra battaglia contro il coronavirus grazie ai nostri sistemi sanitari, ammettiamolo.

Abbiamo giudicato positivamente il sostegno dato alla ricerca, ma ora sentiamo il bisogno di definire un governo europeo della ricerca. Come possiamo spiegare ai cittadini che – dopo la crisi della “mucca pazza” – siamo molto più efficaci nel combattere le epidemie animali di quelle che colpiscono le persone?

Il Parlamento europeo ha dato prova di grande partecipazione in condizioni di estrema difficoltà. Oggi hanno votato 687 deputati per adottare le misure varate dalla Commissione europea. Il Parlamento resterà aperto e speriamo di avere presto misure necessarie da votare.

Il momento è grave e il Parlamento non starà a guardare. Siamo pronti a collaborare e ci attendiamo che, anche da parte vostra, ci sia un esercizio di autentica responsabilità e vengano indicazioni chiare, concrete. Non c’è tempo per ulteriori rinvii.

Come nota positiva, mi compiaccio del fatto che l’importante questione dell’avvio dei negoziati di adesione con l’Albania e la Macedonia del Nord sia rimasta all’ordine del giorno odierno. Il Parlamento europeo sostiene pienamente l’avvio dei negoziati di adesione e la nuova metodologia. Ciò offrirà del tempo prezioso per motivare i leader e le popolazioni di questi Paesi a compiere le riforme necessarie, anche se talvolta dolorose, per l’adesione.




È il momento dell’unità, ci salveremo solo insieme

Bruxelles, 23 aprile 2020 (riunione in videoconferenza)

Le istituzioni europee hanno delineato misure inedite, per qualità e ampiezza, al fine di fronteggiare la crisi pandemica e il suo impatto sull’economia e la società. Tra queste, gli aiuti straordinari della Banca europea degli investimenti, un vasto sostegno alla cassa integrazione (Sure), la creazione di un fondo finanziario da obbligazioni congiunte. Il Consiglio è chiamato a comporre il quadro e ratificare la svolta, implicita nei nuovi strumenti di carattere comunitario. Il presidente Sassoli insiste sulla necessità di coordinare il piano europeo di investimenti con un rafforzamento del bilancio pluriennale, oggetto di negoziato tra Parlamento e Consiglio.

Siamo a un tornante decisivo e siamo chiamati ad assumerci una grande responsabilità nei confronti dei nostri cittadini che stanno affrontando momenti difficili e che si aspettano una risposta concreta e adeguata alla gravità della situazione.

Alcuni dati possono fornirci una fotografia dell’Europa di oggi: il settore automobilistico prevede una flessione della domanda tra il 7 e il 9% nei quattro principali mercati europei; il settore tessile stima una perdita del 50% delle vendite; solo in Francia 4 milioni di lavoratori hanno già avuto accesso al sussidio di disoccupazione; in Spagna il tasso di disoccupazione ha raggiunto il 20% della forza lavoro; l’agroalimentare italiano stima una perdita di 4 miliardi di euro; per i vivaisti olandesi il commercio si è ridotto del 70% con perdite intorno ai 2 miliardi di euro; il settore turistico europeo subirà un impatto senza precedenti, con perdite di reddito del 50% per alberghi e ristoranti e del 90% per le compagnie di trasporto navale e aereo.

Questa crisi colpirà più duramente i lavoratori non qualificati e temporanei, dove è più forte la componente di lavoratrici donne, e le famiglie più povere e vulnerabili, trasformando una crisi finanziaria ed economica in una vera e propria emergenza sociale.

Sarebbe opportuno che la Commissione facesse una valutazione esatta della profondità di questa crisi, Paese per Paese, settore per settore. Gli Stati membri hanno già attuato diverse misure per affrontare l’impatto immediato della crisi. Tuttavia sappiamo bene che lo sforzo complessivo messo in campo dall’Unione europea e dagli Stati membri non basterà per far fronte a una crisi dalle dimensioni inedite. Non si tratta solo di mettere in campo le risorse necessarie, ma sarà fondamentale che tutti abbiano gli strumenti idonei per proteggere i propri cittadini, stabilizzare i mercati e rilanciare le proprie economie.

Questo è il momento dell’unità. Il mercato europeo è unico, se non ripartiremo insieme nessuno potrà pensare di rilanciare economie che sono profondamente interconnesse e fortemente interdipendenti tra di loro. Come possiamo pensare, per esempio, che l’industria automobilistica possa ripartire in un solo Paese senza la componentistica prodotta in un altro Stato membro e senza un mercato interno in grado di assorbire la produzione?

Non tutti gli Stati europei sono stati colpiti alla stessa maniera dall’epidemia, alcuni hanno pagato un prezzo molto alto in termini di vite umane. È giunto il momento di andare oltre la logica di ognun per sé e rimettere al centro la solidarietà che sta al cuore del progetto europeo.

Un massiccio piano di investimenti per la ripresa

Le istituzioni dell’Ue hanno già costruito una rete di sicurezza per fornire la liquidità necessaria per fronteggiare la crisi nell’immediato con il Mes per le necessità sanitarie, con il meccanismo Sure per far fronte alla disoccupazione e con la Banca europea per gli investimenti che darà ossigeno alle piccole e medie imprese.

Tutto questo è fondamentale come intervento d’urgenza, ma sappiamo benissimo che la sfida vera, che abbiamo davanti e che oggi sta sulle vostre spalle, è pensare all’uscita dalla crisi e alla ripresa.

Come sapete, il Parlamento europeo si è espresso, nella scorsa plenaria, a grande maggioranza in favore di una risposta straordinaria a sostegno di un piano massiccio di investimenti per favorire la ripresa e la ricostruzione dell’economia europea.

Grandi investimenti dovranno essere finanziati da un Quadro finanziario pluriennale notevolmente rafforzato attraverso fondi dell’Ue esistenti, ma anche tramite strumenti finanziari innovativi tra i quali anche Recovery bond garantiti dal bilancio europeo. Ora più che mai appare necessario rinegoziare un paniere di risorse proprie a partire dalla web tax, come indicato dalla presidente von der Leyen, e altre risorse come ad esempio un contributo dai ricavi del sistema Ets per lo scambio delle quote di emissione di gas a effetto serra o un’imposta sulla plastica non riciclata.

Per noi le risorse proprie non sono uno strumento d’emergenza ma una componente strutturale essenziale per un bilancio europeo sostenibile.

Negli ultimi giorni molti di voi hanno presentato proposte coraggiose che vanno nella giusta direzione alla ricerca di un terreno comune. L’idea di un fondo dedicato per la ripresa è un’ipotesi sulla quale siamo pronti a lavorare purché sussistano condizioni che il Parlamento considera imprescindibili.

Innanzitutto l’ancoraggio di questo fondo al Quadro finanziario pluriennale è la condizione necessaria per una risposta comunitaria e di lungo respiro a questa crisi. Per noi, la soluzione dovrà essere comunitaria. Il Parlamento europeo in qualità di rappresentante dei cittadini e autorità di bilancio farà la sua parte e si aspetta di essere pienamente coinvolto.

Prestiti e sovvenzioni per proteggere dai rischi speculativi

Ciò di cui abbiamo bisogno, come detto anche dai presidenti Michel e von der Leyen nella road map presentata oggi, è un vero e proprio Piano Marshall per finanziare la ripresa, basata sulle grandi priorità che avevamo già individuato insieme. Mi riferisco al Green Deal, alla trasformazione digitale e alla riduzione delle disuguaglianze sociali. Ci aspettiamo quindi che la capacità del Fondo sia concretamente adeguata alle dimensioni reali della crisi. 

Per la ripresa però non possiamo aspettare a lungo. I cittadini, le imprese, le comunità locali hanno bisogno di disporre fin da subito delle risorse per mettere in sicurezza il tessuto economico e sociale dei loro territori.

Il probabile deterioramento dell’esposizione sui debiti sovrani di alcuni Paesi richiede soluzioni basate su prestiti, ma anche sulle sovvenzioni. Non possiamo aspettare che le risorse siano mobilizzate dal prossimo gennaio. Come già successo in occasione del Piano Juncker, si potrebbe valutare un intervento ponte di garanzia offerto dalla Bei per assicurare l’immediata operatività del fondo.

Viviamo un momento di grande fragilità che ci espone a rischi di ingerenze e acquisizione di asset strategici per l’Ue. Sarà importante spiegare bene ai nostri cittadini quanto è stato fatto dall’Unione europea e da tutti i governi perché non si abbia la sensazione che da fuori qualcuno abbia aiutato più di noi.

Auspico che tutti i governi, sulla base dei meccanismi previsti dalla Commissione europea, collaborino per proteggere lo spazio europeo e il nostro patrimonio. Il mondo che uscirà dalla crisi sarà un mondo diverso. Il progetto europeo dovrà raccogliere questa occasione per dare il ritmo di questo tempo nuovo. È necessario più che mai che l’Europa sia all’altezza dei propri valori, che sono, insieme allo Stato di diritto, il fondamento del progetto comune dell’Unione europea.




Ai giovani non possiamo lasciare soltanto debito

Bruxelles, 19 giugno 2020 (riunione in videoconferenza)

La Commissione europea ha da poco presentato le sue proposte per il Quadro finanziario pluriennale, insieme agli strumenti di carattere straordinario che compongono il Recovery Plan e il Next Generation EU. Per far fronte agli effetti sociali della crisi pandemica, anche la Bce ha deciso di incrementare il programma di acquisto di titoli pubblici e privati. Il Parlamento europeo è schierato con i sostenitori delle misure più coraggiose e innovative. La riunione del Consiglio, l’ultima del semestre di presidenza croata, si tiene mentre sul bilancio prosegue il braccio di ferro con il Parlamento.

L’ultima volta che mi sono rivolto a voi eravamo nel pieno della pandemia. Sebbene la situazione sanitaria nell’Ue sembri ora essere sotto controllo grazie alle misure adottate dall’Unione e dagli Stati membri, la portata della crisi e le sue ripercussioni economiche sono diventate ancora più evidenti. Il tempo è un lusso che non possiamo permetterci: dobbiamo agire con urgenza e coraggio, perché i cittadini, le imprese e le economie dell’Unione hanno bisogno di una risposta immediata. I cittadini si aspettano un’azione coraggiosa. E noi dobbiamo rispondere alle loro aspettative.

Innanzitutto ringrazio la Commissione per aver presentato una proposta ambiziosa che per noi rappresenta la base minima di partenza, e non accetteremo nessun passo indietro. Riteniamo che sia ancora possibile apportare alcuni miglioramenti, in modo da garantire che le decisioni fondamentali che adotteremo vadano a beneficio dei cittadini. Nessuno deve rimanere indietro. Ciò mi conduce a una questione che sta a cuore al Parlamento, ossia che questo debito comune deve essere ripagato in modo equo senza lasciare l’onere alle generazioni future. Noi possiamo farlo puntando su lavoro e benessere. A questo proposito non dimentichiamo che intervenire solo con prestiti avrebbe conseguenze asimmetriche sul debito dei singoli Stati membri e sarebbe più costoso per l’Unione nel suo insieme. Abbiamo ora l’opportunità di rimodellare l’Europa e di renderla più equa, più verde e più lungimirante. A tal fine dobbiamo cogliere al volo questa occasione per introdurre un paniere di nuove risorse proprie.

Serve riformare il versante delle entrate di bilancio e, per il Parlamento, l’introduzione di nuove risorse proprie è indispensabile. Il messaggio che vi rivolgiamo oggi è chiaro: vogliamo lasciare in eredità soluzioni permanenti sulle entrate rendendo l’Unione europea forte, finanziariamente sostenibile e più autosufficiente. Per la stragrande maggioranza del Parlamento europeo questa è condizione indispensabile per qualsiasi accordo globale sul Quadro finanziario pluriennale.

Oltre a rispondere alle sfide a breve termine, dobbiamo guardare al futuro con una visione strategica. Se da una parte abbiamo apprezzato la pronta risposta della Commissione alla crisi, dall’altra la proposta riveduta relativa al Quadro finanziario pluriennale non è ancora all’altezza delle priorità che ci siamo dati all’inizio di questa legislatura e che oggi sono ancora più urgenti.

Dobbiamo proteggere i cittadini, ma anche offrire opportunità. Non possiamo parlare di investire nei giovani e nel contempo non sostenere adeguatamente Erasmus+, così come non possiamo sostenere in modo efficace il Green Deal e la digitalizzazione riducendo la dotazione del meccanismo Connecting Europe.

Irrinunciabile il controllo del Parlamento sugli aiuti

Sono molto preoccupato per l’impatto che la crisi sta avendo sulla vita delle persone. Ho ricevuto come voi un appello di numerose associazioni di solidarietà che si occupano dei più poveri nei nostri Paesi. È nostro dovere ascoltare queste voci e assicurarci che il nostro sostegno ai più deboli non venga mai meno.

Essere autorità di bilancio e colegislatore impone al Parlamento europeo una responsabilità nei confronti dei cittadini alla quale non intendiamo sottrarci. Ciò significa che il Parlamento europeo deve partecipare a pieno titolo alle decisioni sull’attuazione del Piano di ripresa e sulla raccolta, ripartizione e utilizzo dei fondi. La ripresa che vogliamo si baserà su una consistente parte di risorse esterne che si appoggiano al bilancio, pari a 500 miliardi. Sarebbe impensabile che queste risorse fossero sottratte al controllo democratico del Parlamento europeo. 

Tutto ciò porta all’essenza del mio messaggio: abbiamo bisogno di un approccio comune che goda del massimo consenso, che unisca l’azione urgente allo sguardo rivolto al futuro e costruisca un’Europa più forte e più resiliente nell’interesse di tutti. Non è il momento di annacquare le nostre ambizioni. Dobbiamo mostrare ai nostri cittadini il valore dell’Europa e la nostra capacità di trovare soluzioni che contino per la loro vita. Questi strumenti permetteranno di ridurre le disuguaglianze e fare dell’Europa il leader delle trasformazioni epocali che abbiamo davanti. Transizione digitale e green economy, accesso alla tecnologia per tutti, creazione di nuovi posti di lavoro: sono le sfide dell’Europa del futuro.

Ringrazio la presidenza croata che si è trovata a esercitare la presidenza di turno, per la prima volta, in un semestre caratterizzato da una crisi senza precedenti e da un evento tragico come il terremoto. Vorrei rivolgere un saluto al primo ministro e amico Andrej Plenkovic´, con il quale abbiamo lavorato con grande sintonia e spirito di collaborazione.

Infine, per quanto riguarda le relazioni con il Regno Unito, il Parlamento ha adottato ieri la sua risoluzione con una maggioranza dell’81% dei suoi componenti. Il nostro messaggio, che ho trasmesso al primo ministro britannico durante la Conferenza ad alto livello, è chiaro: insisteremo per un accordo ambizioso, globale e completo, in linea con gli impegni congiunti assunti nella Dichiarazione politica. Riteniamo che questo sia il miglior risultato possibile per entrambe le parti e, nonostante il poco tempo a disposizione, con buona volontà e determinazione è ancora realizzabile. Riponiamo piena fiducia nel nostro negoziatore Michel Barnier. Ho anche sottolineato al primo ministro che la Dichiarazione politica, accuratamente negoziata da entrambe le parti, costituisce le fondamenta su cui dobbiamo costruire un accordo. Non vi è alcuna possibilità, ma nemmeno alcuna ragione, di rinegoziare o rimettere in discussione quella Dichiarazione.

Dobbiamo essere ottimisti, ma anche realisti e farci trovare pronti a un eventuale No Deal. Siamo alla vigilia di scelte importanti. Ci auguriamo che i governi dimostrino, nei confronti delle proposte della Commissione, lo stesso incoraggiamento manifestato dal Parlamento. “Ogni lungo viaggio inizia con un primo passo,” suggeriva Laozi. Se partiremo con il piede giusto, riusciremo ad andare tutti insieme molto lontano.




La posta in gioco è la vita stessa dell’Unione

Bruxelles, 17 luglio 2020

Dal primo luglio ha avuto inizio la presidenza di turno tedesca. Le priorità sono costituite dal varo definitivo del Piano europeo di ripresa, dalla nuova strategia sulla sanità pubblica, dal rilancio del Green Deal, dal pieno rispetto in ogni Paese dei principi dello Stato di diritto. La riunione straordinaria del Consiglio europeo è convocata per definire l’accordo tra i governi e varare in via conclusiva il Recovery Fund. Dopo una faticosa trattativa, proseguita nella notte, si giungerà all’intesa su un fondo da 750 miliardi, con 390 miliardi in sovvenzioni e 360 miliardi in prestiti. Si tratta di una decisione di enorme portata, non soltanto economica. L’Italia è il maggior beneficiario delle misure di sostegno.

Siamo in un momento di decisioni importanti, direi storiche, per il futuro dell’Unione europea e voglio innanzitutto rivolgervi un ringraziamento. Non è stato facile per nessuno affrontare l’emergenza, adottare misure che fino a poco tempo fa erano impensabili, abbandonare cliché del passato e proiettarci in una nuova comune prospettiva di rilancio. 

Possiamo essere orgogliosi di ciò che l’Unione europea ha realizzato e delle iniziative intraprese dagli Stati membri. Questa esperienza va coltivata, incoraggiata, per consentire ai nostri Paesi e alla stessa Unione di essere capaci di rispondere meglio alle sfide globali. Dobbiamo essere fieri delle nostre istituzioni, perché hanno reagito con tempestività. Anche la reazione del Parlamento europeo è stata responsabile e il proseguimento delle sue attività, con modalità inedite, ha consentito il funzionamento dell’Unione europea.

Mesi difficili, ma adesso si apre una fase nuova. Le discussioni e le decisioni che saremo chiamati a prendere saranno determinanti per riconfigurare l’Unione dei prossimi decenni.

Ciò che tutti desideriamo ottenere è chiaro. L’idea della crescita infinita si è esaurita per sempre. È arrivato il tempo di scegliere come e dove crescere nell’interesse dei cittadini e del pianeta. La pandemia ci consegna nuove responsabilità e doveri: la responsabilità di scegliere e il dovere di farlo nell’interesse di tutti e non di pochi. Se questo è il quadro, le scelte su dove investire sono chiare: economia verde, salute, formazione, diritti digitali, diritti democratici e diritti sociali. Inclusione invece che esclusione. E devo dire che questa era la nostra visione quando il Parlamento europeo ha accordato la sua fiducia alla Commissione presieduta da Ursula von der Leyen. Le nostre priorità erano già quelle giuste, e la crisi adesso non ha fatto altro che confermarci in questa convinzione.

Dinanzi alla crisi attuale, abbiamo tutto da perdere o tutto da guadagnare. Come ha giustamente detto a più riprese la cancelliera Merkel, la posta in gioco è la sopravvivenza dell’Unione e del suo mercato interno. Sono fiducioso che tutti insieme, con responsabilità, sapremo rispondere a questa immensa sfida.

Ma in che modo la raccoglieremo? Disponiamo di una soluzione la cui architettura riscuote consenso. Ringrazio la presidente della Commissione per averla elaborata. 

Garanzie di finanziamento costante e a lungo termine

Il Piano di ripresa deve essere all’altezza delle nostre ambizioni. Deve contribuire a trasformare l’economia e lottare contro le disparità che si stanno aggravando. Della crisi dobbiamo aver paura perché gli effetti sociali e la perdita di posti di lavoro non risparmiano nessuno.

Il pacchetto di misure annunciato dalla Commissione europea il 27 maggio è un passo decisivo nella lunga storia dell’integrazione europea. La Commissione ha proposto, per la prima volta, di prendere in prestito fino a 750 miliardi di euro sui mercati finanziari nel quadro di un nuovo strumento di ripresa. È questo il dispositivo essenziale di cui dotare l’Europa in questa fase. Il Parlamento sostiene questa impostazione, il suo importo e la ripartizione indicata tra sovvenzioni e prestiti.

Il Next Generation EU, tuttavia, non dovrà pesare sulle generazioni future. Non potremo lasciare in eredità disavanzo e indebitamento nazionale accresciuti, o politiche europee ridimensionate. Per questo le nuove risorse proprie serviranno innanzitutto a ripagare i prestiti e poi a dotare l’Unione di entrate stabili e autosufficienti. Ci aspettiamo l’introduzione di un pacchetto di risorse proprie con un impegno alla loro entrata in vigore il prima possibile, e comunque entro il 2023. Così pure riteniamo che sia giunto il momento di eliminare tutti gli sconti nella contribuzione degli Stati membri, che sono iniqui e difficili da giustificare. Per il Parlamento queste sono priorità. Così come un meccanismo di governance che fissi in modo adeguato il principio del controllo democratico sull’allocazione delle risorse e l’approvazione dei Piani nazionali di ripresa. A soldi presi in prestito insieme deve corrispondere una gestione rispettosa del metodo comunitario.

Sarebbe inimmaginabile, per un’Europa che ha deciso una risposta comune alla crisi, escludere il Parlamento. L’autorità di bilancio deve avere voce in capitolo nella corretta attribuzione delle risorse rispetto alle priorità politiche. Inoltre, per garantire un’appropriata canalizzazione di queste ingenti risorse finanziarie nei programmi del Quadro finanziario pluriennale, il Parlamento in qualità di colegislatore deve esercitare le proprie prerogative.

Sarebbe un grave errore compiere un passo indietro rispetto a tutte le riforme della governance economica attuate in Europa dopo l’ultima crisi finanziaria.

Dobbiamo dirci le cose con chiarezza. Il Parlamento è deluso dalla proposta del Quadro finanziario pluriennale presentata a questo tavolo. Abbiamo da tempo richiesto che esso garantisca un adeguato livello di finanziamento delle politiche di convergenza e, insieme, metta in campo i fondi necessari per quelle priorità che tutti salutano come decisive: Green Deal, digitalizzazione, resilienza. Una sana programmazione di medio periodo, ovvero i prossimi sette anni, deve essere credibile e compatibile. Se fissiamo tetti di spesa troppo modesti, chi ci prenderà sul serio? Vedete, cari amici del Consiglio europeo, non è possibile dissociare il Piano di ripresa dal Quadro finanziario pluriennale. Non è realistico. Serve un bilanciamento ponderato fra uno strumento che è straordinario e temporaneo e un altro che è permanente e ordinario. Occorre sincronizzare meglio i due strumenti nella durata e nell’efficacia.

Perché vi sia ripresa non è possibile agire senza garanzie di finanziamento costante e a lungo termine. Questa è una condizione fondamentale per il Parlamento.

Abbiamo capito dalla crisi che possiamo uscirne solo con la solidarietà. Quella che stiamo mettendo in campo è la forma più visibile di un’Europa unita. Solidarietà esige responsabilità e coerenza. Siamo cresciuti insieme attorno a valori comuni. Non riduciamo l’Unione europea a un distributore automatico di soldi. Il Parlamento dà una grande importanza alla buona gestione delle risorse comuni e al tempo stesso al rispetto dei principi dello Stato di diritto. Non è un’opzione: solidarietà e benefici del mercato comune vanno di pari passo con il rispetto dei nostri valori. I cittadini esigono che le istituzioni siano garanti di questa coerenza. Si tratta di una condizionalità in grado di preservare la natura e l’autorevolezza delle nostre istituzioni. 

Come avete capito bene, il Parlamento darà il suo consenso al Quadro finanziario pluriennale solo al soddisfacimento delle priorità che oggi ho richiamato. Lo dico con tutto il rispetto dovuto al vostro ruolo, ma anche con la fermezza che deriva dal mandato che ho ricevuto dal Parlamento a grandissima maggioranza, con la risoluzione votata nel maggio scorso.

Da troppi decenni chi nasce povero resta povero

Signore e signori del Consiglio europeo, negli anni passati ci hanno detto che quello che andava bene ai ricchi sarebbe andato bene anche ai poveri. Lo sappiamo tutti che non è stato così. Da troppi decenni chi nasce povero resta povero. Da troppi decenni la mobilità sociale, così importante per la mia generazione, non funziona più. È per questo che il Parlamento chiede un progetto più ambizioso. Noi rappresentiamo tutti i cittadini europei e la grande maggioranza è composta da quelli che non ce la fanno. Se noi non saremo all’altezza e non risponderemo con coraggio e senso della giustizia a questa moltitudine, che ha il diritto a un futuro sereno per sé e per i propri figli, non avremo soltanto un serio problema di costruzione europea, ma di vera e propria tenuta delle istituzioni democratiche.

Siamo sotto i riflettori di tutto il mondo. Alcuni ci guardano con speranza, perché credono nella potenza dell’Europa, nei suoi valori e nella sua affidabilità come partner. Talvolta aspirano a esserne parte. Altri ci guardano nell’attesa di vedere la nostra Unione europea disgregarsi, per prenderne il posto sulla scena internazionale. Questi ultimi non vogliono vedere un’Europa forte, democratica, sviluppata economicamente e socialmente, egualitaria e rispettosa dei diritti di tutti, al suo interno e al di fuori dei suoi confini. Per essi, l’Unione rappresenta un affronto al loro modello di società. Non diamo ragione a queste voci e dimostriamoci degni della fiducia che i nostri cittadini e i nostri partner internazionali nutrono in noi.




Violenze di regime in Bielorussia, non possiamo tacere

Bruxelles, 19 agosto 2020 (riunione in videoconferenza)

Il Consiglio europeo viene convocato in via straordinaria all’indomani della repressione scatenata dal regime bielorusso di Alexandr Lukašenko contro i manifestanti e gli oppositori politici che protestano nel Paese per brogli e intimidazioni che hanno falsato la regolarità delle elezioni.

Vorrei iniziare ringraziando il presidente Michel per aver convocato con rapidità questo incontro e nello stesso tempo esprimere grande soddisfazione per l’unità raggiunta nel recente incontro del Consiglio dei ministri degli Affari esteri. È chiaro a tutti che stiamo assistendo a un cambiamento storico in atto in Bielorussia.

Migliaia di persone sono in strada da ormai dieci giorni per protestare non solo contro elezioni truccate, come certificato da tutti gli osservatori internazionali, ma soprattutto contro la brutalità e la violenza del regime.

Le scene che vediamo e le storie che ci vengono raccontate, quelle di torture e violenze contro pacifici manifestanti, sono orribili e hanno provocato emozione nelle nostre opinioni pubbliche. I timori di un’escalation di attività repressive e militari sono molto forti e a quanti credono di poterci dividere voglio dire subito che non vi sono europei tranquilli: tutti gli europei sono preoccupati, allarmati, e i nostri sentimenti saranno confermati anche nelle conclusioni di questo Consiglio. 

Se il futuro della Bielorussia può essere deciso solo ed esclusivamente dai suoi cittadini nel quadro della normale dinamica democratica e nel rispetto delle libertà, non sarebbero tollerabili interventi esterni nella crisi che attraversa il Paese. 

Elezioni truccate e da rifare. Chi protesta si batte per i nostri valori

Capiamo molto bene l’indignazione dei cittadini bielorussi. Lo Stato che dovrebbe proteggerli usa la violenza per contenere l’aria di democrazia che si respira nel Paese. Penso siate tutti d’accordo che sia nostro compito fare il possibile per fermare questa violenza e consentire che i responsabili rispondano delle loro azioni davanti alla giustizia.

A Minsk e nelle altre città, cittadine e cittadini si battono per valori che conosciamo bene, perché sono a fondamento della nostra Unione: dignità della persona, rispetto dei diritti umani, libertà, democrazia. Ritengo che sia nostro dovere, non solo come vicini e amici, ma soprattutto come rappresentanti di istituzioni democratiche, aiutare i cittadini bielorussi nel cammino verso la loro autodeterminazione e decidere con fermezza le conseguenze per coloro che commettono violenza.

E dobbiamo farlo non solo perché le nostre opinioni pubbliche dell’Est e dell’Ovest dell’Ue si aspettano questo da noi, ma anche perché non sarebbe tollerabile restare spettatori inermi o distratti su quanto accade a un popolo amico al di là della nostra frontiera. 

Abbiamo un compito: sostenere la richiesta dei cittadini di poter svolgere al più presto nuove elezioni e garantire che gli atti di violenza e tortura siano accertati e puniti. Dobbiamo insistere attraverso tutti i canali affinché i prigionieri arrestati dopo il 9 agosto vengano rilasciati, riabilitati e risarciti.

L’adozione di misure sanzionatorie è un importante strumento a disposizione dell’Unione europea e il Parlamento invita il Consiglio a farvi ricorso al più presto per accertare e punire le gravi violazioni dei diritti umani, considerando anche l’opportunità di intervenire congelando il patrimonio di coloro che stanno abusando del loro potere e violando le libertà fondamentali dei cittadini.

Siamo profondamente preoccupati per la violazione dei diritti umani e crediamo che l’unica via da seguire sia quella del dialogo con tutti gli attori nazionali e internazionali per trovare una soluzione pacifica. L’Unione europea deve essere parte attiva di questo dialogo nel quadro della politica di vicinato e il Parlamento europeo, con le proprie strutture e l’esperienza ormai acquisita nel campo dell’osservazione elettorale, è pronto a fare la propria parte in collaborazione con l’Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa.

Noi non vogliamo imporre i nostri modelli, ma non possiamo restare indifferenti rispetto al desiderio di libertà di un popolo che vuole aprire una pagina nuova.




Nessuno stop dal Parlamento, è il Consiglio che ritarda

Bruxelles, 1° ottobre 2020

Il Consiglio si riunisce per varare nuove misure di contrasto alla pandemia e tentare di sbloccare il negoziato sul bilancio pluriennale. È anche l’occasione per un esame delle situazioni di crisi ai confini dell’Europa, con attenzione particolare alla Bielorussia e al Caucaso. Il presidente Sassoli reagisce all’accusa rivolta al Parlamento di ritardare le conclusioni del negoziato sul bilancio, difendendo le prerogative dell’Assemblea e ponendo l’accento sulle responsabilità dei capi di governo.

Oggi vorrei affrontare una serie di temi che sono legati dal filo comune della necessità di rafforzare i nostri valori, la democrazia e il dialogo con i cittadini. Questa necessità sta alla base di tutte le nostre azioni: dalla lotta alla pandemia di Covid-19 alla riduzione del divario digitale, fino all’impegno nella cooperazione internazionale.

Ci troviamo all’inizio di un percorso per creare un’Europa diversa, più reattiva, più inclusiva e più equa, un’Europa che offra vantaggi tangibili ai nostri cittadini. Abbiamo il dovere di non esitare e di seguire questo percorso. Pensiamo ad esempio al mercato unico, il fiore all’occhiello dell’Ue, una conquista sorprendente basata sulla cooperazione e la fiducia. Tuttavia, sarebbe ingenuo da parte nostra pensare che il mercato unico tornerà a essere quello che era prima della crisi, a meno che non ci adoperiamo in tal senso. Dobbiamo ricostruire la nostra economia e il lavoro nell’Ue, cominciando a pensare, finalmente, dalla parte di chi è più debole, di chi non ha nulla, e non più soltanto dalla parte di chi ha già molto. Solo così l’Europa sarà più resiliente agli shock globali.

Questo aspetto sarà fondamentale nella nostra ripresa collettiva a lungo termine, in cui nessuno sarà lasciato indietro. Abbiamo bisogno di un mercato interno adeguato alle esigenze future, in cui i prodotti e i servizi essenziali per i cittadini continuino a essere forniti in tutta l’Unione e siano messi a disposizione di tutti.

Abbiamo bisogno di una politica economica e sociale dell’Ue forte, basata su un’idea di società ecologicamente sostenibile. Dobbiamo affrontare in modo deciso le disuguaglianze sociali ed economiche e rispondere alle esigenze delle persone che sono state maggiormente colpite dalla crisi. La ricostruzione deve rafforzare la coesione delle nostre comunità, una relazione virtuosa tra istituzioni, cittadini e territorio, affinché le persone non siano più considerate soltanto consumatori ma cittadini consapevoli. Questa è una delle condizioni fondamentali per uscire dalla crisi.

Transizione digitale da governare con valori democratici

In questo contesto la pandemia ha rivelato che la mancanza di accesso a Internet è una delle cause principali delle crescenti disuguaglianze tra i cittadini europei, ed è una forma importante di emarginazione.

Nel mondo che viene, l’accesso a Internet dovrebbe essere considerato come un nuovo diritto umano. Ma non c’è diritto umano senza garanzie democratiche. L’Ue ha davanti la sfida di essere pioniera e di dare un esempio nella democratizzazione del mondo digitale.

Per questo ci deve essere una profonda riflessione e un’azione politica in sintonia con una transizione digitale capace di mettere al centro le persone e i loro diritti, implementando protocolli e infrastrutture aperte per fare della tecnologia un’opportunità per molti e non un privilegio per pochi.

L’Ue deve investire nella creazione di alternative proprie nella gestione delle infrastrutture strategiche dell’economia futura (cloud europeo, intelligenza artificiale, supercomputing ecc.) per essere in grado di costruire una società digitale che rispetti i diritti, sia innovativa e permetta ai cittadini di avere voce in capitolo su come vengono prese le decisioni nelle infrastrutture digitali.

La crisi provocata dal Covid-19 ha messo in evidenza la necessità di conferire all’Unione europea un ruolo molto più importante nel settore della sanità e di ricercare soluzioni digitali più innovative in tale ambito. Ciò dovrebbe tradursi in una maggiore dotazione per il programma Ue per la salute (EU4Health), che il Parlamento chiederà con fermezza.

Inoltre il Parlamento ha ribadito in numerose occasioni che è giunto il momento di istituire uno spazio europeo dei dati sanitari che rispetti pienamente il Quadro europeo per la protezione dei dati e che sia incentrato sul benessere dei pazienti. I dati sulla salute costituiscono un fattore chiave per la trasformazione digitale e devono essere rigorosamente protetti da un loro utilizzo improprio.

La recente distruzione del campo di Moria, sull’isola di Lesbo, e più in generale le condizioni di vita di molti migranti e richiedenti asilo – tra i quali tanti bambini – nei nostri Paesi membri sono lo specchio di un ritardo ormai inaccettabile. L’Unione europea, il maggiore attore economico globale, deve mostrare il coraggio di una politica di migrazione e di asilo comune, basata sulla solidarietà e la responsabilità. Il Patto sulla migrazione e l’asilo presentato la scorsa settimana dalla Commissione europea è un passo avanti. Il Parlamento è pronto a impegnarsi in modo costruttivo nel negoziato con il Consiglio e la presidenza tedesca.

Agire rapidamente ma bene

In modo costruttivo il Parlamento sta lavorando in questi giorni anche sulla negoziazione del Quadro finanziario pluriennale e di nuove risorse proprie. Per una buona negoziazione bisogna avere proposte sul tavolo e, per il momento, le proposte di cui si discute sono soltanto quelle presentate dal Parlamento. Noi vogliamo fare rapidamente ma bene, come abbiamo fatto per l’approvazione di molti strumenti per l’emergenza nei mesi scorsi e per l’adozione del parere sul tetto delle risorse proprie. 

Voglio essere molto chiaro perché alcuni segnali sono davvero inaccettabili: il Parlamento non sta bloccando nulla. Le richieste che abbiamo avanzato sono nell’interesse dei cittadini europei. I ritardi sono dovuti a una mancanza di controproposte del Consiglio. Molte sono state le concessioni del Parlamento rispetto alle posizioni del Consiglio. Se c’è la volontà si può chiudere rapidamente un accordo politico. 

Dunque il Parlamento chiede alla presidenza di presentare proposte costruttive sulle principali questioni aperte, in particolare: 1) garantire il finanziamento di programmi strategici; 2) assicurare che i costi del Piano di ripresa siano coperti da nuove risorse proprie e non dai cittadini; 3) avere un meccanismo efficace di condizionalità legata al rispetto dello Stato di diritto.

Uno sforzo su queste proposte del Parlamento è possibile, e può consentire di concludere il negoziato. 

Come vedete, care signore e signori, non stiamo chiedendo la luna! “La perfezione si raggiunge non quando non c’è più niente da aggiungere, ma quando non vi è più niente da togliere,” ha scritto Antoine de Saint-Exupéry.

Da Cina e Russia sfide globali per l’Unione 

Dare una risposta rapida ai cittadini europei per la ripresa delle economie dei nostri Paesi significa consentire all’Unione di concentrarsi sulle sfide globali.

Prendiamo, ad esempio, ciò che accade alle nostre porte, in Bielorussia, dove la situazione continua a essere drammatica, dove migliaia di persone sono scese in strada e dove la violenza dei servizi di sicurezza nei confronti dei dimostranti pacifici non fa che aumentare. L’Ue dovrebbe applicare immediatamente, e in stretto coordinamento con i partner internazionali, sanzioni efficaci e di ampia portata nei confronti di tutti i responsabili di brogli elettorali e di atti di violenza e repressione in Bielorussia. Dobbiamo assicurarci di poter fare tutto il possibile per sostenere i bielorussi nella loro lotta per la democrazia e dare appoggio a coloro che subiscono repressioni.

Per quanto riguarda la ripresa delle ostilità tra l’Armenia e l’Azerbaigian, sono molto preoccupato per la nuova escalation di violenza. Vorrei esprimere il nostro profondo cordoglio alle famiglie delle vittime e chiedere che gli scontri militari cessino immediatamente.

Riguardo al tentato omicidio di Aleksej Naval’nyj, vorrei ringraziare le autorità tedesche per l’accoglienza e le cure fornite. Il Parlamento chiede chiarezza sul caso e sollecita l’avvio immediato di un’indagine internazionale imparziale sulle violazioni degli impegni internazionali della Russia nel settore delle armi chimiche.

Abbiamo seguito tutti con crescente preoccupazione gli eventi nel Mediterraneo orientale e il Parlamento europeo ha espresso la propria posizione sulla questione durante l’ultima tornata. Siamo imperturbabili e determinati nel manifestare la nostra solidarietà alla Grecia e a Cipro. L’Ue deve sostenere i loro diritti sovrani. Nel contempo, il Parlamento europeo è fermamente convinto che una soluzione duratura al conflitto può risultare solo da un dialogo fra le due parti. Se le cose dovessero volgere al peggio, dovremmo essere pronti a servirci dei numerosi strumenti che abbiamo a disposizione, comprese sanzioni mirate e settoriali. Ma speriamo di non dover arrivare a tanto.

Vorrei sottolineare la situazione dei diritti umani in Turchia, un tema che sta molto a cuore all’istituzione che rappresento. Nel nostro approccio globale nei confronti della Turchia, non dobbiamo mai dimenticare di difendere i nostri principi. Purtroppo, la democrazia e lo Stato di diritto sono costantemente erosi da azioni penali e campagne di vessazioni contro politici dell’opposizione e membri di spicco della società civile. Se si dovessero adottare sanzioni, esse non dovrebbero avere un impatto negativo sulla società civile, i rifugiati o la popolazione turca.

Per quanto riguarda la Cina, le nostre relazioni sono sfaccettate e complesse. Collaboriamo su un numero crescente di questioni e siamo, l’uno per l’altro, i principali partner commerciali, ma non siamo ingenui e non eviteremo di esprimere le nostre preoccupazioni sui diritti umani o la necessità di reciprocità e parità di condizioni quando si tratta di commercio libero ed equo. Comprendiamo l’aspirazione della Cina a diventare un leader globale, ma questo obiettivo può essere raggiunto solo attraverso il rispetto dell’ordine basato sulle regole e l’adesione ai valori e ai principi democratici.

Questo è un anno straordinario. Possiamo essere orgogliosi di ciò che abbiamo realizzato di fronte a circostanze difficili, ma abbiamo anche visto i nostri limiti. All’inizio di questo mandato ci siamo impegnati per una Conferenza sul futuro dell’Europa. La crisi attuale ha rafforzato questa esigenza. Il Parlamento è pronto per il lancio della Conferenza dallo scorso gennaio.

I nostri cittadini meritano un’Unione che sia all’altezza dei suoi obiettivi e nella posizione migliore per affrontare le sfide future, e che non si limiti ad affidarsi ai vecchi metodi.

Conto su di voi perché una decisione arrivi con il prossimo Consiglio e ci consenta di iniziare al più presto la Conferenza a Strasburgo.




Il mare è ancora in tempesta, fate presto con il bilancio

Bruxelles, 15 ottobre 2020

Il Consiglio discute della situazione epidemiologica, nuovamente critica, e dell’ormai prossimo avvio delle campagne vaccinali. All’ordine del giorno anche le relazioni Unione europea-Africa. La trattativa sul bilancio prosegue, e il presidente Sassoli chiede ai capi di governo di non penalizzare i programmi europei di maggior successo, che sono sostenuti dal bilancio dell’Unione, e di introdurre norme efficaci per condizionare l’erogazione di risorse al pieno rispetto dello Stato di diritto da parte dei Paesi beneficiari.

Negli ultimi mesi la crisi del Covid-19 ha inciso su ogni aspetto della nostra vita ed è stata così pervasiva da eclissare un’altra grave crisi: l’emergenza climatica. Come ci hanno tragicamente ricordato gli eventi meteorologici estremi che si sono verificati di recente in Europa, il cambiamento climatico rimane una delle questioni più urgenti del nostro tempo.

La pandemia e le misure che abbiamo messo in atto per affrontarla ci offrono nuove e inedite possibilità per un futuro all’insegna della sostenibilità, ambientale e sociale.

Questa è l’occasione per l’Europa di dar prova di leadership. Con l’Accordo di Parigi, le nazioni europee si sono impegnate a svolgere un ruolo guida verso una transizione verde ed è ora una nostra responsabilità politica e morale tener fede a tali promesse con risultati tangibili. L’Ue ha la capacità economica e politica per farlo.

L’emergenza Covid non cancella quella ambientale

Ritengo che la Legge sul clima sia una pietra angolare del Green Deal, dal momento che traduce in norme l’obiettivo della neutralità climatica per il 2050 e innalza il target della riduzione delle emissioni per il 2030. La posizione del Parlamento europeo è che occorre ridurre le emissioni di gas a effetto serra del 60% entro il 2030. Il prossimo decennio sarà fondamentale per invertire la tendenza. Dobbiamo avere un obiettivo forte che ci guidi lungo il cammino verso la neutralità climatica. Ritengo che sia meno dispendioso agire in modo decisivo da subito, piuttosto che aspettare e sperare che si possa fare di più in un secondo tempo. Inoltre, dobbiamo mobilitare e aiutare l’industria affinché si adoperi per un’economia più sostenibile, in modo che la competitività industriale e la politica climatica si rafforzino a vicenda. Difesa dell’ambiente significa nuovi posti di lavoro, più ricerca, più protezione sociale, più opportunità.

Gli sforzi di coloro che dipendono prevalentemente dalle industrie basate sul carbone devono essere riconosciuti e sostenuti.

Il cambiamento climatico non si ferma ai confini nazionali: occorre uno sforzo comune per aiutare il pianeta. Dobbiamo adoperarci con maggiore determinazione a livello globale, in linea con l’Accordo di Parigi. Questo vale per noi europei e per i nostri partner.

Nei prossimi mesi investiremo in modo massiccio nella ricostruzione delle nostre economie e dobbiamo garantire che la ripresa non sia trainata dai paradigmi del passato. Dovremmo utilizzare gli stimoli economici forniti dalle istituzioni pubbliche per cambiare radicalmente i nostri modelli di crescita, garantendo nel contempo una transizione equa adatta a noi e alle generazioni future. Nessuno deve rimanere indietro. L’obiettivo della neutralità climatica rappresenta un’opportunità per ridurre i divari sociali e ristabilire l’equilibrio in modo più equo e inclusivo.

Un’Africa più forte per un’Europa più forte

Ciò mi porta ad affrontare il tema del nostro partenariato con l’Africa, che è essenziale per la crescita, la prosperità e la sicurezza di questa parte del mondo. Più l’Africa sarà forte, più saremo forti anche noi. C’è un destino che s’incrocia fra Europa e Africa. Serve investire di più nella nostra cooperazione a tutti i livelli, ma con particolare attenzione alla salute, all’istruzione e al cambiamento climatico, che rimangono oggi priorità assolute. Nel rafforzare la nostra cooperazione dovremmo anche concentrarci sull’innovazione, sull’economia digitale, sull’energia e sull’agricoltura. Dovremmo inoltre intensificare ulteriormente la nostra risposta umanitaria e di sviluppo per assistere i Paesi africani nell’affrontare le sfide sanitarie immediate. Accolgo con favore l’iniziativa della Commissione relativa al ponte aereo umanitario dell’Unione europea.

Desidero inoltre sottolineare la necessità di concludere il nuovo accordo post-Cotonou e ringrazio la presidenza tedesca per gli sforzi volti a rendere prioritaria la conclusione dei negoziati. Rimango ottimista sul fatto che il nuovo accordo proposto contribuirà a soddisfare le aspirazioni dei cittadini dei Paesi dell’Africa, dei Caraibi e del Pacifico e dei cittadini dell’Ue e includerà una forte dimensione parlamentare.

Due settimane fa il Consiglio europeo ha chiesto un allentamento della tensione nel Mediterraneo orientale e ha invitato la Turchia ad astenersi da provocazioni in violazione del diritto internazionale. Purtroppo, la situazione sembra evolversi nella direzione opposta. La nave Oruç Reis si trova nuovamente nella stessa posizione che occupava ad agosto. I turchi hanno deciso unilateralmente di riaprire una parte della località di Varosha. La retorica turca sta diventando sempre più aggressiva e l’intervento nel conflitto del Nagorno-Karabakh certamente non aiuta. È il momento che l’Ue sostenga pienamente gli sforzi di mediazione tedeschi, rimanga unita e parli con una sola voce. Questo è l’unico modo per inviare un messaggio credibile e dare ulteriore slancio agli sforzi di allentamento della tensione.

Domani mancheranno undici settimane alla fine del periodo di transizione con il Regno Unito, momento in cui il diritto dell’Ue cesserà di applicarsi in quella nazione. Per i lavoratori, le piccole e medie imprese, gli studenti, i ricercatori, i commercianti di beni e servizi la situazione non sarà più la stessa. Si avranno cambiamenti in ogni caso, ma saranno molto più significativi se non riusciremo a raggiungere un accordo sulle nostre future relazioni a partire dal primo gennaio 2021.

La Brexit non metta a rischio pace e stabilità in Irlanda

Ci troviamo in una fase critica e dobbiamo fare il punto dello stato attuale, specialmente nei riguardi dei nostri cittadini e delle nostre imprese, che desiderano sapere che cosa li attende per essere in grado di programmare il futuro e sentirsi protetti. È nostro dovere tutelare i loro interessi. Speravamo di riuscire a concludere un accordo entro questo vertice, ma non siamo ancora in condizione di farlo.

Fin dall’inizio l’Ue è stata estremamente chiara su quali fossero i nostri principi fondamentali in questi negoziati e gli ambiti che richiedevano una soluzione. Vogliamo un accordo globale incentrato su una concorrenza libera ed equa, una soluzione equilibrata e a lungo termine in materia di pesca e un meccanismo solido per garantire il rispetto delle norme. Non si tratta di tattiche, ma della salvaguardia delle fondamenta e dell’essenza dell’Unione europea e del mercato unico, che non possono essere oggetto di negoziati.

E sebbene i colloqui si siano recentemente intensificati e l’Ue intenda continuare a negoziare fino all’ultimo momento possibile, sono piuttosto preoccupato per la mancanza di chiarezza da parte del Regno Unito, ora che ci stiamo avvicinando rapidamente alla fine dell’anno. Un accordo è nell’interesse di entrambe le parti ma, come ho già detto in precedenza, ciò non può mai avvenire a qualsiasi costo. Ci auguriamo che i nostri amici del Regno Unito sfruttino il ristretto spiraglio di opportunità rimasto per lavorare in modo costruttivo al fine di superare le nostre differenze.

Per quanto concerne l’accordo di recesso, ci attendiamo inoltre che il Regno Unito rispetti pienamente lo Stato di diritto e onori gli impegni che sono stati accuratamente negoziati e ratificati da entrambe le parti. La posta in gioco riguarda la pace e la stabilità dell’isola d’Irlanda e la protezione dell’Accordo del Venerdì santo. Non potrà essere accettato nulla che metta a rischio questi due elementi, e abbiamo un interesse e un impegno condivisi nell’evitare una frontiera fisica. Esortiamo pertanto il Regno Unito a rispettare i suoi impegni e a rimuovere con urgenza le parti controverse della legge sul mercato interno. Ciò costituirebbe un passo avanti verso il ripristino della fiducia necessaria per proseguire nelle nostre relazioni future.

Le sfide globali e geopolitiche a cui è sottoposta l’Unione, con l’ondata della pandemia che non si ferma e i contagi che mettono ancora a dura prova i nostri Stati membri, chiedono risposte rapide alle difficoltà dei nostri cittadini. Gli strumenti messi in campo sono urgenti, tutti ne siamo consapevoli, ma non siamo in grado di dire se saranno sufficienti per una crisi che giorno dopo giorno capiamo quanto sia imprevedibile e profonda. Non è escluso che debba aprirsi una “fase due”, che richieda l’adozione di strumenti ancora più significativi rispetto a quelli sinora adottati. La metafora del mare in tempesta in cui ci troviamo non può escludere nulla se vogliamo evitare il naufragio. Ecco perché il Parlamento è così impegnato nella negoziazione sul Quadro finanziario pluriennale e sul Piano di ripresa per arrivare a un accordo. Vi sono passi in avanti in alcuni ambiti. Bene. È positivo. Dobbiamo andare avanti.

La strada e i punti chiave indicati dal Parlamento

Il Parlamento europeo non sta bloccando nulla. Anzi, con grande tempestività, il Parlamento ha aperto la strada alla ratifica del Recovery Instrument a metà settembre. Dobbiamo però accordarci su una tabella di marcia vincolante per l’introduzione di nuove risorse proprie nei prossimi anni, per coprire almeno gli interessi e i rimborsi.

A più di due anni dalla proposta della Commissione, accogliamo con favore anche l’apertura dei colloqui per proteggere il bilancio dell’Unione dal mancato rispetto dello Stato di diritto. Siamo determinati a difendere un meccanismo robusto, che possa essere efficacemente applicato nella pratica.

Ma c’è un’area in cui non sono stati compiuti progressi. I vostri sforzi a luglio si sono concentrati comprensibilmente sul Recovery Instrument e sulle dotazioni nazionali. Ma ridurre i programmi settennali con una chiara dimensione europea non è la strada giusta. Per arrivare a un compromesso, il Parlamento ha fatto passi enormi rispetto alle proprie richieste iniziali sul Quadro finanziario pluriennale. Con realismo e spirito costruttivo, voglio riassumervi i punti chiave del Parlamento.

Per prima cosa ricordo che i nostri negoziatori hanno chiesto di aggiungere 39 miliardi di euro. Si tratta di una modifica minima al pacchetto da 1800 miliardi, ma che farebbe un’enorme differenza per i cittadini che beneficiano delle nostre politiche comuni. Abbiamo avanzato proposte creative per finanziare questi 39 miliardi. Per farlo occorre un aumento del tetto di spesa di 9 miliardi di euro con cui raggiungeremmo esattamente lo stesso livello di spesa del periodo 2014-2020 in termini reali.

Secondo elemento chiave: proponiamo di contabilizzare i costi degli interessi del Next Generation EU oltre i massimali del Quadro finanziario pluriennale. Occorre ricordare che il Next Generation EU è un impegno straordinario, e quindi anche i costi per gli interessi del Next Generation EU hanno un valore di spesa straordinaria. Questi costi non devono entrare in competizione con i programmi del Quadro finanziario pluriennale. Pertanto, se mettiamo gli interessi del Next Generation EU oltre e al di fuori dei massimali, avremo 13 miliardi da utilizzare per i programmi.

In terzo luogo, dobbiamo garantire strumenti di flessibilità sufficienti per far fronte agli imprevisti e per non perdere un solo euro del Quadro finanziario pluriennale o del Recovery Instrument. Eventuali fondi inutilizzati devono essere ridistribuiti nei programmi del bilancio pluriennale. Attualmente, i negoziati si sono arenati. Sbloccarli è nelle vostre mani. Per fare progressi è indispensabile aggiornare il mandato negoziale della presidenza tedesca. Non si tratta di rimettere in discussione l’accordo di luglio, ma di fare un piccolo passo da parte vostra per andare verso l’approvazione finale del pacchetto.




Lo Stato di diritto va difeso anche nei nostri Paesi

Bruxelles, 10 dicembre 2020

È il Consiglio europeo che conclude il semestre di presidenza tedesca. Parlamento e Consiglio hanno finalmente raggiunto l’intesa sul Quadro finanziario pluriennale, accogliendo le richieste del Parlamento sull’incremento complessivo del bilancio, sul ricorso a risorse proprie dell’Unione, sulle condizionalità legate al rispetto dello Stato di diritto. Su quest’ultimo punto, tuttavia, Ungheria e Polonia hanno a lungo opposto un veto, e costretto la presidenza tedesca a un negoziato supplementare particolarmente impegnativo. Il presidente Sassoli interviene in Consiglio prima che venga raggiunto l’accordo sul documento conclusivo. A fine Consiglio, con il varo definitivo del bilancio, anche il Next Generation EU potrà finalmente partire.

Siamo tutti dolorosamente consapevoli del fatto che il 2020 è un anno che sarà ricordato nei libri di storia. La pandemia che stiamo affrontando è senza precedenti. Così come le risposte che abbiamo dato alle sue conseguenze.

Proprio in questa sala, a luglio, meno di cinque mesi fa, avete preso decisioni storiche. La capacità di risposta dell’Unione europea è stata apprezzata grandemente dalle nostre opinioni pubbliche. Da allora abbiamo lavorato senza soste con la presidenza tedesca e la Commissione per migliorare ulteriormente i termini di questo accordo a beneficio dei nostri cittadini. Oggi è il tempo di concludere. Quest’anno eccezionale sta volgendo al termine. La crisi resa più acuta dalla seconda ondata non fa che peggiorare e non abbiamo ancora un Piano di ripresa e un Quadro finanziario pluriennale per i prossimi anni. Il bilancio del 2021 su cui il Consiglio e il Parlamento hanno raggiunto un accordo non è stato ancora formalmente adottato.

Per quanto riguarda il Quadro finanziario pluriennale, il Piano di ripresa e le nuove risorse proprie, abbiamo raggiunto un’intesa molto soddisfacente, garantendo maggiori risorse per i principali programmi dell’Ue e un solido meccanismo per la protezione dello Stato di diritto. Il Parlamento non accetterà di rimettere in discussione i risultati raggiunti.

Spero che entro domani sia trovata una soluzione che ci permetta di votare il Quadro finanziario pluriennale e il regolamento sullo Stato di diritto la prossima settimana. Ovviamente noi esamineremo in dettaglio le conclusioni del Consiglio europeo e ci auguriamo che esse siano compatibili con lo spirito e la lettera del compromesso raggiunto, in particolare sulla difesa dello Stato di diritto. 

L’intesa sul bilancio pluriennale è vicina 

È importante che, ritrovata l’unità ascoltando le differenti ragioni, l’Unione proceda con tutti e ventisette gli Stati membri. Dopo mesi di intensa collaborazione tra le istituzioni, non possiamo vanificare i nostri sforzi. Non c’è alternativa: questo è il momento delle decisioni coraggiose. Dopo le speranze dell’estate, i nostri cittadini, le nostre imprese e i nostri partner si aspettano l’unità fra istituzioni e Stati membri per passare risolutamente all’azione.

Da luglio la presidenza tedesca non si è risparmiata per negoziare i testi che il Consiglio e il Parlamento devono ora approvare. La ringrazio personalmente, cancelliera Merkel, per il suo impegno e la sua disponibilità a trovare la soluzione migliore nell’interesse generale. È stato un onore e un piacere lavorare con lei.

La pandemia di Covid-19 ha fatto irruzione nelle nostre vite sconvolgendole e ha paralizzato le nostre società con una terribile rapidità. Il virus ha portato alla luce le nostre fragilità, ma ha anche messo in evidenza i nostri punti di forza e i nostri valori fondamentali, in particolare la solidarietà e la responsabilità. Il nostro modello sociale europeo è la nostra carta d’identità europea. Durante la pandemia, a nessuno sono state negate le cure ospedaliere perché non aveva una carta di credito. Possiamo essere giustamente orgogliosi di questo e dovremmo preservarlo.

Abbiamo dovuto reagire rapidamente alla crisi con risposte e politiche che precedentemente sarebbero state impensabili, se guardiamo a come abbiamo agito dal punto di vista economico, politico e democratico. Abbiamo dovuto prendere importanti decisioni a lungo termine, e tuttavia le nostre risposte hanno dovuto essere immediate.

La crisi è quindi diventata un campanello d’allarme che ci ha permesso di immaginare un modello di sviluppo più sostenibile, imperniato sulla giustizia ambientale e sociale. Sebbene non abbiamo ancora superato la crisi, abbiamo motivo di essere fiduciosi a condizione di avere il coraggio di tradurre questa visione in azioni concrete.

In primo luogo, nelle scorse settimane abbiamo finalmente visto alcuni sviluppi positivi nella lotta al Covid-19, come pure i primi elementi di un’Unione della salute e progressi sui vaccini. Abbiamo bisogno di un portafoglio ampio e diversificato di potenziali vaccini, al fine di garantire una distribuzione equa e coordinata all’interno dell’Ue ed evitare qualsiasi nazionalismo. I prossimi passi non saranno facili: una volta che i vaccini saranno stati approvati, il loro successo dipenderà in larga misura dalla fiducia dei cittadini e dall’efficienza delle organizzazioni nazionali. In quanto leader, dobbiamo concentrare i nostri sforzi su questo aspetto.

Se la situazione rimane immutata, la pandemia non finirà. Ognuno deve fare la sua parte per garantire una distribuzione dei vaccini la più ampia possibile e a costi accessibili, e non solo all’interno dei confini europei. Investire in un accesso equo ai dispositivi medici utilizzati contro il Covid-19 sarebbe una chiara dimostrazione di solidarietà nel rinnovare il nostro partenariato con l’Africa. Sono fortemente convinto che il multilateralismo e gli sforzi coordinati siano gli strumenti adeguati per permetterci di uscire dalla crisi attuale, aumentare la resilienza dei nostri sistemi sanitari e migliorare la capacità di preparazione e di risposta alle pandemie.

Per quanto riguarda il cambiamento climatico, sabato prossimo celebreremo il quinto anniversario dell’Accordo di Parigi. Dal 2015, l’Unione europea e molti altri Paesi, Parlamenti e città hanno dichiarato l’emergenza climatica e ambientale. I cittadini, e soprattutto i nostri giovani, esigono un’azione urgente a livello mondiale.

Il ruolo guida dell’Europa nella transizione verde 

L’Unione europea è stata e continua a essere in prima linea nella lotta al cambiamento climatico. Abbiamo adottato una legislazione ambiziosa per l’attuazione dell’accordo a livello europeo e nazionale. Il Green Deal è la nostra nuova strategia di crescita ed è un fattore di svolta per i prossimi decenni, che trasformerà l’Europa nel primo continente neutrale dal punto di vista climatico.

Con l’Accordo di Parigi, le nazioni europee si sono impegnate a svolgere un ruolo guida verso una transizione verde ed è ora una nostra responsabilità politica e morale tener fede a tali promesse con risultati tangibili. I target sulla riduzione delle emissioni sono la misura della nostra ambizione. Come sapete, il Parlamento ritiene che sia necessario ridurre le emissioni di gas a effetto serra del 60% entro il 2030. So che questo tema sarà oggetto delle vostre discussioni di oggi, ed è senz’altro importante avere un indirizzo generale. Naturalmente però l’obiettivo climatico 2030 sarà deciso dai colegislatori nel contesto della Legge sul clima e spero non diventi ostaggio di discussioni su questioni diverse. Se vogliamo che l’Unione europea sia alla testa di questo cambiamento globale, dobbiamo fare scelte chiare e forti. E impegnarci a proteggere le persone, le regioni e i settori al centro della transizione. Questi elementi possono divenire parte del Modello europeo per la sostenibilità ambientale, climatica e sociale delle nostre economie.

Sono convinto che il Green Deal sia la strada giusta per garantire un futuro sostenibile e che un’alleanza globale con i partner internazionali sia una necessità assoluta per emergere tutti più forti dalla presente crisi. Un numero sempre maggiore di Paesi sta annunciando obiettivi ambiziosi e ciò che un tempo sembrava impensabile sta ormai diventando la norma. Alla stregua dell’Ue, il Giappone, il Canada, il Regno Unito e molti altri Paesi hanno annunciato di voler conseguire la neutralità climatica entro il 2050. Plaudo all’impegno del presidente eletto Joe Biden di aderire nuovamente all’Accordo di Parigi: anche su questo impegno potremo rinnovare il nostro partenariato con gli Stati Uniti.

Le decisioni che siamo chiamati ad assumere sul Piano di ripresa saranno il veicolo per la trasformazione verde, per il Green Deal europeo, come per la trasformazione digitale e per la riduzione delle disuguaglianze e la lotta alla povertà.

Si tratta di un’occasione storica e non possiamo perdere tempo. Gli investimenti dell’Ue saranno fondamentali in tal senso in quanto i cittadini, le città e le imprese dell’Unione contano su di noi per un intervento urgente volto a contrastare gli effetti della pandemia, a generare un nuovo benessere basato sulla solidarietà e a creare posti di lavoro sicuri. Ciascun programma dell’Ue deve svolgere un ruolo fondamentale nel migliorare la vita quotidiana dei cittadini dell’Unione, nel tutelare i più vulnerabili, nel far avanzare la digitalizzazione e nel rendere l’economia più verde.

Per quanto riguarda la Turchia e la situazione nel Mediterraneo orientale, constatiamo purtroppo che non vi sono cambiamenti di rilievo dall’ultima riunione. Nel corso dell’ultima tornata di novembre, il Parlamento ha condannato le attività illegali della Turchia a Varosha, in quanto minano la fiducia reciproca e le prospettive di una soluzione globale del problema di Cipro. È pertanto indispensabile prendere seriamente in considerazione tutti gli strumenti a nostra disposizione, incluse le sanzioni economiche, per inviare un segnale credibile del nostro sostegno all’integrità territoriale di Cipro. La Turchia deve ormai rendersi conto che sta rapidamente sfumando l’occasione di portare avanti un’agenda positiva.

Sicurezza, non derogare ma rafforzare Schengen

Oggi discuterete anche di un’azione comune per la sicurezza, per contrastare la criminalità e il terrorismo. Credo che la chiave di volta di questo sforzo debba essere il rafforzamento e la protezione dello spazio Schengen. Uno spazio di libera circolazione delle persone, che deve essere anche lo spazio di una cooperazione più fluida delle nostre forze di polizia e delle nostre magistrature nazionali. Non occorre quindi derogare a Schengen, ma rafforzare Schengen, dando prova anche in questo frangente di una solidarietà che forse è mancata in questi anni.

Per quanto riguarda le relazioni tra l’Ue e il Regno Unito, siamo davvero al punto finale per raggiungere un accordo sulle future relazioni tra le due parti. Il Parlamento europeo è stato chiaro durante tutto questo processo. Siamo pronti a sostenere un partenariato ambizioso, ampio ed equilibrato con il Regno Unito, che sarebbe reciprocamente vantaggioso. Ci basiamo entrambi sulla democrazia e sul rispetto dello Stato di diritto e dobbiamo affrontare molte sfide comuni. Anche se continuo a deplorare profondamente la decisione del Regno Unito di lasciare l’Ue, ho sempre creduto che una soluzione negoziata sia nell’interesse di entrambe le parti, oltre che dei cittadini e delle imprese. Il controllo democratico è essenziale e il Parlamento ha lavorato instancabilmente durante tutto il processo. In caso di accordo, il Parlamento dovrà esaminare il testo con attenzione e con tutto il tempo necessario prima di decidere se concedere il consenso entro il 31 dicembre. Un accordo sarebbe un solido punto di partenza su cui costruire il nostro nuovo partenariato, ma se questo non dovesse essere possibile, dobbiamo trovare nuove, anche se più limitate, modalità di collaborazione.

Vorrei concludere il mio discorso rendendo omaggio a Valéry Giscard d’Estaing. Ha guidato la Convenzione alla quale dobbiamo indirettamente il Trattato di Lisbona. È grazie a lui che siete riuniti in questa sala, poiché il Consiglio europeo è stato creato su sua iniziativa. Ed è anche lui che, insieme ad altri, ha reso possibile l’elezione del Parlamento europeo a suffragio universale diretto. So quanto abbia apprezzato la vivacità democratica dell’istituzione che rappresento, e glielo dobbiamo! Il suo impegno europeo come presidente della Repubblica francese è continuato anche dopo la fine del suo mandato. Era il lavoro della sua vita. Pertanto, d’accordo con il presidente Macron, gli renderemo un solenne omaggio il 2 febbraio al Parlamento europeo a Strasburgo. Spero che il suo esempio vi accompagni nel vostro lavoro.




Indietro non si torna: la salute sia competenza europea

Bruxelles, 25 febbraio 2021 (riunione in videoconferenza) 

La campagna vaccinale è avviata in tutta Europa. I capi di governo hanno già tenuto due videoconferenze informali per discutere dei criteri di distribuzione dei vaccini (acquistati dalla Commissione), per velocizzare la campagna nei singoli Paesi, per adottare criteri omogenei nella circolazione delle persone e riconoscere reciprocamente i risultati dei test. Ai cittadini dell’Unione è evidente come le istituzioni europee abbiano assunto la guida della battaglia contro il virus. Il Consiglio si svolge per coordinare meglio le iniziative, comprese quelle a sostegno dei Paesi vicini. Il presidente Sassoli fa pesare l’opinione prevalente nell’Europarlamento: dopo la pandemia, la politica sanitaria deve diventare una competenza europea.

Da un anno a questa parte, la pandemia di Covid ha invaso e sconvolto le nostre vite. La pandemia non ha risparmiato le nostre economie, le nostre scuole, i luoghi di lavoro e i nostri cittadini. Abbiamo dovuto trovare soluzioni molto creative per far sì che la democrazia non smettesse di funzionare. Affrontare questa emergenza non è stato facile per nessuno, ma sono lieto di dire che siamo uniti nella solidarietà, nella trasparenza e nella democrazia, e che questo ci sta guidando verso un’Europa più efficace nella lotta contro la pandemia e contro la crisi.

Sono convinto che siamo sulla strada giusta per uscire insieme da questa tragedia. Ma anche ora la strategia Covid chiede di agire. La pandemia ci ha dato nuove responsabilità e doveri: la responsabilità di fare delle scelte e il dovere di farlo nell’interesse generale e non di pochi. I vaccini saranno una parte fondamentale della nostra ripresa a lungo termine e nessuno dovrà essere lasciato solo. Abbiamo bisogno di un’azione che porti una risposta trasversale all’Europa con benefici tangibili per i nostri cittadini.

Oggi, per la prima volta da quando ci siamo visti a dicembre, possiamo dire finalmente che si intravede una luce in fondo al tunnel. Tre vaccini sono stati autorizzati dall’Agenzia europea per i medicinali e altri sono in arrivo, mentre il ritmo dei programmi di vaccinazione è aumentato: oltre 27 milioni di europei hanno ricevuto una prima dose, e di questi 9 milioni hanno ricevuto le due dosi che sono necessarie. Il portafoglio europeo di vaccini continua a crescere e l’Ue ha acquistato 600 milioni di dosi supplementari, portando il portafoglio a 2,6 miliardi di dosi, una quantità più che sufficiente per vaccinare l’intera popolazione dell’Unione.

Niente nazionalismi sui vaccini

È stato un gesto di lungimiranza dei nostri governi incaricare la Commissione europea di acquisire vaccini da distribuire a tutti e ventisette gli Stati membri. La via europea ci ha permesso di evitare la concorrenza tra i Paesi europei e impedire che i Paesi ricchi si accaparrassero la maggior parte dei vaccini. Sono fortemente contrario a qualsiasi accordo bilaterale e vi chiedo di essere chiari nel rifuggire ogni tentazione di nazionalismo sui vaccini. Un approccio comune consente anche di monitorare, indagare e sanzionare ogni tentativo di frode ai danni degli Stati membri. Solo una politica comune può permettere di regolare anche la mobilità. Il certificato vaccinale può essere lo strumento adatto a consentire a tutti, in modo uguale e non discriminatorio, di tornare alla normalità. Non possiamo aspettare e questo è il momento giusto per decidere.

La nostra è una corsa contro il tempo. Le mutazioni virali emerse ultimamente sono preoccupanti e per questo motivo accolgo con favore l’iniziativa relativa all’incubatore Hera. I nostri sforzi devono essere orientati all’individuazione e al contrasto delle nuove varianti con test Pcr specializzati, a un aumento del sequenziamento del genoma e alla garanzia che i vaccini siano efficaci contro di esse.

Le campagne di vaccinazione hanno successo se i cittadini hanno fiducia. Dovremmo, inoltre, prevedere ulteriori accordi preliminari di acquisto qualora siano necessarie dosi di vaccini adattati alle nuove varianti. La fiducia è basata sull’informazione e sulla trasparenza.

La risposta alla crisi deve prevedere più democrazia. Anche per questo è importante che venga istituito il gruppo di contatto tra la Commissione e il Parlamento europeo. Il nostro lavoro comune aumenterà la trasparenza e il controllo della strategia vaccinale, anche per quanto riguarda l’utilizzo dei fondi dell’Ue. Tutti gli sforzi ora devono concentrarsi sull’aumento della produzione di vaccini, esistenti e futuri, basata nell’Unione europea. Non abbiamo altra scelta; è la sola chiave per realizzare il nostro obiettivo di vaccinare il 70% della nostra popolazione adulta entro la fine dell’estate.

Ovviamente le case farmaceutiche dovrebbero onorare i loro obblighi contrattuali, ma dovremmo anche continuare ad agevolare tutte le soluzioni pratiche di concessione di licenze che permettano di accelerare la vaccinazione su grande scala dei nostri cittadini. Per aumentare in tempi rapidi la produzione è essenziale affrontare le carenze e le strozzature nella catena di approvvigionamento. La nostra ripresa economica sarà più forte se la diffusione dei vaccini sarà maggiore.

Una politica europea della salute è possibile

Più in prospettiva, questa pandemia dovrebbe portarci a una riflessione sul rapporto fra protezione della proprietà intellettuale e il massiccio finanziamento pubblico erogato per la ricerca a livello europeo.

Inoltre, la drammatica crisi attuale ha di fatto istituito competenze in capo all’Unione europea in materia di salute pubblica che dovremmo forse nel tempo codificare. La pandemia ci ha mostrato infatti che decisioni importanti sulla sicurezza, la salute, l’approvvigionamento di materiale medico e di vaccini, la ricerca e la produzione, la regolazione della circolazione e dell’apertura e chiusura delle nostre frontiere possono essere pienamente governate solo nella dimensione europea.

Lo sforzo della Commissione europea ha dimostrato coraggio e capacità di risposta. L’Unione si è assunta – rispettando i Trattati esistenti – compiti complessi e carichi di implicazioni perché era necessario, ma nell’assenza di una vera competenza europea in materia di salute. La lezione che ci offre la pandemia non potrà farci tornare al punto di partenza. Sarebbe un errore, uno spreco di energie e non avremmo la possibilità di affrontare le sfide future. Siamo chiamati a costruire una politica europea della salute, radicando competenze precise in materia nelle istituzioni dell’Unione europea.

Alcune contraddizioni e alcuni limiti delle nostre risposte alla crisi sanitaria sono dovuti in gran parte al fatto che stiamo creando, giorno dopo giorno, tali competenze in uno sforzo che dimostra una grande responsabilità politica e morale, la quale però sconta l’assenza di reali poteri. Converrete con me che non potrà essere più un tabù emendare i Trattati per arricchirli e rendere efficace la risposta europea.

Questo mese lo strumento Covax inizierà a consegnare i vaccini. So che tutti gli Stati membri hanno la possibilità di donare le dosi in eccesso a Paesi che ne hanno bisogno. Incoraggio un approccio unificato con gli Stati membri che donano le loro dosi attraverso il Covax, al fine di garantire una ridistribuzione giusta ed equa. È mia profonda convinzione che il multilateralismo e il coordinamento degli sforzi siano gli strumenti di cui abbiamo bisogno per uscire da questa crisi, aumentare la resilienza dei nostri sistemi sanitari e migliorare la capacità di preparazione e di risposta alle pandemie.

Risposte comuni anche su politica estera e sicurezza

La pandemia di Covid-19 è stata un campanello d’allarme che ci ha fatto capire che abbiamo bisogno di una politica estera e di sicurezza più forte, unita e decisa, e che dobbiamo rafforzare la leadership dell’Unione sulla scena internazionale e approfondire i partenariati con i Paesi che la pensano allo stesso modo e che sono impegnati per la democrazia, lo Stato di diritto e i diritti umani.

So che questa discussione è già in corso da molto tempo, ma ora è il momento di agire perché c’è ancora un grande potenziale non sfruttato di tutte le componenti dell’hard power e del soft power dell’azione esterna dell’Unione. Vorrei anche sottolineare in questo contesto il valore della dimensione parlamentare: anche noi del Parlamento europeo siamo parte del “Team Europa”.

Accogliamo con favore al Parlamento l’avanzare di una politica di difesa comune verso un sistema di difesa a pieno titolo, così come accogliamo con favore l’iniziativa di adottare uno Strategic Compass nel 2022. Tuttavia, dovremmo finalmente andare oltre le dichiarazioni e passare all’azione. Il che significa attuare le decisioni esistenti per fornire capacità di difesa e personale per le missioni, nonché fare pieno uso delle nuove iniziative dell’Ue per rafforzare la base industriale di difesa europea attraverso il Fondo europeo per la difesa, e per garantire un’attuazione più rapida e coerente della cooperazione strutturata permanente che lavora.

Il Parlamento europeo ritiene che l’Unione dovrebbe migliorare la consapevolezza delle nuove minacce e costruire una capacità di resilienza comune per ottenere l’autonomia strategica dell’Ue.

L’Unione europea deve inoltre svolgere un ruolo attivo nel Dialogo mediterraneo, nel contesto della sua politica di vicinato. Pertanto, accogliamo con favore la nuova Agenda per il Mediterraneo, che invia un messaggio fondamentale sull’importanza che l’Ue attribuisce al suo vicinato meridionale.

Il Parlamento europeo è pronto a fare la sua parte, attingendo alle proprie strutture e all’esperienza. Siate certi che, durante la nostra presidenza dell’Assemblea dell’Unione per il Mediterraneo, saremo impegnati a promuovere il ruolo del dialogo interparlamentare per affrontare le grandi sfide regionali. La lotta al cambiamento climatico nella regione attraverso lo sviluppo sostenibile, così come la lotta contro le crescenti disuguaglianze socioeconomiche, rappresenterà il fondamento della nostra presidenza.

Lotta alla pandemia, risposta alla crisi economica e politica estera comune corrono parallelamente con l’ambizione di definire meglio l’Europa di questo secolo. Non possiamo fermarci, non possiamo permettercelo.

Buon lavoro!




Tentano di condizionare l’Europa, dobbiamo reagire

Bruxelles, 25 marzo 2021 (riunione in videoconferenza) 

L’attenzione alla pandemia resta alta, a causa delle varianti e dei numeri altalenanti sui contagi. La Commissione propone di adottare il Green Pass (una certificazione digitale) per agevolare la circolazione sicura tra i Paesi dell’Unione. Il Consiglio deve però affrontare resistenze da parte di governi poco propensi a misure anti-Covid rigorose. Si tratta di resistenze che, in taluni casi, si sommano a quelle sulle condizionalità legate al rispetto dello Stato di diritto. Per il presidente Sassoli la difesa dei principi democratici fondamentali è irrinunciabile per l’Europa, essendo parte della sua stessa identità.

Solo un anno fa stavamo sprofondando nella crisi del Covid. Non avremmo mai potuto pensare quanto sarebbe cambiata la nostra vita. E non avremmo neanche immaginato la nostra capacità di recupero e quanto abbiamo realizzato attraverso la nostra azione collettiva. Durante quest’anno, tuttavia, i valori fondanti della nostra Unione, la democrazia, lo Stato di diritto e le libertà fondamentali sono tornati sotto attacco.

Sono preoccupato per la tendenza crescente all’autoritarismo e per i numerosi tentativi di destabilizzare la democrazia. Sono elementi che non possiamo sottovalutare. Si cerca di condizionare la nostra azione per la ripresa ed è chiara la volontà di minare la nostra indipendenza. All’inizio di questa settimana il governo cinese ha imposto sanzioni a cinque membri del Parlamento europeo, alla nostra sottocommissione per i Diritti umani e al comitato politico e di sicurezza del Consiglio, semplicemente perché hanno espresso opinioni nell’esercizio del loro dovere democratico. Il Parlamento europeo aveva ripetutamente chiesto l’introduzione di un efficace regime di sanzioni globali e, ora che si è concretizzato, reazioni di questo tipo potrebbero essere sempre più frequenti. L’Ue deve reagire con unità e determinazione ogni volta che le sue istituzioni e i suoi valori fondamentali sono direttamente presi di mira.

Una politica fiscale per un mercato più equo

La democrazia è un sistema istituzionale e di diritto, che si fonda anche sulla fiducia dei cittadini. Come politici, il nostro ruolo è quello di fare ciò che è necessario per mantenere questa fiducia. Ciò è ancora più vero in tempi di crisi. L’Europa, come il resto del mondo, sta attraversando una pandemia con gravi implicazioni sociali ed economiche. In particolare oggi ci interroghiamo sull’efficacia della campagna di vaccinazione europea. Quello che abbiamo conseguito in un anno, tutti insieme, è considerevole. Non c’è spazio per l’autocompiacimento, ma non dobbiamo nemmeno dimenticarlo.

Sarebbe irresponsabile usare le paure e la fatica dei cittadini per mascherare le nostre debolezze o le nostre inefficienze nazionali. Sarebbe irresponsabile nascondersi dietro gli altri per coprire le nostre mancanze. Conosciamo tutti la tecnica di decidere insieme a Bruxelles e poi dire alla gente a casa che la decisione ci è stata imposta e che da soli avremmo fatto meglio. Dopo le nostre azioni dell’ultimo anno, avevo sperato che fossimo andati oltre. In alcuni casi è stato così. Alcuni comportamenti hanno invece incoraggiato a credere che il sistema europeo sia in crisi. E sappiamo tutti che questo è un errore. Certamente il nostro sistema e le nostre istituzioni devono essere migliorati. Ma per meritare fiducia, servono unità, trasparenza, indicazioni chiare e coerenti.

Attaccare noi stessi non ha senso. Né ha senso pensare che altri stiano facendo molto meglio o riscrivere la storia sulla base del senno di poi. Più saremo uniti, più svilupperemo fiducia.

Siamo sul punto di raggiungere ciò che sarebbe stato inimmaginabile un anno fa: abbiamo diversi vaccini contro una nuova malattia e stiamo per vaccinare la maggior parte della popolazione europea. Abbiamo strumenti finanziari senza precedenti per rimettere i nostri Paesi sulla strada dello sviluppo e della transizione economica, ecologica e sostenibile. Abbiamo un modello di protezione del lavoro senza precedenti e oggi dobbiamo accompagnarlo con una politica fiscale che renda il mercato europeo più equo.

Libero scambio e diritti umani

Nessuno si salva da solo: questa è la grande lezione della pandemia e non è un’affermazione retorica. La storia dell’Unione europea ci insegna che la cifra del nostro progetto è stata l’unità nei momenti di crisi. E oggi, a maggior ragione, dobbiamo agire in modo coerente e unitario, con lo stesso obiettivo: il tempo ci è nemico. Ci sono in Europa focolai con varianti molto pericolose. Dobbiamo potenziare la produzione dei vaccini, accelerarne la distribuzione e la somministrazione sia all’interno che all’esterno dell’Unione europea. Non possiamo però essere ingenui. È il momento di applicare i principi di reciprocità e proporzionalità prima di dare il via libera europeo alle esportazioni. I nostri cittadini hanno fame di vaccini. Non una sola dose deve essere sprecata o spedita dove non ve n’è bisogno. Questo non significa rifiutare la solidarietà a quei Paesi più colpiti e più bisognosi. Ma anche la solidarietà per essere efficace deve essere equa e selettiva.

Ci congratuliamo con la Commissione europea per aver individuato dei lotti mancanti in Italia e ci auguriamo che adesso siano utilizzati in Europa e per il programma Covax. Manteniamo lo slancio e mostriamo al mondo cosa può fare un’Europa migliore e più democratica.

Questa Europa deve prepararsi ai tempi nuovi senza rinunciare al dialogo e allo scambio con tutti i partner. Ma abbiamo il dovere di ripetere che non scenderemo a compromessi sui nostri valori. Ho iniziato le mie osservazioni con i recenti attacchi della Cina alle nostre istituzioni. Presto discuteremo l’accordo globale Ue-Cina sugli investimenti. Il Parlamento sarà molto attento, come ha sempre fatto, a garantire che i principi del libero scambio non abbiano la precedenza sui diritti umani e sulle libertà fondamentali. È per questi valori che tanti europei hanno combattuto, spesso a costo della vita.

Sarà interessante stasera conoscere il punto di vista del presidente Joe Biden perché sentiamo la necessità di ricostruire una forte relazione tra Europa e Stati Uniti. Una rinnovata cooperazione tra l’Ue e la nuova amministrazione di Washington sarà utile per ridare slancio alla nostra leadership globale. Ne sentiamo il bisogno nell’interesse della nostra società.




Investire nell’uguaglianza per un nuovo sviluppo

Porto, 8 maggio 2021

Evento centrale del semestre di presidenza portoghese, il Vertice sociale di Porto è dedicato alle misure concrete di attuazione dell’agenda sociale europea. Con la pandemia vecchie fratture sociali si sono allargate e nuove fratture si sono aperte. L’uguaglianza, il contrasto alle povertà, il diritto al lavoro vengono indicati come condizioni di sviluppo sostenibile e come criteri impegnativi per i Piani nazionali di ripresa e resilienza. 

Sono lieto di potervi parlare e di condividere con voi gli insegnamenti che ho tratto dall’importante Conferenza che abbiamo tenuto ieri, organizzata dalla presidenza portoghese. Vorrei ringraziare il primo ministro António Costa per la qualità delle discussioni e l’ambizione del testo che abbiamo adottato, che è il risultato dei negoziati tra i partner sociali e tutte le parti coinvolte. La loro partecipazione, richiesta dal Parlamento europeo nella sua risoluzione adottata l’anno scorso, è un grande passo avanti di cui dobbiamo rallegrarci.

I nostri cittadini si aspettano molto dalla ripresa che stiamo preparando. Si aspettano che abbia una forte impronta sociale, che abbia l’obiettivo di colmare le disuguaglianze, di rilanciare il lavoro di qualità, di accompagnare tutti nella transizione grande che ci aspetta.

La crescita delle disuguaglianze creata dalla crisi da Covid-19 minaccia di lasciare un’eredità di povertà e instabilità sociale ed economica che sarebbe devastante. Il Covid-19 ha messo in evidenza le disuguaglianze pre-pandemiche più vividamente di quanto potessimo immaginare. E sarebbe ingannevole pensare che le linee di frattura sociale, allargate dalla pandemia, possano rimarginarsi in fretta e che l’economia e la società possano quindi tornare alla normalità precedente.

È soprattutto in tempi di crisi che il progetto europeo deve dimostrare di essere un progetto per il bene di tutti, proteggendo le persone, sostenendo le imprese, investendo nell’uguaglianza, nel progresso sociale e nel benessere economico. Soddisfare i bisogni dei cittadini europei di assistenza, lavoro, dignità, sicurezza e prosperità per il loro futuro è il cuore di questo progetto.

In questo contesto possiamo tutti essere orgogliosi che l’Europa abbia risposto con forza all’emergenza economica e sociale scatenata dalla pandemia con l’accordo del Consiglio europeo del 21 luglio scorso. Questo accordo prevede il finanziamento di investimenti nella transizione digitale e verde per gli Stati membri, con obiettivi quantificati.

Le riforme necessarie alla resilienza

Ma al di là di questo, grazie soprattutto al lavoro svolto dalla squadra negoziale del Parlamento europeo, il Piano europeo di ripresa contiene anche una dimensione sociale indispensabile, poiché permetterà di finanziare misure legate alla coesione sociale e territoriale, nonché misure a favore dei bambini e dei giovani. Questa dimensione mi sembra essenziale: il cambiamento climatico non può essere dissociato dalla giustizia sociale e dalla lotta contro le disuguaglianze. Infatti, le disuguaglianze e la povertà alimentano la crisi ecologica, mentre vediamo che le società più egualitarie hanno una situazione ambientale migliore e una maggiore capacità di diventare più sostenibili.

Così, con il Piano europeo di ripresa, l’Europa si sta dando i mezzi per affrontare i problemi strutturali e avanzare ulteriormente verso un’Europa sociale. Il dialogo sociale e l’impegno degli attori sociali saranno essenziali per raggiungere questo obiettivo. Più che mai, oltre al Green Deal e alla Strategia digitale, è necessario riaffermare con forza l’esistenza di un terzo pilastro per la ripresa e la trasformazione dell’Ue: il Pilastro europeo dei diritti sociali.

Questi sono i temi che sono stati ripresi oggi e che continuano il programma ambizioso lanciato con l’adozione del Pilastro europeo dei diritti sociali al Summit di Göteborg nel 2017, che ha messo in moto uno sforzo comune per avvicinare il progetto europeo ai cittadini europei rafforzando l’Europa sociale, cioè un’Ue che dà priorità al benessere dei suoi cittadini e rafforza la sua coesione sociale.

Oggi a Porto, e in continuità con il processo lanciato a Göteborg nel 2017, il Parlamento europeo sostiene le misure varate dagli Stati membri per ammortizzare gli effetti economici e sociali della pandemia di Covid-19, per garantire che nessuno rimanga indietro, evitare l’aumento della povertà e dare futuro a una generazione che rischia di essere perduta.

Le lezioni apprese dall’attuale pandemia dovrebbero garantire che le riforme adatteranno i nostri sistemi nazionali a essere più resilienti per poter affrontare adeguatamente le crisi future. Il Pilastro europeo dei diritti sociali deve essere una guida per la dimensione sociale delle riforme e degli investimenti nazionali. È a questa condizione che lo strumento per la ripresa e la resilienza ci permetterà di rimettere le nostre economie su un percorso di crescita sostenibile ed equa.

Dobbiamo continuare a dare vita, dopo questo vertice, alla necessaria ambizione sociale che deve essere al centro della strategia europea di ripresa. Per questo motivo, a nome del Parlamento europeo, vorrei invitare il Consiglio dell’Unione europea e la Commissione europea a rinnovare e rafforzare il nostro impegno comune verso un’Unione europea sostenibile, equa e inclusiva, in particolare per dare attuazione concreta ai principi e ai diritti contenuti nel Pilastro europeo dei diritti sociali. Per questo, e come sottolineato nella nostra risoluzione su un’Europa sociale forte per transizioni giuste, dovremo da subito definire un’agenda politica forte con obiettivi chiari, ambiziosi e raggiungibili e con chiari indicatori di sostenibilità sociale.

La lezione impartita dalla pandemia

Questo importante vertice deve essere non un punto di arrivo, ma un punto di partenza per aprire un processo che porti a dare attuazione all’agenda sociale rinnovata che insieme qui stiamo concordando. Questo processo è essenziale per garantire ai cittadini sicurezza, protezione sociale e prosperità nell’Unione e affrontare le sfide emergenti che l’Europa sta incontrando: crescenti disuguaglianze tra generazioni, lavoratori, regioni e Stati membri; disparità territoriali e accesso ineguale a servizi sociali e sanitari fondamentali, posti di lavoro e opportunità commerciali e infrastrutture sociali.

È giunto il momento di fare il punto sulle lezioni apprese dalla pandemia e di costruire società resilienti e prospere nel futuro. Il Parlamento ritiene che abbiamo la legislazione, abbiamo i mezzi finanziari, abbiamo ora bisogno di una reale volontà politica e dell’impegno di tutte le autorità responsabili per trasformare i diritti sociali in una realtà per tutte le persone nell’Ue.

Sulla base degli input raccolti a Porto, crediamo che i legislatori e la Commissione dovranno impegnarsi per gli obiettivi e l’attuazione del piano d’azione nei prossimi mesi. La proclamazione del Pilastro europeo dei diritti sociali a Göteborg nel 2017 è stato un evento senza precedenti; lo stesso vale per il Social Summit di Porto. È il momento di fare un passo avanti insieme in termini di concretezza, ambizione, obiettivi e diritti sociali.

Se lo faremo, il Social Summit di Porto sarà una pietra miliare verso l’attuazione del principio del Pilastro europeo dei diritti sociali e verso un’Europa più sociale. In quest’ottica, vi assicuro il mio forte impegno personale affinché il Parlamento europeo possa lanciare un messaggio ambizioso sulla scia del Social Summit di Porto, in grado di rispondere al disagio sociale di troppi cittadini europei.




Minsk, chiediamo un’inchiesta sul dirottamento di Stato

Bruxelles, 24 maggio 2021

Si giunge all’accordo sul Green Pass europeo. Il Consiglio ne chiede una rapida attuazione e si impegna a donare 100 milioni di dosi di vaccini ai Paesi bisognosi. All’ordine del giorno del Consiglio anche il cambiamento climatico, con le conseguenti misure che l’Europa deve mettere in cantiere. Il presidente Sassoli decide di porre con forza il tema dell’immigrazione, rilanciando la posizione del Parlamento favorevole a una politica comune europea. Ad ascoltare il suo intervento ci sono diversi capi di governo che ostacolano l’adozione di regole comuni per l’ingresso dei migranti e per l’accoglienza dei richiedenti asilo. Sassoli parla anche della Russia: il precedente 30 aprile, in risposta alle sanzioni imposte dall’Ue, il ministero degli Esteri di Mosca aveva stabilito per David Sassoli e altri sette esponenti politici europei il divieto di ingresso in territorio russo in quanto “persone non gradite”.

A più di un anno dall’inizio della pandemia di Covid-19 ci troviamo in un contesto che ci propone sfide senza precedenti. La campagna vaccinale avanza, i meccanismi di ripresa si sono messi in moto, ma nuove minacce alla nostra sicurezza impongono una forte voce europea. I fatti della Bielorussia, con l’ipotesi di un dirottamento di Stato di un aereo civile per arrestare oppositori del regime, ci impongono un salto di qualità e tempestività della nostra risposta. Su questo torneremo dopo, ma vorrei cogliere l’occasione per un’osservazione preliminare sul funzionamento delle nostre istituzioni. 

Oggi siete chiamati a discutere di misure importanti che riguardano gli impegni presi dall’Unione europea nel quadro dell’Accordo di Parigi sul clima. I nostri cittadini si aspettano giustamente che vengano rispettate quelle promesse e il Parlamento lo sta facendo, lavorando sulle proposte legislative.

Più precisamente, come sapete, stiamo negoziando insieme al Consiglio proprio la Legge sul clima. La questione dell’obiettivo climatico per il 2030 e quella dell’applicazione del principio di neutralità climatica sono state oggetto di discussioni complesse. Ora siamo pervenuti a un accordo, il che è di per sé una buona notizia anche se vi è ancora molto lavoro da fare.

Vorrei rispettosamente osservare che, secondo i Trattati, le conclusioni del Consiglio europeo sono accordi politici tra i capi di Stato e di governo. Il Parlamento non può essere chiamato solo ad apporre il suo timbro d’approvazione a fatti compiuti. Il ruolo di colegislatore del Parlamento europeo, negli ambiti a esso attribuiti dai Trattati, non deve essere compromesso. Invece assistiamo a tentativi in tal senso con riguardo a vari settori e materie, come appunto la Legge sul clima. Sono certo che anche in questo caso – come per il Quadro finanziario pluriennale – possiamo trovare il modo di lavorare insieme, nel rispetto delle prerogative stabilite dai Trattati, per un risultato migliore per l’Unione europea.

Per quanto ci riguarda, il Parlamento si impegna ad arrivare a un ambizioso pacchetto sul clima e l’energia prima dell’estate, con un sistema rafforzato di scambio di quote di emissioni e target più ambiziosi sulle energie rinnovabili e l’efficienza energetica. Questo impegno è indissociabile dall’adozione di misure sociali di ampia portata: la transizione verde deve essere giusta e accompagnare i lavoratori e le lavoratrici in questo passaggio, con formazione, protezione e sostegno all’occupazione. A Porto abbiamo dato la nostra parola alle parti sociali e ai cittadini europei e dobbiamo agire per mantenerla.

Le sanzioni russe contro di me sono contro le istituzioni

Sulla scena internazionale ora più che mai è necessaria una voce europea forte e comune. La democrazia non è incisa nella pietra. È fragile e se non la proteggiamo può sgretolarsi più velocemente di quanto osiamo immaginare. Assistiamo a un aumento della disinformazione, delle provocazioni dirette agli Stati membri e all’intera Ue e alle strumentalizzazioni delle crisi da parte di regimi autoritari per mettere a tacere le voci critiche o limitare le libertà dei media. In questo contesto mutevole, l’Ue deve ridefinire e rafforzare il suo ruolo sulla scena mondiale. Un attacco a uno Stato membro è un attacco a tutti. Infatti la sicurezza di uno è la sicurezza di tutti.

I fatti di ieri relativi all’atterraggio forzato a Minsk del volo Ryanair da Atene a Vilnius sono di una gravità inaudita. Il regime del presidente Lukašenko ha privato della libertà Roman Protasevicˇ e un’altra persona che lo accompagnava, e ora si trovano detenuti a Minsk.

Chiediamo l’immediato rilascio di entrambi senza condizioni e la possibilità per loro di lasciare il Paese. È senz’altro necessaria un’indagine internazionale per verificare se la sicurezza del trasporto aereo e dei passeggeri è stata messa a repentaglio da uno Stato sovrano e se siamo in presenza di una violazione della Convenzione di Chicago.

Ma la nostra risposta dev’essere forte, immediata e unitaria. L’Unione europea deve agire senza esitazioni e punire i responsabili. Stasera avete una grande responsabilità per dimostrare che l’Unione non è una tigre di carta.

Per quanto riguarda le nostre relazioni con la Russia e la Cina, oppure l’allargamento o le politiche di vicinato, il Parlamento ha sempre affermato che i nostri interessi strategici vanno di pari passo con i nostri valori.

Risulta evidente che le ultime sanzioni della Russia non erano dirette soltanto contro la mia persona e quella della vicepresidente Jourová ma anche contro le nostre rispettive istituzioni. Anziché intimidirci, questo ci incoraggia a non fermarci. La Russia rilasci Aleksej Naval’nyj.

Aiutare con i vaccini i Paesi più poveri

L’anno scorso ha dimostrato di cosa siamo capaci quando restiamo uniti. Abbiamo adottato un importante strumento per la ripresa. Per la prima volta nella storia dell’Unione europea, cospicue risorse di bilancio finanziate da un prestito comune sono destinate agli Stati membri dell’Ue. Vale la pena ricordare che stiamo parlando di un totale di 390 miliardi di euro in sovvenzioni per tre anni.

Adesso dobbiamo concentrarci sull’attuazione del dispositivo per la ripresa e la resilienza, che sarà decisivo nel sostenere la ripresa in Europa dopo il Covid-19. Esso offre opportunità uniche per migliorare il potenziale di crescita delle economie europee, promuovendo al contempo gli obiettivi dell’Ue di migliorare l’equità economica e di ridurre gli effetti del cambiamento climatico.

L’adozione della decisione sulle risorse proprie è necessaria per dare impulso alla nostra ripresa. Contiamo sui Parlamenti e i governi nazionali per portare a termine quanto prima i processi di ratifica. 

Ci avviciniamo alla seconda estate dall’inizio della pandemia di Covid-19 e le persone desiderano una ben meritata pausa. Sfortunatamente il virus non va in vacanza. Per questo, i nostri cittadini guardano a noi per una soluzione che garantisca la protezione della loro salute, ma anche la ripresa di una mobilità e di una vita normale. Siamo particolarmente soddisfatti per il lavoro svolto insieme al Consiglio sul certificato Covid-19 per evitare un mosaico di soluzioni nazionali che avrebbe effetti dannosi per i cittadini, per il turismo e per la ripresa economica. Salutiamo il risultato del trilogo che ha portato a un accordo provvisorio giovedì scorso.

Per il Parlamento il certificato non può essere una condizione ostativa per la libera circolazione. Abbiamo inoltre indicato chiaramente che nessuno deve essere discriminato per le sue condizioni di salute o per le scelte sanitarie e vogliamo che soltanto i dati necessari vi siano inclusi.

La vera svolta sarà rappresentata dalla rapidità della campagna vaccinale nell’Unione europea. Inoltre, data la situazione sanitaria attuale in molti Paesi del mondo, è fondamentale pensare e agire al di là delle nostre frontiere. Per questo, come ho detto al Forum globale per la salute del G20, occorre che tutti seguano l’esempio dell’Unione europea esportando i vaccini e donando le dosi in sovrannumero ai Paesi a basso e medio reddito.

Ma non basta. Occorre impegnarsi per potenziare la produzione in questi Paesi e, nel medio periodo, consentire la condivisione obbligatoria delle licenze per questo fine, utilizzando le flessibilità già consentite all’interno dell’Accordo TRIPs in sede di Organizzazione mondiale del commercio.

Saluto la proposta complessiva di azione della Commissione in seno all’Organizzazione mondiale del commercio, una proposta coraggiosa che sosteniamo e che pone l’Unione insieme agli Stati Uniti all’avanguardia dell’azione globale multilaterale in questa crisi. Crediamo anche che sia giusto esplorare tutte le opzioni che possano consentire la vaccinazione della popolazione mondiale in breve tempo, incluse opzioni di sospensione dei brevetti, se contribuiscono a questo fine.

La sfida dell’accoglienza europea dei migranti

So che oggi non parlerete di immigrazione, ma credo che l’anno che abbiamo alle spalle – in cui siamo stati insieme capaci di scelte coraggiose e inedite – ci ponga davanti alla responsabilità di fare scelte altrettanto coraggiose. Una grande potenza come l’Unione europea può presentarsi come attore globale solo se mostra di essere capace di gestire unita un fenomeno strutturale come quello della mobilità umana.

Anche in questi giorni assistiamo invece a naufragi di carrette del mare nel Mediterraneo, a persone disperate che arrivano a nuoto sulle coste spagnole, a tante tragedie umane che si consumano nel cammino attraverso i Balcani o sulle Alpi italiane e francesi.

Siamo davvero sicuri che questa sia la nostra carta d’identità? Che questa assenza di concertazione sia all’altezza della nostra storia? Io credo di no e penso che sia necessario agire insieme su tre versanti.

Primo, salvare vite umane. Questo è un obbligo giuridico e morale e non possiamo lasciare questa responsabilità solo alle Ong che svolgono una funzione di supplenza nel Mediterraneo. Dobbiamo tornare a pensare a una grande operazione comune dell’Unione europea nel Mediterraneo che salvi vite e tolga terreno ai trafficanti. Occorre un meccanismo europeo di ricerca e salvataggio in mare, che utilizzi le competenze di tutti gli attori coinvolti, dagli Stati membri alla società civile, alle agenzie europee.

Secondo, le persone bisognose di protezione devono poter arrivare nell’Unione europea in modo sicuro e non rischiando la vita. Abbiamo bisogno di canali umanitari da definire insieme all’Alto commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati e di un sistema europeo di reinsediamento fondato sulla nostra responsabilità comune. Stiamo parlando di persone che possono dare un contributo importante anche alla ripresa delle nostre società colpite dalla pandemia e dal calo demografico, grazie al loro lavoro e alle loro competenze.

Infine, abbiamo bisogno di una politica europea di accoglienza degli immigrati. Il Parlamento europeo ha adottato proprio la scorsa settimana la sua risoluzione in materia. Definiamo insieme i criteri di un permesso unico di ingresso e di soggiorno e valutiamo a livello nazionale le necessità dei nostri mercati del lavoro, che sono grandi – lo abbiamo visto durante la pandemia quando interi settori economici si sono fermati per l’assenza di lavoratori immigrati. Saremo all’altezza della ripresa se sapremo aprire le porte a un’immigrazione regolata e necessaria per il futuro delle nostre società e dei nostri sistemi di protezione sociale.

Non è sufficiente limitarsi a chiedere di essere più vicini ai cittadini negli interventi durante la Giornata dell’Europa. Tale principio deve guidare ogni nostra singola azione ed essere al centro di tutte le nostre discussioni, anche quelle che avranno luogo quest’oggi.




I migranti ostaggio delle campagne elettorali

Bruxelles, 24 giugno 2021

Il Consiglio si svolge mentre i Paesi dell’Unione inviano a Bruxelles i Piani nazionali di ripresa e resilienza. Le politiche sull’immigrazione e l’asilo sono al centro della discussione. Come lo è la politica estera, in particolare per le relazioni con la Russia che si fanno più critiche. Il presidente Sassoli insiste sulla forte dimensione sociale che devono avere i Piani di ripresa. E, sostenuto dal dibattito avvenuto nella sessione plenaria dell’Europarlamento, chiede assoluta coerenza nel rispetto dello Stato di diritto, esprimendo preoccupazione per iniziative intraprese dal governo ungherese.

Finalmente la campagna vaccinale di massa sta offrendo ai nostri cittadini la prospettiva di un ritorno a una qualche forma di normalità nei prossimi mesi estivi, così importanti per la ripresa di alcuni settori economici particolarmente colpiti dalla pandemia, come quelli del turismo, della cultura, dei trasporti. Abbiamo preso importanti provvedimenti e li abbiamo varati in tempi record. Insieme abbiamo scommesso sul certificato digitale europeo, come strumento chiave per facilitare la mobilità e favorire un ripristino graduale dello spazio Schengen, pilastro dell’Unione europea.

Sappiamo, però, che questi strumenti funzioneranno soltanto se il coordinamento tra i Paesi sarà stretto e l’applicazione sarà uniforme. La cosa peggiore sarebbe avere suscitato nei nostri cittadini e nelle nostre imprese aspettative che poi vengono deluse dalla mancanza di accordo fra gli Stati membri.

Queste misure sono un importante tassello dell’azione complessiva che l’Unione ha messo in campo in materia di salute pubblica, per rafforzare la prevenzione e la preparazione in vista dei prossimi mesi e di future ulteriori emergenze.

Il Parlamento europeo sta avanzando velocemente verso l’adozione dei mandati negoziali sul rafforzamento dell’Agenzia europea per i medicinali e del Centro europeo per la prevenzione e il controllo delle malattie (Ecdc) e sul meccanismo di coordinamento europeo in caso di minacce transfrontaliere alla salute. Tassello dopo tassello abbiamo la possibilità di costruire le competenze e i meccanismi necessari per una politica comune della salute. Questa riflessione, come ci dice l’ultimo Eurobarometro, è una priorità assoluta per i nostri cittadini e credo che dovrà trovare spazio nei lavori della Conferenza sul futuro dell’Europa.

Siamo convinti che le crisi possano creare lo spazio per riforme prima difficilmente concepibili e trasformare l’impossibile in una necessità.

So che oggi discuterete dei passi avanti compiuti verso l’adozione dei Piani di ripresa nazionali. Credo che si stia delineando un grande risultato collettivo, delle istituzioni dell’Unione europea e degli Stati membri. Uno sforzo di programmazione straordinario al quale deve seguire un’attuazione molto attenta dei Piani nel rispetto delle priorità che abbiamo concordato insieme. Come ho avuto modo di ribadire spesso negli ultimi mesi, credo che gli obiettivi sociali dei nostri Piani siano essenziali. Oltre al Green Deal europeo e all’Agenda digitale, esiste un terzo Pilastro per la ripresa e la trasformazione dell’Unione, cioè il Pilastro europeo dei diritti sociali. Il progetto europeo che vogliamo costruire deve tenere conto delle esigenze dei lavoratori, deve concentrarsi sulla lotta alla povertà e sulla riduzione delle disuguaglianze, deve occuparsi della dignità delle persone, e di una retribuzione equa per le lavoratrici e i lavoratori.

Sono questi gli impegni che abbiamo preso nel corso del Vertice sociale tenutosi a Porto il mese scorso e che ora dobbiamo rispettare. In questo contesto, non dobbiamo perdere di vista la questione delle risorse per finanziare questo sforzo comune. Ora che la ratifica della decisione sulle risorse proprie ha consentito alla Commissione di dare avvio alla prima tranche del prestito comune per finanziare la ripresa, non possiamo lasciare ai giovani e alle prossime generazioni l’onere dei rimborsi e dei costi di finanziamento del pacchetto per la ripresa fino al 2058.

Per questo motivo il Parlamento europeo attende con impazienza le prime proposte della Commissione europea relative alle nuove risorse proprie che saranno presentate a luglio, con l’impegno di lavorare – come sempre abbiamo fatto in questa lunga fase di crisi – con coerenza e rigore.

Norme comuni per sbarchi e salvataggi in mare

Abbiamo celebrato domenica la Giornata mondiale del rifugiato. La settimana scorsa solo nel giro di ventiquattr’ore sono arrivate sull’isola di Lampedusa oltre settecento persone e gli sbarchi sono destinati a continuare nel corso della stagione estiva.

Ho molto rispetto delle vostre discussioni e so anche che il consiglio Affari esteri e il consiglio Giustizia e Affari interni hanno di nuovo discusso congiuntamente in questi giorni delle misure contenute nel Patto sulla migrazione e l’asilo.

Sappiamo che la dimensione esterna è essenziale e che soltanto insieme ai nostri partner potremo pensare di governare la mobilità delle persone, forzata o volontaria, nel rispetto dei loro diritti. Sappiamo però anche che la dimensione esterna da sola non basta se non sapremo darci una politica comune di immigrazione e asilo al nostro interno. Qual è la comune responsabilità davanti a questo fenomeno globale?

Il Parlamento europeo sta lavorando alle misure contenute nel Patto sulla migrazione e l’asilo e siamo pronti a negoziare in modo pragmatico e utile. È evidente che si tratta di una materia politicamente sensibile, ma non è più accettabile che la sorte delle persone sia legata alle vicende elettorali nei nostri Stati membri.

Dobbiamo dare prova di concretezza e serietà e stabilire un patto di solidarietà tra noi – come abbiamo fatto di recente – ottenendo successi rispetto alle sfide economiche poste dalla pandemia.

Definire norme comuni per l’accoglienza delle persone allo sbarco, per il salvataggio in mare. Non possiamo rinviare la riflessione su vie regolari di immigrazione controllata, occorre lavorare insieme su corridoi umanitari e sugli strumenti offerti dalla politica comune dei visti per tutelare chi fugge da persecuzioni e guerre e ha diritto alla protezione internazionale. La mobilità regolare deve essere al centro del negoziato con i Paesi di origine dei flussi migratori: è un elemento importante e mutualmente necessario, senza il quale temo che la definizione di accordi su misura resti uno sforzo in salita. Ed è un elemento necessario per l’Unione europea, davanti alla sfida demografica e a quella altrettanto importante della ripresa dopo la pandemia.

La forza dell’Europa geopolitica – che tutti vogliamo – dipende, senza alcun dubbio, dalla nostra capacità di renderci conto che, in un momento in cui i valori democratici sono attaccati, la nostra risposta deve essere ferma!

Preoccupati per l’Ungheria. Una sola voce nel confronto con Mosca

Ma per essere forti e convincenti sulla scena internazionale, dobbiamo essere coerenti e garantire l’applicazione dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali che chiediamo agli altri di rispettare. La discriminazione, sia essa razziale, religiosa, basata sull’orientamento sessuale o altro, è incompatibile con i valori fondamentali dell’Ue. Ecco perché siamo preoccupati delle recenti iniziative legislative intraprese in Ungheria. Nessuna tradizione o altra cosiddetta specificità culturale può giustificare il mancato rispetto della dignità umana.

È con questo messaggio e questi valori che l’Unione europea ha potuto ricordare, durante la visita del presidente Biden, che l’Oceano Atlantico è il nostro mare comune e che la democrazia e lo Stato di diritto sono valori essenziali su entrambe le sponde. La difesa del multilateralismo è un altro elemento del Dna europeo. Come voi, ho potuto ricordarlo al segretario generale delle Nazioni Unite, António Guterres. E lui sa che può contare sul nostro sostegno.

Gli stessi principi si dovrebbero applicare alle nostre relazioni con la Russia. Accolgo con favore la comunicazione dell’Alto rappresentante e della Commissione. Il Parlamento è lieto di notare che gli elementi delle sue risoluzioni sono inclusi nella bozza di testo che avete preparato. Questa convergenza di opinioni rende più forte la posizione europea.

Vorrei inoltre ricordarvi di rimanere coerenti e uniti tra noi nei confronti della Russia. Ogni iniziativa di dialogo con le autorità russe è benvenuta ma per essere efficace deve avvenire a livello dell’Unione europea. Dobbiamo parlare con una sola voce. La nostra debolezza è la loro forza. Più siamo forti, meno siamo vulnerabili e più saremo affidabili per i nostri partner esterni.

Questa crisi può rappresentare un’opportunità per noi europei di rinnovare e rafforzare il nostro impegno comune a favore di un’Unione europea sostenibile, equa, inclusiva e resiliente.

A tal fine, sulla base del grande Piano di ripresa che abbiamo finanziato insieme, dobbiamo riflettere su nuove norme e nuovi meccanismi per rafforzare l’economia europea e rispondere alle sfide di questo tempo. Abbiamo ancora tanto lavoro da fare. L’importante è che l’Ue e gli Stati membri non si fermino. Lo dobbiamo ai nostri cittadini che hanno tanto sofferto e pagato per questa crisi e alle generazioni future.




La Polonia ci sfida, ma ci sono principi inderogabili

Bruxelles, 21 ottobre 2021 (Sassoli assente, discorso distribuito ai capi di Stato e di governo)

Il presidente Sassoli annuncia che presenterà ricorso alla Corte di giustizia contro la Commissione europea per non aver sospeso i pagamenti alla Polonia, derivanti dal bilancio comunitario, dopo la sentenza dell’Alta corte di Varsavia che ha decretato il primato della Costituzione nazionale sul diritto europeo. A giudizio di Sassoli, sostenuto in questo dalla commissione Affari giuridici del Parlamento europeo, si tratta di una violazione delle “condizionalità” sullo Stato di diritto fissate dalle norme comunitarie. La questione crea fortissime frizioni non solo con la Polonia, ma anche con l’Ungheria. Per Sassoli mettere in discussione il primato del diritto europeo vuol dire intralciare il funzionamento stesso dell’Unione e incrinare principi democratici irrinunciabili.

Un anno fa eravamo in questa sala a ripetere che tutte le difficoltà, i dolori, i ritardi, le ansie degli europei non sarebbero stati inutili, perché la pandemia ci avrebbe reso migliori, più solidali, più amici e con i nostri Trattati avremmo dimostrato che la democrazia è più forte dei sistemi autoritari.

Un anno fa molti commentatori sostenevano anche che le difficoltà, come nel secondo dopoguerra, ci avrebbero fatti diventare migliori. Oggi invece siamo in un momento cruciale, e tutti attorno a questo tavolo siamo ben consapevoli della gravità della situazione. L’Unione europea è in un momento in cui ha bisogno di verità. E non stiamo diventando migliori.

Pochi giorni fa, l’ordinamento giuridico della nostra Unione è stato sfidato. Non sarà di certo la prima o l’ultima volta. Ma l’Unione non è mai stata messa in discussione in modo così radicale.

Credo che su questo punto spetti a voi e a tutti noi svolgere una riflessione franca e aperta sulla direzione che vogliamo dare alla nostra Unione. Il Parlamento europeo ne ha discusso in aula, come sapete. Abbiamo ascoltato il primo ministro Morawiecki con molta attenzione, ma vogliamo ribadire che le leggi europee in vigore sono state scritte dalla Polonia insieme a tutti noi, le abbiamo fatte insieme e quindi in nessun modo si può parlare di regole imposte dall’Unione europea. L’Unione europea è fondata sul rispetto da parte di tutti di valori fondamentali e di regole condivise, che tutti abbiamo volontariamente accettato di condividere. I cittadini si aspettano che noi difendiamo questi principi e i cittadini polacchi hanno sfilato in tanti a Varsavia per ricordarcelo.

Dialogo e ricorso alla Corte di giustizia

Abbiamo approvato insieme una legge europea che stabilisce un legame molto stretto fra la protezione del bilancio dell’Unione europea e il rispetto dello Stato di diritto. Questa legislazione è attualmente in vigore e noi crediamo che sia necessario utilizzare la procedura prevista in quel quadro per proteggere il nostro bilancio e tutelare lo Stato di diritto. Per questo motivo, come sapete, sulla base di una raccomandazione della commissione parlamentare per gli Affari giuridici, ho chiesto al servizio giuridico del Parlamento di preparare un ricorso alla Corte di giustizia in modo da assicurare che la legislazione in vigore venga applicata. Noi non intendiamo venir meno al nostro ruolo istituzionale in difesa dei principi fondamentali sui quali si fonda l’Unione europea.

L’esperienza della democrazia implica la pratica continua del dialogo. Lo abbiamo fatto tante volte e io sono convinto che abbiamo le capacità e le risorse per uscire da questa crisi, per ritrovare la strada dell’unità. Ma dobbiamo essere molto chiari: sebbene la nostra unità sia giustamente rafforzata dalla nostra diversità, vi è una parte non negoziabile del nostro contratto europeo: i nostri valori di democrazia, libertà, Stato di diritto. Questi valori fanno parte del progetto europeo, tutti noi abbiamo scelto di onorarli aderendo all’Unione europea. Il Parlamento europeo sarà molto fermo su questo punto e pronto ad agire per garantirne il rispetto nel quadro delle sue prerogative.

In anni difficili per la nostra Unione, i nostri Trattati ci hanno permesso di fare il necessario, di fare molto e di farlo insieme. Possiamo essere orgogliosi del lavoro svolto per far fronte alla pandemia. Sul versante sanitario siamo ormai il continente più avanzato nella campagna di vaccinazione, con oltre il 75% degli adulti vaccinati. Sappiamo però che vi è un’importante disparità tra gli Stati membri dietro questa cifra. Una disparità che rischia di minare la ripresa e il buon funzionamento del nostro mercato interno e sulla quale dobbiamo quindi ancora agire. E se guardiamo al mondo, questa disparità diventa immensa. Sappiamo bene che non saremo fuori dalla pandemia finché la vaccinazione non sarà accessibile a tutti i Paesi del mondo, soprattutto ai più poveri. Solo il 4% dei cittadini africani è vaccinato e Covax ha ricevuto soltanto 85 milioni di dosi, malgrado le promesse dell’Unione europea e degli Stati Uniti di fornirne oltre un miliardo. Dobbiamo oggi impegnarci a mantenere quella promessa, a condividere dosi di vaccino attraverso Covax o usando il meccanismo di protezione civile dell’Unione europea, perché sappiamo che nessuno sarà al sicuro se non lo saranno tutti.

Siamo a un momento decisivo anche sul versante della ripresa economica. Tutti i nostri Paesi stanno dando attuazione ai Piani di ripresa e resilienza e insieme stiamo decidendo le grandi riforme e le grandi trasformazioni che dovranno cambiare il volto delle nostre economie e delle nostre società. Abbiamo insieme deciso che questa trasformazione dovrà seguire tre direttrici essenziali: la sostenibilità ambientale, la digitalizzazione e la giustizia sociale. Fra alcuni giorni comincerà a Glasgow la Cop26. Il Parlamento si aspetta che in questa occasione l’Unione europea confermi la sua leadership e lavori per portare tutti i partner globali a definire obiettivi precisi e stringenti, se necessario al rialzo, per restare al passo con l’Accordo di Parigi. Sappiamo bene che, se saremo i migliori da soli, non riusciremo mai a produrre il cambiamento necessario a invertire la rotta del mutamento climatico. Solo insieme potremo farlo e spetta all’Unione europea guidare questa grande trasformazione epocale. Questo vuol dire anche dare piena coerenza alle nostre parole e alle nostre promesse, in particolare garantendo ai Paesi in via di sviluppo il sostegno necessario di 100 miliardi di dollari per poter essere al centro di questa trasformazione.

Attenzione ai costi dell’energia. Un Fondo sociale per il clima

Sappiamo che, nel pieno di queste grandi trasformazioni ambientali e digitali, non possiamo permetterci di lasciare nessuno indietro. Non possiamo permetterci di scegliere tra giustizia sociale e transizione ambientale. L’aumento dei prezzi dell’energia ha cause diverse, alcune legate a dinamiche geopolitiche, altre a fattori connessi al mercato dell’energia. Come abbiamo sempre affermato, dobbiamo affrontare da subito l’impatto sociale potenziale della trasformazione verde e digitale che stiamo avviando e attuare senza indugio i meccanismi di solidarietà che abbiamo previsto per far fronte alle crisi, in particolare attraverso la creazione di un Fondo sociale per il clima, che vada a integrare il Fondo per una transizione giusta che abbiamo già varato, per garantire che nessuno sia lasciato indietro.

Nel corso di questa crisi l’Unione europea, noi tutti insieme, abbiamo saputo adattare il quadro di governance economica e fiscale per accompagnare l’emergenza e sostenere la ripresa. E sappiamo che la ripresa necessiterà ancora di investimenti molto importanti per garantire la trasformazione di cui abbiamo bisogno, in particolare la transizione verde e digitale: investimenti che solo in parte potranno essere sostenuti dal nuovo Quadro finanziario pluriennale e dal Next Generation EU.

Ritengo che sia necessario procedere, secondo gli impegni e il calendario previsti, all’adozione di nuove risorse proprie dell’Unione, compreso il meccanismo di adeguamento del carbonio alle frontiere o l’ampliamento del sistema di autorizzazione delle emissioni.

Ma la fase che stiamo attraversando richiede a tutti noi una riflessione sulla necessità di aggiornare le nostre regole per adattarle a questo nuovo contesto. Desidero salutare la comunicazione della Commissione sul futuro della governance economica dopo la pandemia di Covid-19. Credo che sia giusto avviare insieme un dibattito intorno alle questioni che questo documento individua. In particolare, dovremmo ragionare in parallelo su una migliore considerazione della sostenibilità della spesa pubblica e su una valorizzazione degli investimenti a favore della transizione ecologica (investimenti “verdi”) in modo da consentire agli Stati membri di poter effettuare le spese necessarie al Patto verde e alla transizione ecologica.

Non servono muri alle nostre frontiere

Infine, vorrei concludere affrontando il tema, al centro della vostra discussione, di una politica europea di immigrazione e asilo. Sappiamo bene quanto sia complessa questa discussione tra noi, però credo spetti proprio all’Unione europea un salto di responsabilità e coraggio.

La nostra incapacità di decidere su una politica comune mostra ai nostri avversari tutta la nostra debolezza. Di fronte a chi usa i migranti come arma ibrida, non è un segnale di forza pensare di costruire un muro alle frontiere esterne. Davanti alla tragedia afghana e alla sfida geopolitica che si apre in quel teatro del mondo, non è un segno di forza scaricare tutta la responsabilità dell’accoglienza sui Paesi della regione, senza assumersene almeno una parte, come una grande potenza dovrebbe fare. Gestire i movimenti migratori con unità, in modo controllato e ordinato, in cooperazione con i nostri partner, sarebbe invece un segno della nostra forza e della nostra capacità politica. Il Patto sulla migrazione e l’asilo è lo strumento che dobbiamo usare per essere uniti e più forti.

Cari amici, ho ritenuto utile condividere con voi i nostri motivi di inquietudine e le ragioni per il rilancio e la ripresa della nostra Unione.




Un’Europa che innova, che protegge, che sia faro

Bruxelles, 16 dicembre 2021

È l’ultimo Consiglio europeo a cui Sassoli partecipa. Il semestre di presidenza della Repubblica ceca volge al termine e sta per iniziare quello francese. Ancora il Covid e i Piani di ripresa sono al centro della discussione. A conclusione del mandato, Sassoli decide però di parlare del futuro dell’Europa, sollecitando tutti a proseguire nella strada nuova che è stata aperta dopo la pandemia. Il suo è un messaggio di speranza e fiducia nel futuro dell’Unione, un augurio all’Europa che sa innovare, che sa proteggere i suoi cittadini, che si rafforza come democrazia. 

Vorrei approfittare di questo discorso per condividere le mie impressioni e quelle del Parlamento riguardo alle sfide che ci attendono a fine mandato, ora che ci troviamo a metà del cammino ma con tanta strada ancora davanti a noi. La pandemia non arretra, l’uscita dal tunnel continua ad allontanarsi e stiamo tardando a vedere i progressi di cui l’Unione ha bisogno, il progetto europeo di speranza che tutti i nostri concittadini europei stanno aspettando. 

Naturalmente abbiamo progetti ambiziosi per la nostra Europa, sono sul tappeto fin dall’inizio della legislatura, e li stiamo perseguendo caparbiamente, cambiando le cose, trovando un consenso tra di noi, insomma avanzando e superando le nostre differenze. Certo, il Green Deal, la transizione digitale, un’Europa più forte e democratica, una maggiore giustizia sociale sono progetti indispensabili e di grande portata che l’Europa sta portando avanti, e dobbiamo riuscirci per lealtà verso i nostri concittadini. Ma l’Europa ha anche e soprattutto bisogno di un nuovo progetto di speranza, un progetto che ci accomuni, un progetto che possa incarnare la nostra Unione, i nostri valori e la nostra civiltà, un progetto che sia ovvio per tutti gli europei e che ci permetta di unirci. 

Penso che questo progetto possa essere costruito intorno a tre assi forti, a un triplice desiderio di Europa che sia unanimemente condiviso da tutti gli europei: quello di un’Europa che innova, di un’Europa che protegge e di un’Europa che sia faro.

Riformare il Patto di stabilità e crescita

Un’Europa che innanzitutto innova. L’innovazione di cui stiamo parlando non è solo l’innovazione tecnologica, che pure è tanto necessaria per la nostra economia. Quello di cui abbiamo bisogno è un’innovazione in tutti i settori, un rinnovato senso di creatività, per le nostre istituzioni, per le nostre politiche, per i nostri modi di agire e anche per i nostri stili di vita, poiché è ciò che la transizione ecologica richiede. 

La Conferenza sul futuro dell’Europa deve aiutarci a trovare percorsi di innovazione possibili per ricreare il senso di un progetto in cui tutti gli europei possano riconoscersi. Come sapete, la Conferenza è attualmente in pieno svolgimento. Verrà presto il momento di trarre le prime conclusioni. Lo dico con forza: non potremo sottrarci alle nostre responsabilità quando arriverà il momento di passare dalle parole ai fatti, dai desiderata ai progetti, dalle idee alla loro traduzione concreta. 

Dovremo innovare in tutti i settori! In campo istituzionale, ovviamente. La nostra Unione è imperfetta, è sempre in divenire. Il Parlamento ha da tempo presentato una proposta concreta per rendere le nostre istituzioni più democratiche, più forti e più innovative, tramite il diritto di iniziativa legislativa. Dovremo innovare a livello della nostra legislazione. La nostra Unione deve essere la prima a stabilire norme in ambiti cui oggi tutto il mondo guarda, in particolare la regolamentazione dei nuovi settori dell’economia che attualmente sono giungle legislative. Lo abbiamo fatto per la protezione dei dati personali, e ora il mondo sta seguendo il nostro esempio. Lo faremo, ed è giunto il momento, per i mercati digitali, per evitare che siano i giganti del web a legiferare al posto dei cittadini. 

Dovremo innovare anche a livello dei nostri finanziamenti. Anche là dove si tratta di finanziare le nostre politiche e le nostre azioni non dobbiamo avere paura del cambiamento, non dobbiamo tremare davanti alle innovazioni. Vorrei ribadire ancora una volta che il Parlamento e i cittadini europei attendono con impazienza la pubblicazione del pacchetto sulle risorse proprie, che dovrebbe permettere all’Unione di completare la sua dotazione finanziaria in modo sostenibile e di rimborsare il debito contratto in comune. È una questione di credibilità e di rispetto della parola data. Queste innovazioni non ci esimono neppure dall’adeguare il nostro Quadro finanziario alle sfide del nostro secolo, riformando in maniera realista il Patto di stabilità e crescita. Non possiamo più ingabbiare il nostro futuro e quello dei nostri figli nella regola del 3%.

Un’idea più ampia di sicurezza dei cittadini 

In secondo luogo, un’Europa che protegge. Dobbiamo ripristinare l’idea che l’Europa ci protegge, l’Europa protegge i suoi confini, i suoi cittadini, agisce per la loro sicurezza, per il bene comune e per la sovranità di ciascuno dei suoi Stati membri. Lo abbiamo fatto con la nostra politica comune in materia di vaccini: siamo stati in grado di dimostrare con risolutezza che l’Europa è capace di affrontare le crisi più gravi per proteggere i cittadini europei.

Dobbiamo allora proseguire il nostro impegno per l’Europa della salute e potenziare la nostra architettura sanitaria a livello mondiale per offrire una maggiore prevenzione, una maggiore protezione e una maggiore preparazione alle crisi. Plaudo alla decisione dell’Assemblea mondiale della sanità di avviare i negoziati su uno strumento vincolante di lotta alle pandemie. 

Proteggere i cittadini europei significa disporre di una migliore preparazione per reagire alle crisi future, siano esse sanitarie, naturali, commerciali, diplomatiche o militari. Significa in primo luogo rafforzare la nostra politica di difesa e di sicurezza comune in modo da poter intervenire insieme più rapidamente e con maggiore incisività quando sono minacciati i nostri interessi. So che questo tema sarà uno degli aspetti fondamentali della prossima presidenza francese, e ciò è positivo. Proteggere gli europei significa anche saper rafforzare con determinazione l’integrazione delle nostre politiche di gestione della migrazione e delle frontiere esterne. Nei miei interventi ho spesso sollevato la questione della migrazione e dell’asilo: non è un segreto che la migrazione sia diventata un tema chiave nelle relazioni esterne dell’Ue e nella nostra agenda di politica estera. Il Parlamento sta già lavorando al miglioramento delle proposte della Commissione inerenti al Patto europeo sulla migrazione e l’asilo, sulla base di un nuovo patto di solidarietà e responsabilità. 

Il Consiglio farà la sua parte e si tratta ora di trovare urgentemente un accordo, altrimenti saranno il populismo e le soluzioni a breve termine a prevalere in tale dossier. I recenti avvenimenti alla frontiera bielorussa hanno chiaramente dimostrato la necessità di un’azione risoluta e solidale in tale settore cruciale. Proteggere i cittadini europei significa adoperarsi affinché ciascuno di essi possa vivere dignitosamente del proprio lavoro, con un salario minimo decente e giusto. E, una volta in più, invitiamo a trovare un compromesso ambizioso in materia.

Plaudo altresì alla proposta della Commissione relativa ai lavoratori delle piattaforme digitali, che dovrebbe condurci a ripristinare la protezione sociale per milioni di lavoratori europei. Proteggere i cittadini europei significa anche ristabilire l’equilibrio nelle relazioni commerciali squilibrate, allorché dei Paesi ci minacciano con investimenti o misure coercitive. Proteggere i cittadini europei significa, infine, essere in grado di trovare risposte tecniche ed economiche efficaci in caso di crisi energetica. Nessun cittadino europeo dovrebbe essere abbandonato alla povertà energetica, anche quando una crisi internazionale perturba i mercati mondiali: è anche in simili momenti critici che l’Unione deve trovare soluzioni audaci per garantire la sicurezza di tutti gli europei.

L’orgoglio del nostro modello democratico

Il terzo punto è un’Europa che sia un faro grazie al suo modello democratico. Da diversi anni ormai sentiamo parlare di resilienza: l’Europa deve diventare resiliente agli shock economici, ai conflitti alle sue frontiere, alla crisi ecologica, alle crisi sociali ecc. È ovvio che dobbiamo superare queste crisi e affrontare tali sfide: ma la resilienza è davvero l’unica finalità della nostra azione? Puntare sulla resilienza significa già in un certo qual modo dichiararsi sconfitti, definirsi vittime e vulnerabili. 

Più che la resilienza, l’Europa deve quindi ritrovare l’orgoglio del suo modello democratico. Dobbiamo fermamente desiderare che questo modello di democrazia, di libertà e di prosperità si diffonda, che attiri, che faccia sognare, e non solo i nostri stessi concittadini europei, ma anche al di là delle nostre frontiere. Far risplendere il nostro modello democratico significa dimostrarne il successo, dimostrarne l’efficacia nelle sue politiche pubbliche e la capacità di ottenere risultati tangibili grazie a una ferrea determinazione. Mi auguro che il prossimo 9 maggio, data in cui si celebra la Giornata dell’Europa, sia l’occasione di una manifestazione, forte e unitaria, che testimoni il nostro impegno comune per il progetto europeo e per i valori e la civiltà che trasmette.

Signore e signori, come avrete compreso, il mio intervento odierno non si limita ai temi di attualità del momento. Ho ritenuto importante approfittare di questo discorso per richiamare l’attenzione di tutti sulle lacune del progetto. “Innovare, proteggere, diffondere”: ecco le tre proposte che vi affido per guidare il rinnovamento del nostro progetto europeo. Caro Emmanuel, durante la mia visita a Parigi giovedì scorso, ho preso ben nota del motto scelto dalla Francia per la sua presidenza del Consiglio dell’Unione: “Rilancio, potenza, appartenenza”. Constato che si tratta di una scelta del tutto coerente con quella di cui parlavo: perché non possiamo rilanciare senza innovare; perché la potenza che vogliamo per la nostra Unione deve servire ad affermare la nostra visione del mondo e a proteggere quindi i cittadini europei; perché i cittadini europei sentiranno di appartenere all’Europa soltanto se il suo modello politico funge da esempio e attrae. 

Mi compiaccio pertanto che queste diverse visioni del futuro si incontrino. Spetta ora a noi tradurre tali visioni in azioni concrete, in modo che l’Europa mantenga il suo rango e le sue promesse al servizio di tutti i cittadini europei.




La speranza siamo noi quando non chiudiamo gli occhi. Auguri alla nostra speranza!

Bruxelles, 24 dicembre 2021

Il messaggio di auguri per il Natale 2021 è il commiato di David Sassoli. Il suo ultimo, breve, discorso pubblico. Viene diffuso dallo staff di Bruxelles nel giorno della Vigilia. Era stato scritto e registrato da Sassoli a metà dicembre, poco prima che si aggravassero le sue condizioni di salute.

In questo anno abbiamo ascoltato il silenzio del pianeta. Abbiamo avuto paura ma abbiamo reagito, costruito una nuova solidarietà, perché nessuno è al sicuro da solo. Abbiamo visto nuovi muri, e i nostri confini in alcuni casi sono diventati confini tra morale e immorale, tra umanità e disumanità. Muri eretti contro persone che chiedono riparo dal freddo, dalla fame, dalla guerra, dalla povertà.

Abbiamo lottato accanto a chi chiede più democrazia, più libertà, accanto alle donne che chiedono diritti e tutele. A chi chiede di proteggere il proprio pensiero. Accanto a coloro che continuano a chiedere un’informazione libera e indipendente. Abbiamo finalmente realizzato, dopo anni di crudele rigorismo, che la disuguaglianza non è più accettabile né tollerabile, che vivere nella precarietà non è umano, che la povertà è una realtà che non va nascosta ma dev’essere combattuta e sconfitta.

Il dovere delle istituzioni europee è di proteggere i più deboli, e non di chiedere altri sacrifici aggiungendo dolore al dolore. Oggi l’Europa con il Piano di ripresa ci dà grandi opportunità di abbandonare l’indifferenza. È la nostra sfida, quella di un mondo nuovo, che rispetta le persone, la natura, e crede in una nuova economia basata non solo sul profitto di pochi ma sul benessere di tutti. 

Per questo voglio dirvi buone feste, buon anno, buon Natale. Il periodo del Natale è il periodo della nascita della speranza. E la speranza siamo noi quando non chiudiamo gli occhi davanti a chi ha bisogno, quando non alziamo muri ai nostri confini, quando combattiamo contro tutte le ingiustizie. 

Auguri a noi, auguri alla nostra speranza!
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